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'DELLA MORALE

- . U T I L I S S I M A v

Tarja Scienza del Gíus della Natura , e delle Gentí,

; , ‘ ì‘ E P E R C I O

Vendicam dalla Critica ingiu‘flzz , che ne an' fatta trë,

Moderni Scrittori del Dlritto Pubblico ’, Gio:

Barbeyrac , Gio: Eineccio , e Gio:

› Franceſco Buddeo.
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A DIO

"OTTIMO MASSÌMO.

, z ~Î. ~ Niun’ altro, che a Voi l'Ofl’erta di queſta

, ſk; _’*‘;‘—*.-;. mia DifeſaApolagetimfi deve: A Voi, per

" che ſiete il Padre de’ Lumi, il Fonte del

Sapere, e l’Origine di ogni BenezAvoì

perche foste I’Autor’ primiero di quel Di

,z ’ xitto, che Naturalcſi appena, Diritto, che

, regola le libere azioni umane, e che con

iprecetti ſuoi,colle ſue leggi, e divieti dà l‘eſſere, e lo

Spiritoaquella Morale,onde ſ1 ſcopre il Vizio, e ſi deteſ

ta , onde l'Onestà , e la Giustizia ſi conoſce , e ſ1 ab

braccia, edondelaFelicità umana naſce, e dipende. A

Voifinalmente, perche vostro dono fù l’Etica de’ Santi

Padri, e Voſh-o impegno il difendere, e glorificare co

loro, che avendo inceſſantemente travagliato nella vo

fita Vigna,ſi sforzarono di portare in trionfo la vera vir

tù, e di sbarbicare i] peccato dal Mondo. ñ

Creaste l’Anima Umana dal nulla , e per mezzo del.

lume della retta Ragione laforniste di quelle notizie, che

ſon’ neceſſarie a poter’far’distinguere all’Uomo il giusto

dall'ingíusto, l’onesto dall’oſceno, ed il vero dal falſo.

Contumace Cofiui agli Ordini vostri , mangio il pomo vie

tato, edmcontanente perdèla vostra Divina Grazia, e

con elſa quella Chiarezza d'Intelletto , che lo guidava ſicu
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tamente al’Bene, e lo faceva declinare dal Male. La

Diſcendenza ſua* , avendo…, anc’ eſſa , contratta la

Colpa Originale , non potè non naſcere involta fra le

tenebre dell’Ignora’nza , la quale ,. non dirozzata dalla

buona educazrone de’ Genitori, fù cauſa, che in molti

fi eccliſſaíſero que’ Lumi, impreſii nell’Anima Ragionevo—

le , per i quali ſi viene in cognizione della Virtù , che de

vefi abbracciare , e del Vizio, che ſi hà d’abborrire.

Quali tutto il Genere Umano andò a poco a poco ad ur

tar’ nella Idolatria,per cui cadde in mille ſcempiaggini, ed

in mille‘ iniquità , conſeguenze neceſſarie di un’ Principio

erroneo ,ÎedempioçUMercè delle Promeſſe, che feste

aiPatriarchi dello Stato Naturale, Vi degnaste allaperfi

ne‘di ſottrarre gl’ lſraeliti alla ſchiavitù di Faraone, e per

mezzo del voſtro-Capitano Mosè , dettaste loro il Santiſ

ſimo Decalogo, affin’di ravvi-vare in elfi que’ Semi di Verità,

di Onestà, ez'diGiustizia , che, inſiti nelle Anime ‘loro,

non potevano in conto alcuno sbucciare,perèhe il cattivo

Eſempio degli Egiziani, le Leggi inique, e le tante Cor

ruttele, che nell’Egitro prevalevano, l’avevano reſi inef

ficaci, epoco men’, che aridi, eſecchi. Coll’andare de

_gl’an‘ni più, e diverſe furonoleSetre, che nel Giudaiſmo

.inſurſero. Cagione di molti abuſi , e di graviſſimi errori

ñnella Morale ſù questa gran’ Diverſità di ſentimenti , mag:

giormente perchei Settarj Ebrèi riguardavano, come na

turalmente permeſſe, al‘cune coſe, per le quali al più vi

ſera fiato un’ ſemplice decreto di tolleranza . Peggio aſ

vſai alleNazioni Gentileſche accadde : Queste , al Polſ

.teíſmo addette , non videro mai per effetto della loro

.Superstizione , e Malizia altro barlume di Virtù , e di

Verità , che quello., venne ad elſe additato dagl' lnſe

gnamenti de’ Filoſofi, più, o meno distaccatidalle ſcem

-pxaggini della loro falſifflma Religione . compafflocrlian
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do intanto Voi la Miſeria umana , ſpiccaste’dal Cielo il

vostro Divino Figliuolo, affinche facendola da vero Le*

gi'slatore , e da fedele Interpetre del Diritto della Na*

tura , aveſſe vendicare le leggi del Giusto , e dell’One

ſ’co dalle ſmistre interpetrauoni de’Farìſei-,edalle ſconcer

~ Opinioni del Gentileſimo-PredíCÒ egli tra i confini della

Palestina, e non ſolo colle ſue predicazioni riduſfe al giusto

punto l’Etím Naturale,ma la reſe più perfetta ancora,per

che vi aggiunſe qualche nuovo precetto, da far'maggior

mente trionfare quella Carità,ch`è il Vincolopiù tenace

dell’Unione dell’Uomo con Dio,e dell'Uomo coll’Uomo.

Le Verità inſegnate da lui, furono promulgate per il vasto

giro della Terra dagli Apostoli ſuoi , i. quali a guiſa di

Trombe Sonore annunziarono a quaſi tutte le Nazio

ni ilMisterj altiffimi della Santa Fede, e le Maſſime del

l’onesto , e del ‘giusto . Pochiffimo ne profitto l’Ebm’ſ

mo , ostinato nella ſua perfidia ; Grandiſſimo il vantagè

gio , che ne tr‘aſſero gl’Idolatri , mentre non pochi, ab

bandonata la Superstizione, fi ferono adoratori del vero

Dio , e col lume della Fede , che riſchiarò -loro il lu;

me della ragione , giunſero a conoſcere quelle obbliga

zioni, che naturalmente‘l’Uomo è tenuto a ſoddisfare

a Dio , a sè steſſo , ed al Proſſimo ſuo . Coll’infinita

vostra Sapienza andaste poi a prevedere , -che il Cri

flz’aneſimo dopo il Martirio de' Santi Apostoli ſarebbe

rimaſo agli aſſalti impetuofi di due gran’ Nemici eſposto,

ali' Ereſia , Madre feconda di Errori,~e di Empietà, ed

al Furor’ de’ Pagani , impegnati a-ſostenere il Culto Su

perstizioſo de’ falſi lor’Numi, ed a difendere la falſa Mo;

rale del Gentileſimo ; Onde , ſiccome da una- parte rif?

vegliaste la Costanza de’Martiri , per confondere-l’or

goglio , e la barbarie de’ Tiranni , così dall’altra dell*

raste lo zelo Ade’ Dottori della‘ :Vostra Chieſa, per ab_—
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battere 'gli errori de'Miſcredenti,e per iſmentirc la va-`

- na Sapienza degl' ldolatri . Povero Cattoliciſmo , ſe

non vi foſſe fiato. Chi aveſſe istruito gl’ lgnoranti , e

Chi aveſſe loro additate le vere Miffi ne dell' Eti

ca Naturale ,,e Criſtiana ! Senza meno ſarebbe restato

involto fra le tenebre di mille errori , riſvegliati dalla

perfidia'degli Eretici , o dalla Sofisticheria degl’ incre

duli . Allora sì , che i Dei/Zi con maggior' franchezza

avrebbono ſmaltita la loro Empietà,negando, che la V0~`

ſtra infinita Provvidenza abbia cura delle coſe di quà giù,

e degli affari importantiſſimi del Cri/Ziancſima. Come di

grazia non laſcia di eſſer’ provvído un Legislatore, il

quale , o non previene a tempo i ſconcerti, che poſ

ſono turbare la tranquillità del ſuo Popolo , o nÒ’l pre

muniſce de’ mezzi opportuni , con i quali poſſa evitar

li , .ſezvuole Z ll dire adunque, come aſſeriſcono em"

piamente i~ Prorestanti ,- che la Morale de' Santi Padri

fia corrotta, e guasta, e che niente giovi a conoſcere,

ualſia l’O-nestà ,_ e la Giustizia Naturale , è lo steſ—

i , che dar’ per vero , non eſſervi Voi curato , che

andaſſe a galla l’errore , e che per diciaflette Secoli,

quanti ne ſono ſcorſi dalla predicazione degli Apostoli

fino a i tempi di Ugonc Grazia , che hà cominciato a

trattare del Diritto Pubblico , la Legge Naturale , ch’è

la Madre della buona Morale , foſſe poco men’, che in

cognita a i Seguaci della Chieſa Cattolica Romana . Ne

sò vedere , come dandofi peſo alla loro aſſertiva ,(ſi poſi

ſa sfuggire ancora , che i‘Vostri Divini Oracoli non ſie

no mutabili , e fallaci ; lmperciòcche s’è vero , com’è

veriſſimo , , che la Vostra Santa Religione resti egual

mente oſcurata , quandoi di lei Misteri (i negano , e

quando ſi perde l’dèa del Bene , e del Male , non può

non ſeguirne per neceſſaria illazione , che ſia mancata
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la promeſſa ;- che per bocca del Voſtro ‘Divino Figliuo

lO feste alla Chieſa, E! Portae Inferi non praevalebunr driver*

ſu: cam . Sì , perche Queſta hà ſeguitata la Morale de'

Santi Padri, la quale , non eſſendo illibata , e ſanta,

l’hà obbligata a vivere negli errori , ed hà fatto sl,che‘

abbia prevaluto contro di efla l'Inferno 5 Eh che for'

ſe non ſono queste conſeguenze neceſſarie , ed ‘inevi’f

tabili , qualora la. Tcſi de’ ſudetti Protestanti regge , e

mantiene 2 Chi sà , che tale nonſia ſtato , e non fia

il loro diſegno ! Tutto il male ſi deve ſupporre, quan

do ſi tratta , che Chi ſcrive , non hà riſpetto per i

Santi, per la Chieſa, e per il Romano PonteficèJn—

tanto avendo io vendicata dalle calunnie de’ Moderni'

Eterodafli la Morale ’de’ Santi Padri , più tosto la caùſa

Vostra , che la‘loro hò ſoſtenuta , e difeſa; Motivo,

che , da sè ſolo , quand'ogn’altro mancaſſe,bastereb

be ad indu-rmi , come m' induce, a con-ſagrarvi la pre

ſente Opera mia . Voi dunque ,z che ſiete sì Buono,

accoglietela benign’amente , Voi diſendetela da ogni

oltraggio , e Voi fate , che vadi 'eſſa ad imprimere

ne’cuori de‘ miei amatiſiìmi Concittadini quel giuít’or;

rore,ch'e ſi deve avere verſo i Calunn-iatori della Mor’aI‘

de'Sa-nti Padri. Altro poi in remio delle mic fatiche

non chiedo,che vi degniate ñ i sgombrare dall’Animo

mio ogni affetto,e propenſione verſo i- Beni di questo

Mondo ,~ e che altr’ambízione non alligní in mè, fuor.

che quella di -amarvi , 'e dì ſervírvi in queſta Vita,

per por vedervr , e godervi nell’altra; ‘ ì
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EMINENTISS.SI_GNORE. g

ANtonio Migliaccio Pubblico Stampatore ſupplicando eſponea V. E., come deſidera dare

alle lìampe una Difeſa Apologerica dell'Avvocato D. Damiano Romano , il dicui titolo,

I qucsto della Morale de‘Santi Padri utili/firma Per Ia Scienza del Giu: della Nñ’rmra , e della

Genti,eperciò vendita” dalla Critica ing/'uffa , cl” n’anfarta :rà moderni Scrittori del Dnma

Pubblico Giovanni Barbeyrac Giovanni l’ineccio , e Gio: Franceſco Buddeo . Ricorre perciò

a V. E., ed umilmente la ſupplica degnarſi commetterne la riviſione a chi meglio le pare.

Ut Deus Sec. i .

Rev.D.Bartholomaur Amaro/b S'.T.M.7gifler, e'sr Curie Archiepíjìopalis Examinator , ”vide-at,

ó’ refer”. Datum Neapoli har die 8. Mrnfir Augufli 17”.

' julia: Nicola”: Epiſcopus Art/Jiadiopolitanu: Can. De).

EMINENTISSIME PRlNCEPS.

'A Pologeticum , cui Titulus Della Morale de’ Santi Padri Ò'e. Auctore U. j. D. D. Da

ñ miano Romano , E. T. mandante , ea qua valui dihgentia Legi . relegique . [n ea

equidem ne dum Auctoris veram ietatem, 81 Religioncm, ſanam doàlrmam , atque ſerventem

zcium pro Santa nollra Catholica ?ide ab Heterodoxorum inſipidis calumniis vindicanda, ſum

demiratus ſed 8c argumentorum vim ..quibus aliquorum nolln tempons Scriptorum audaciam,

atque temeritatem penitus infringit . Et o utinam cum ipſo , omnes id ipſum ſaperent . Opu s

ſanèdignum ut ö( pro-communi Reipublicae bono,& praecipuè pro juventute novitntis amica

inllruenda ,praelo committatur. Datum Neapoli xr. Calendas Oéìubris . Anno Erae Cristia

me x755.

Umillimu: Ada'iefiíſ. Obſequmri/Z ſamulu: ~

Bartholomeus Amoroſo.

Attenta Relatione Domini Rcviſoris Imprimatur.

Datum Neapoli hac die zz. Septembris r7çç.

julius Nicola”: ſpl/?opus Arduadiopolitanu: Ca”. Dep

S. R, .M.
SIGNORE

ANtonio Migliaccio Pubblico Stampatore ſupplícando eſpone alla M.V. ,_ come deſidera

fiampare una Difeſa Apalogetim dell’Avvocato D. Damiano Remano , il di cu: titolo . è

quello della Morale de’ ſanti Padri utiliflìma er la Scienza del Giu: della Natura , e delle Ge”

ti ,ePerciò *vmdirata dalla Criticaingiufla , c en’an ſana trè moderni ſcrittori del Dritto Pub

Hiro Giovanni Barbeyrac Giovanni Eineccio , e Gio: Franceſco Buddeo, ricorre perciò a V.M.

ed urnilmente la ſupphca degnarſi commetterne la riviſione a chi meglio le pare.Ut Deus &c

Revcrmdus D. Thomas Tagliatcla ”vide-1t , (9' i” ſcriPti: ref-*rat die . men/ì: Aug” i 17s ç.

NICOLAUS DE ROSA EP SCOP. PU .

` Per _Sovrano comando dellaM.V.h0 letto un Opera dell'Avvocato D.Damiano Romano,chç

.Horn il titolo Difeſa Apalogetiea della Morale de’Sarm’ Padri contro la critica di alcuni moderni

tattatori del Gius Pubblico,ed hd oſſcrvato,che la medeſima è molto utile@ non avendo in eſſz

incontrato coſa . che offender poſſa i Reg} Dritti , le Maffime del Regno , ed il buono cml co

llume,ſhmo , che poſſa darſi alle llampe . Napoli 2 .Settembre 175;. _

Umili/Ir Devon' s. ed OH: mifi. .ſer-urtare , e Vafl‘allò

Tommaſo Tagliatela Regio Primario Pro eſiore di Teologia.

_ Die rr. Men/ir OHobrir 17”. Neap. ` .

Viſo Reſcripto Sum Regalis Majeliatis ſub die 8. currentis menſis , 8c anni , ac relatione

Reverendi U.). D. D. Thom: Tagliatela de commiſſione Reverendi Regu Cappellani Ma

joris. ordine ”eſame Regalis Majeflatis. _ ,

_ Regalis &amc-ra Saneìae Clarae providet,decernit` at ue mandat,_ uod_imprimatur cum

inſerta forma praeſentis ſupplicis libelli ,ac approbationis di iReverendi eviſoris , verumm

publicatione ſervetur Regia Pragmatica hoc ſuum .

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA. _ PORCINARI.

Illustris Marchio Danza P. S.. R.C. temp. ſubſcri tionis impeditus .

Reg. ſol. 68- èarulli.

Albanaſim:

 



PREFAZIONÉ f

ñ ~ Omma,e veneranda è stata ſempre nella Chieſa Cattolica;

l’Autorità de’Sanni Padri . Sant’ [rem-‘o , Veſcovo di Lione

in Francia,che fiori nel ſecondo Secolo dell’Era Criſiiaaa,

volendo confutare l’Ereſiarca Ftorino , e dimostrare i di

lui Dogmi non eſſere Liz-:Z5 wait/.ns , ricorſe ſolamente al-‘

la Tradizione , che avevano i medeſimí Santi PP. a i Po-'

fieri tramandata (a) . Soggiunſè ancora , che , ſe mai San’ Poliearpo,

a vivuto nel Secolo antecedente al ſuo , aveſſe aſcoltata. la Dottrina ſagri

lega di quell’Empio , ſi avrebbe ſubito otturate le orecchie , ed avrebñ'

be ſecondo il ſuo costume eſclamato , Dem* Bone , qua me i” tempera

reſi-reasti , at bacſabstim’rem ! Gli Eretici Arriam'ñ ( contro de’ quali

ſcriſſe a lungo Sant’ Ata-”aſia ) per difendere le loro ſcempiaggini, proc

curarono di ſar’ capo da eſſi , ſapendo molto bene di qual peſo foſſero

appo i Crístiani i loro Detti . Ma l’interruppe il Santo , ben’ conſape

vole , che ſa loro cauſa avrebbe mutato aſpetto , ſe mai aveſſero quel- ‘

li negata la Conſostanzialità del Divino Figliuolo coll’Eterno ſuo' Padre,

efè chiaramente vedere , che facevano manifesto abuſö delle loro ſen

tenze (e). Nel IV Secolo ſcriſſe San’ Baſſi/'0 contro degli Erotici Anamèi,

Airiam’ , e Sabelliam' , e con questa occaſione diè a conoſcere la stima

b ~ gran

  

(a) Preſſo Euſebio Ceſàrienſe Hi/Z.Eeel.1ibr. jump. :o , ivi, Todi—ra:

Tot' Bo"yflocroc di ‘irpó n’ptöv HpsrBzi-rspo , di 19 *1'075 A7roa~roÃate avyçOLTÎia-ocwsç,

a’ rapg’ëwxocv 0-01, Hee dogmata ai ,qui ante mr vixère, Pmrlzyteri, qui

etiam Apostalamm Diſcipali extiteraat , neaaaqaam tibi tradirlerant .

(b) In Epistola (lefiatefltia Dim-Mi Se. ton”. Offer. fag.m.f49.’

ivi, 8’351/ ‘yet’p , ”’7' suÀoyov , iii-s 71730;- oc'ro‘ösxäw Ex *rîis &ma; 'ypaqpſiñç finì”

5x87”; TZ; Biatps’a-w; oív‘rör. dei “EV TPOQOZTEIS' oc’uoelrxüV-res; e’vropièor-ro, v‘

rapid-paro: 713mm:. VD” Be’ ` BIMBOCMEW 724’; ?rocTÉ'pocç "re-roÀynxoca-u , 19 ax

&Mon—pio” 'ye , oc’Nxo 19 ci nero” *737-0 -r'ñç xazovoioes {Tv-[v ola-i'm , {Le/t' (tim

”Mil razioni reflfiiztaaeam , aat certi ex Scripta-ris Sacri! i” harç’ſíſaa

habe-ant , a: proimie improbarſ-m/Îer eaq/'yîatianer , G (al/ida /bplÎZ/'ma

ta i” medi/1m profe-raw , ”am eò audaci-e proeefiei‘e, ”t etiam Pm” ”0

stror i” cal/mattia”: meant , minime id alia-ram ab ‘ig/‘0mm mori-ba: , G

proprmm OÌÌMHZO eomm pra-vita”; ingmii .



Il

grandioſi (lima , che ‘all’ora fi faceva de’ Santi Padri in tutte ſe Città , c

Plovincie del Criſtianeſimo , e lo credito ſommo , in cui ogn’uno i 1L…,

ſentimenti aveva . Qqindi pregò ,i e ſcongiurò la Maſnada di quei ri..

baldi Forieri di Satanqſſo a non diſpartirlì , e da ciò, che leggevaſi nel

le Sagre SCſlttllle , e da quello , che avevano 1 medeſimi PP. inſegna

to , e ſCritto . invano certamente avrebbe loro opposta l’autorità di co-~

fioro‘, ſe non ſoſſe ſtata di ſommo peſo nella Chieſa Cattolica , e ſe te

merità grandiflima non foſſe Rata il contrariarla , e molto più il met

terla in non cale (a) HotpanotÀält/.sv Ìëîiluës , [ui Ex 'rain-as "r-,06725 {nr-57v "ro‘

rif-Jr or’pe'flcor ?ſlip ”’/xöv 04,1370“ ñ &Mo; 3,75 xupla) {viper-ro” {Tn , u; auf/,Qwyoy

voci; Waçoíîç , ;9 (LOCXO‘LLEVW 707; ?I’OLTPXTW , Hortamar aut-m *vor , ”e (770.

*vis ”77/19 , quod vol/Is probrtflr , ex 720M: arl/lire qua-ratinſì’zl quod Da

mina platea; , G’ cazz/'ozrumſít Sari/atm” , ”er Patribas contrariflmfi—t.

Sant’ Ag-stilio in ſomma , che verſo la metà del 1V Secolo abbandonò

.il Alenia/”ſmo , e verſo la fine di eſſo ſ1 diſtinſe per molte Praz/”zioni

dottiſlime, date alla luce . volendo ributtare i ſofiſmi , gli errori , e le

bcstemmie degli Eretici .Pe/(giant' , Nemici arrabbiati della efficacia

della Divina Grazia , dopo avere allegati i Testi delle Sagre SCritture,

ſi arroccò alle ſentenze de’ Santi Padri , come testimonianze autentiche,

ed incontrastabili delle vereMaſiime della Santa Fede (b) . Sciocco,

ſciocchillimo làrebbe egli ſtato , ſe la loro Autorità non ſoſſe ſlam di

quel peſo , che obbliga ogn’uno a chinare la testa , ed a crederla poco

men’ che Divina . Gli stelſi Pelagiani , non ſi legge affatto , che aveſl

ſero ardito di brontolare contro di efli , e di ſchernirli , come sſorniti,

del lume della vera Sapienza, e come ottuſi nella penetrazione del ſenſo

genuino de’Diviní Oracoli .

Si sà , che coli’ andar’ del tempo niun’altra coſa ſi mantenne più

ſalda , quanto la venerazione di tutto il Cattoliciſmo verſo la di loro

Dottrina . I dubbi , .che talora riſvegliarono gli Empi contro delle ve

rità rivelate , non ſi riſolvevano affatto , ſe primaí Veſcovi, ed il Ro

mano Pontefice non eſaminavano attentamente , qual era fiato il ſenti

mento de’Dottori Greci , e Latini . . lncontrando oſcurezza nel Sagro

Testo , la ſpiega , che gli avevano eflî data , ſerviva lor’di Cinoſura,

per tirare in Porto la Navicella di Pietra , o aſſalita dal vento impetuo

ſo

(a) Homz’lz‘a 27. contra Sabellíarzar @a tam.1.0pcrum flag-771.723;

(b) Libr.4.c0atra (lr-*ar .Ep-Fia!” Pelagianorum caff.8.t0m-Io. Opa-r;

pag. 316.
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‘ſo dell’arroganza , o combattuta dalla malizia de’ Miſcredenti . Ba

sta per chiarire questa verità la teſtimonianza del ſolo Melrbi07*’ Cano,

uno de’ più celebri Eroi della zelantiffima Religion’ Domenicana (40)."

Ma (` Ahi rimembranza dolorofiſſima! ) non così tosto verſo il principio

del XVI Secolo incominciò Martina Lutero a vomitare il ſuo veleno

contro della Chieſa , ſua Madre , che l’Autorità de’ Santi Padri ſù at

taccata da ogni parte . Conoſceva molto bene quello Apcfflata dell’ Or-`

dine Monastico , e della Religion’ (ìjzttolica , che le ſue nuove , e rec

~ Dottrine non porevano avere del molto ſpaccio , ſè la Germania , e gli

altri Paeſi del Settentrione aveſſero continuato ad averli in quel credito,

' che meritavano , mentre la Tradizione Divina , una delle parti neceſ

ſarie della nostra Santa Fede , tramandata da eſIì `, le andava tutte , o

quaſi tutte a dileguare-. Perciò affin’ di rendere plauſibili le ſile Novi

tà. , poſe tutto lo studio in oſcurarne la fama . Da principio parve, che

uſaſſe della moderazione in questa ſua ſàgrilega lntrapreſa , mentre dî

trè ſoli parlò , e ſparlò a ſuo talento . Ma queflo steſſo bastò , che i

Paeſani ſuoi , inclinati alla libertà di penſare , ſi ſoſſero impunementc

inoltrati a ſparlare di tutti , come altrove ſi è detto (17) ; Onde nello

ſcompiglio univerſale dell’Alemagna ſi ecclíſëò quella luce , che il Cat*

toliciſmo aveva per tanti Secoli ricevuta , per mantenerſi ſaldo , e Co

- stante nelle Maſſime della vera Pietà Cristiana . questo furor‘e però

non ſù durevole molto , mentre più d’uno de’ Novatori ſi ateorſero,

che il dichiarare erronea la Dogmatica de’Santi Padri tutti era lo steſſo,

che ſare un’oltraggio maniſesto alla verità , e renderſi oggetti di riſo, c

di vergogna a anche preſſo Coloro , che appena avevano gustati i' primi

rudimenti della Storia Eccleſiastica , e della Sagra Teologia . (luindi

avvenne , che alcuni Teologi della Setta Protestante divi-ſero la Schiera

di elli Padri in ttè Claflì , allegando nella prima coloro , che -viſſero

dal tempo degli Apostoli fino all'anno 32)' , quando fi cclebrò il primo

Concilio Generale di Nirèa , nella ſèconda quegli altri , che fiorirono

dal zar. fino al Secondo Concilio di Costantinopoli , tenuto nel 681 , c

’ b a nel

(a) Dc loris' Ecologici: libr.7.m,0.31'

(b) Vedi la Prefazione della mia Diſſertazione Apologetica della

Stato Nati/rale iÎzſ//ffîrirnte dopo la Prcvarìraziom di Adamo per laſiñ,

rare-23a {lr/l‘Uomo , stampata in Napoli nel 17”.
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nella terza finalmente gli ultimi , che ſcriſſcro dal Vlll. Secolo ſino al

1272 , quando preſe voga la Teologia SColastica (o) Dichiararonoi

primi irreprenlìbili nella loro Dottrina , i Secondi di qualch’errore in.

ſetti , ed i Terzi decaduti affatto dalla purità , ed illibatezza degli

Evangelici Dogmi . Ma non piacque ad Altri questa’ divilione , onde

ſtriſſero , che andarono a finire in Ago/?l'aa il Santo i Padri della Chic.

ſa . Fuvvi anche Chi diſſe , che li doveſſero avere in conto de’ Padri

tutti coloro , che fiorirono dal tempo degli Apostoli lino al Pontefice

San’ Gregorio Magno , quando Fçiatlraperadorc determinò il Prima”

a. favore del Papa in eſcluſiva del** Patriarca di Co/Zantinopali, che glielo

contrastava acerrimamente , prendendo la determinazione di que] Ce- '

ſare , come stabilimento di una prerogativa nuova , e non già , qual

ſù in ſe stestîi , una dichiarazione dell’antica , che già era. stata fiabilica

da Crísto a beneficio di Pietro , e de’ Succeſſori ſuoi (o) . Ma ne l’una,

ne l’altra opinione riuſcì aggradevole al Calvinista Giovanni Gherardo

Voflìo , il quale interpetrando a ſuo modo le parole di Egrffz‘ppg , rap.

portate da Erg/Eolo Cafirierz/è , riconobbe per veri Santi Padri , ed ill i

bati nella Dottrina Evangelica quelli ſolamente , che Villèro dal tempo

degli Apostoli ſino all’età di Traiano Imperadore (c) . Il che conti-adice

eſprestîimente all’Aſſunto del Luterano Abramo Scalfaro nel ſuo libro

intitolato Medal/a Potrai” . Costui intrapreſe con empietà inudita a .

dimr strare , che i Santi Padri , i quali fiorirono prima , e dopo il Con

cili’o Generale di Nicèa erano stati uniformi alle MalÎime de’ Protcstaañ

ti , e perciò la vera Dottrina Evangelica ſi ritruovava nella preteſa Ri

forma di Martino Lutero . Qual vantaggio poteva , e può ritrarre la

Setta de’ No-vatori dall'aver’ concordi ne’ ſuoi empj ſentimenti i Pa- .

dri , che ſcriſſero prima , e dopo il ſudetto Concilio , quando esti in

ſentimento de’ loro Teologi avevano ſmarrite le tracce degli Apostoli

'ſin’ dai tempi del mentovato Aagasto P Ma molto più ſi oppone all’In

trapreſa ſagrilega di certi altri pretefi Riformatori ,i quali vollero, che

_ . Sant’

e (a) Vedi Giovanni Gherardo Vostio i” Methodo Starlií Tbeologi

ripart.z.ſèb7.y.cap.z. paga-78.

(b) Vedi Giovanni Gherardo Voſſio i” methodo Sladíi Totologici

part.z.ſe-EZ.7. capa. [7:13.278. @ſi-a.

(c) Giovanni Gherardo Voſlìo lor. ci!.
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Sant' Agrffiim (a) San‘Gſiio-vann’ Grffistozizo (b) ,e San’ Bernarílo (e) foſ

ſero i primi C mfalonieri del Luterane/iam . Come di grazia ſ1 era cc

cliſſata ne’ DOCtOl‘i della Chieſa la luce dell’Evangehche verità, regnan

do Traiano in Roma , quando i Larter-ani ſi pregjano tanto benche a.

torto ì di aver’ per Sostenitori delle loro ree maſſime i Padri del iv, e

del xx r Secolo P Qtesto è stato ſempre , e ſarà il ſolito efferto dell Ere

ſia , la quale., comeche ſi appoggia alla Falſìta , non puo-non produr:

re tra i ſuoi medeſimi Settarj diverſità di ſentimenti , e diſcordanza dl

opinioni . a} z; i . *

Or mentre nell’Alemagna , nella Francra , ne’ Paeſi baſh ,._ nell’In

ghilterra , e negli altri Regni , e Provincie del Settentrione ſi diſputava

da’ Lnterani , e Cal-vinisti intorno alla Dogntatiea de’ Santi Padri , cac

ciö alla luce il Celeberrimo Ugone Grozio il ſuo Trattato De jare Belli,

CJ" Paris , in cui ſistematicamente andò del Diritto della Natura, c del

le

(a) Antonio Reiſer nel ſuo Angnstino Veritatir E-vangeiiro-CatÒo-j

lira in patiors'áar Fia'ei controverſi” Tdie , E? Confiſſore contra Bellar

minnm , E5 alle: Scripta”: Papaeor , stampato in Francofort nel 1678,

fà tutto lo sforZo di tirare Sant’ Agcſſiino al ſuo partito , interpretando

ne le ſentenze a ſuo piacere . Lo fieſſo praticò Giovanni Pappo in Pa

ralellis /Lagnflinianir , Elia Veiel i” Angastina te/Ze *veritatis' Evanà'lifl.

ea , ed Altri . ñ

(b) Giovanni Federigo Mayer nel ſuo Gbryfistomo Latberano Ori

tbodoxa *veritatis Meer/"ar decreta Com-"lit' Tri/lentini aſſèrtore , Georgii

Licio/ita: Gómſistomo Papfflae è diametro oppg/ito , stampato nel 1680.'

non hà fatto altro, che interpetrare a ſuo modo le ſentenze del Grijojio.

m0 , e portarle uniformi alle Maſſime Luterane . Queſto fieſſo hà fatto

Baltaſſarre Koepken nel libro intitolato , Vita Beati Joanna': Eni/iopi

qnonriam Czstantinqnolitani , {1151i Ghryſostomi , tam fioreimine Doèîrinee

ex firiptir ein; ‘ex Palladio , Hffioria tripartita, ES aliirfiiie dignir Art-ñ‘

Fiorilznr Colleiîa , stampato , ma ſenza il ſuo nome , nell’ Haia di Saſ-‘

ſonia nel 1702. Ne diverſamente dal primo , e dal ſecondo ſi è portatd

Giovanni Erbara’o Kappio nella Diſſertazíone stampata in Lipſia nel

1723. a’: Celeberrima Sani?? Joannir Gbryſoflomi ad Catz/'arinm Monañ'

ehm” Epijlola , Veritatir Evangelieae contra Pontificioram Tranſaè/Zanfl

tiationem in/z'gni tcste . '

i (c) Vedi Giorgio Errico Goetzio &balia/'mate Tatolagíta (le Life'

,ti-:raffina lieti-zara!” › ſtampato in. Qt'çſëa nÉl 17.0.12

A“JL‘.Ai..
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le Genti ragionando . Non ostante `, che avefl'e il Signore Iddio comuni

Cato al Genere Umano le Leggi Naturali per mezzo del lume della Ra

gione', onde l’Uomo , facendo buon’ uſo del ſuo raziocínio , potrebbe

~ da sè ſolo conoſcere quel’ , che naturalmente è onesto , e giusto , pur

nondimeno perche , a riſerva di Alcuni aſlìomi notiſſimi -, i quali ſono
ravviſati per propoſizioni certiſlime anche da chi è staſito nella ſolitudi

ne , ed in mezzo alle Boſcaglie allevato , in tutto il di più, che riguar—

da il Regolamento delle Azioni Umane , affinche rieſcano uniformi all’

Onestà , e Giustizia Naturale , la Ragione Umana. non può all’istante,

ed in pochiffimo tempo aviſiſàr’ di tutte , o la ſconcezza , o la conve

nevolezza , ma tiene biſogno di lunga rifleffione , e di molto studio,

per non inceſpare fra le ſpine degli errori, e per non ingannarſi nelle il

lazioni', che tira , perciò lo steſſo Divino Lenislatore laſciò a noi varj

mezzi , e ci apri in varj tempi delle molte strade , per porere agevol

mente venire in cognizione di ciò , che intrinſecamente è buono , o in

trinſecamente è malo . Tra questi mezzi , e strade la più agevole dopo

le Sagre Scritture è la Lezione de’ libri de’ Dottori della, Chieſa Greca,

e Latina , e particolarmente di Coloro, i quali non furono mai , o Ereti

ci , o Sciſmatici , dichiarati . Abbondano eſſt di ottimi ſentimenti mora

li , fatti apposta per riformare il costume , e per avvertir’.l’Uomo de’

vizi , che deve fuggire , e delle virtù , che deve abbracciare . Verità

conoſciuta dal medeſimo Grazia , il quale di sè medeſimo confeſsò, che,

per maneggiare a dovere la Scienza del Diritto della Natura , e delle

Genti , eraſì ſhvente avvaluto dell’Autorità , e Sentenze di cſii Dot

tori (a) . _

Ma , quantunque ſino al Fine dello ſcorſo SecOlo niuno de’ Scritto

ri del Diritto Pubblica , i quali ammiſero l’eſistenza delle Leggi Natu

rali , aveſſe di ciò dubitato , purnondimeno nel Secolo , che corre.,

l’hanno il Biz-Neo , l’Eimccíq, e’l Barba-,War sfacciatamente’negato . Chi

di questi trè ſia stato il più maligno , e temerario nella pruova del ſuo

Aſſunto , non è facile a poterſi decidere, avendo ogn’u’no di eſſi fatto

a gara nell’empietà, per dar’l’ultimo ſcrollo alla Morale più Santa, che ~

abbiamo . Facilmente potrà ‘accadere , che la gran’ rinomanza , che

ſi hanno acquistata nella Repubblica Letteraria per la loro erudizione, e

ſapere , faccia sì ,'che la Gioventù ineſperta creda da ſenno, che l’Etz’

ra de’ Dottori della Chieſa Greca , e Latina ſia diſguiſata , e corretta,

, e per

(in) Pro-Tagan:. ad lil”. dc i”. Bell. Ea’ Paris ”am-7h
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e per questa falſa credenza s’indnca ad appararla dalle Opere loro , o

ure da quelle altre, che an’ date alla luce i restanti Scrittori Eterodoſlì

del Diritto Pabblíroſſipiene tutte di Maſſime eterogenee,e contrarie alle

Verità naturali , e rivelate ; Il che porta con sè tragiche, e ſuneste con—

ſeguenze in pregiudizio della vita temporale, ed eterna . Moſſo pertan

to da quel deſiderio , che hò avuto ſempre di giovare colla debolezza

de’ miei talenti al Pubblico‘, hò stimato di fare la preſente Dz'fiz/Zt Apo

l-*getita a prò della Morale de’ Santi Padri , vendicandola da quelle in

giuste accuſe , che contro di eſſa ſono state da i mentovati Autori isti

tuite , e promoſſe . Per evitare ogni Confuſione l’hò in trè parti diviſa.

*Nella prima hò riſposto alla cenſura del Ratifica . Nella ſeconda hò

confutato l’Eim-m‘o í E nella terza hò dileguate le calunnie del Barba-,7

rac . Se mai otterrò da i miei amatiſlìmi Concittadini , e da Chiunque;

leggerà questo mio Prodotto , che battano eſſi il ſentiero , calcato da x

Santi Padri, non ſolo aurò il piacere di raccorre il frurto corriſpondente

alle mie fatiche, perche acquisteranno eſIì la ſcienza del Diritto Pubbli

ca ſenza macchie , e ſenza errori , ma potrò anche ſperare , che a poco

_a poco ſi riformi la Diſciplina de’ costumi, troppo rilaſciati a' tempi no

stri . Credaſi pure una volta , che le Leggi Naturali , onde ſi compone

quaſi tutto il Diritto Pubblico , non furono date da Dio al Genere

Umano , acciò l’Uomo diventi Grande al coſpetto del Mondo, ma acciò

lo ami , e lo ſerva in questa vita , per poi andarlo a vedere , e godere

nel Paradiſo -
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D E-'L L A *

_MORALE DE’ SANTI PADRI

Utilifflmayer laſcino-Va del Giu: della Natura , e' delle,

Gente' , e Perciò *vendicata dalla Critica ingiuiîa , che:

ne‘ hafatta Gio: Franceſco Buddeo , Scrittore,

del Diritto Pubblico .

DIFESA APOLOGETLCA….

PARTE PRIMA.

A Iooan’ Frante/io Baddeo nella ſua Storia del Diritto Na.;

’ ;ap-ale , ſcriſſe , che i Santi Padri aveano confuſi i Prin

cipj della Morale Cristiana,e della Morale Naturale , non

ostante, che foſſero tra eſſo ioro diverſi, e ſeparati; e che

per effettodi questa confuſione i Teologi Scola/Zia* con

errore graviſſimo avevano , anc’ eſſi, confuſa la Teologia

Morale col Diritto della Natura , e delle Genti . Stimò non aver’ biſo

gno di pruova per ſostenere questa ſua cenſura , mentre una tal diver.

ſità ( egli ſoggiunſè ) era stata già da Aitrl posta in chiaro , e dimofl

strata . .

Veramente più d’uno degli Etarofflqffi ſi erano prima di lui impe

gnati a far’ conoſcere , eſſere diverſi 1 Principi della Morale Naturale

da quelli , che aveva inſegnati Crfflo Gesù nella Legge di Grazia. Prin

cipalmente tra eſii ſi distinſe in questo aſſunto la Bordaglia di certi

Novutori , i quali inſegnarono , che la Morale Naturale ſia neceſſaria

per Chi none ancora venuto alla Fede di Gesù Cri/Z0 , o che alla.

peggio ſi debba oſſervare per gratitudine verſo di eſiö, non già per 0b

bligo di Giustizia . Indi Pier’ Boyle , noto nella Repubblica Letteraria

per la ſua Erudizioue , ma molto più noto per la ſua empietàìz intra—

preſe a dimoſ’trare , che la Morale Evangelica distrugga in tutto , e

per tutto la Natmale , sì perche ordina , che ſi ami il nemico , co

me perche vuole , che un’ Cristiano nieghi ſe steflò , ſe brama di

eſſer’ Diſcepolo di Cristo , ed entrar’ nella gloria del Paradiſo. Dopo di

A lui

  



a DELLA MORALE'

lui Cri/Ziano Tbmmq/ìa 'nel ſuo nuovo Sistema del Diritto Naturale, aſl
ſeri , che le leggi naturali ſono puri , eſemplici conſigli . Il ch’eflèndo l

vero , induce certamente diverſità di principio tra la' Morale Naturale,
e la Morale Cristiana perche quella ſinori porta con Sè obbligo di giu’-~

flizia,e questa sì. Finalmente l’Eimrrio, ‘avendo inſegnato, che il Diritto

della Natura non ſia“affatto‘ di alcuna ' interpretazione capace , come

quello‘í, che non ſù eſpreſſo , e maniſestaro al Genere Umano per via

di ſegni , edi parole‘, venne anc’eſſo a dichiarare tacitamente , che le

Leggi morali Evangeliche ſienp ’nuotve `, e per conſeguente diverſe dalle

Leggi della Natura .

i_ Il medeſimo Baddeo nella ſua l/'agoge , dovendo poi dare uno abz-~

Gozzo deila TeologiaPatrZ/Ziáſ, ſiavanzò á dire , che pochiſſimi de*

Padri della Chieſa Greca avevano avuto perizia dell’idioma Ebraico , e

pochiſſimi della Chieſa Latina erano stati nella- favella greca , ed ebrai

ca verſati , non eſſendo , che una mera eſagerazione iperbolica quel’,

che' di San’Gìrolamo‘ , e di Origerre ſi era ſcritto , eſſere stati l’uno , e

l’altro peritiffimi della lingua ebrea , Che loro era mancata ogni noti

zia dell’Arte Critica , onde non avevano potuto a dovere interpetrare

la Sagra Scrittura , Che tanto i Padri Greci , quanto i Latini erano

andati in traccia dell’Eloquenza gonfia. , di Metafore piena , e d’Iperbo

li , atte più tosto ad inviluppare, che ad istruire la Gente , Che tra eſſt

San’ Girolamo era ſtato quegli , che più di ogn’altro aveva lodata la

facondia ſofistica , ed arguta ; E che per non avere i ſuddetti Padri

uſato un’ parlar’ ſemplice , e ſchietto , le loro ſentenze , non bene inte

ſe da Tutti , erano state cagione fecondiſiimadi errori , e più oggi, che

mai; erano il ſoſtegno di quella ſuperstizione , nella quale vive la Chie

ſa Romana a particolarmente della Celebrazion’ delle Meſſe . e de‘ CU[

.to , ed adorazione de’ Santi . Questo adunque è il gran’ Proceſſo delle

preteſe diffa‘lte , che furono da i Santi Padri commeſſe . Proceſſo com

pilato da un’ Giudice iniquo , e livoroſo , che ſi è studiato di far’ com

parir’ rea l’innocenza, e di far’ materia di çlelítto quel z Che delitto "o"

è . Proceſſo diſordinato , e ſ’concio , perche 'confonde le eoſe , affinche_

la confuſione inviluppando il vero col ſaſſo , ed inducendo equivoci

volontaijne’ termini , ſorprenda gl’ignoranti , e l’induca a credere lim

`ſ’rramente della integrità , e dottrina de’ i primi Luminari della Santa.

Chieſa .' Proceſſo inſomma , che non hà altra mira , ſe non quella dt

ſcemare l’autorità di coloro , che ſono testimonj irreſragabili delle Vere.

Maſiime Cattoliche'., e della Tradizione Divina z ' ' ‘ P '

. \ er
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D E? S ’AN 'I’. I-'P AñD R'I:

Per venire a capo di questa verità , non credo , che vi poſſa eſſe;-~

rc ſtrada migliore , e camino più facile , che il dimostrare , che uno

steſſo Principio abbia regolato , e regoli il Diritto della Natura , o ſia

l’Etit-a Naturale , e la Morale Evangelica , e Criſiiana . Sia dunque la

baſè,e. fondamento del mio Diſcorſo la propoſizione , che ſìegue .

.Losttflò principio regola , l’ttna e l’altra Morale , o perciò i Principi

dell’ Etica Naturale, e Cristiazza non ſono tra eſſo loro diverſ -,

s. I. ~ ›'*

- A Religion’ Cn'stiana ; ſe ſi conſidera` , e ſi piglia per l'a Religione

del vero Dio , non incominciò certamente da. Gesù Crzsto , ma.

ebbe ilſuo principio (in’ dalla prima Creazione dell' Uomo . Gtrìt Crt'

sto l’accrebbe più tosto colla ſua predicazione , ed eſempio , che l'in

troduflè nel Mondo , ſiccome col concorde ſentimento de’ SS. PP. il ce

leberrimo Natale d’AItſſandr-o nella ſua Storia Ettlestastita hà dimostra

to (a). Ma,ſe ſi riguarda poi nell’incremento ſuo,e nella ſua denomina

zione , ;certa coſa è , che per il nome preſo da Cri/io , e per i Mister’i

Altiſiimi , ch’Eſſa contiene , e che ogni Cristiano è nell’obbligo preciſi)

di credere , non può non eſſere in questa parte dalla Naturale diverſa.

Adamo , Seth , e gli altri Patriarchi , che viſſero nello Stato della Nd-Ì

tura, ebbero anc’eſii la Religion’ del vero Dio , mt l’ebbero ſenza mi

flerí , traſcendenti la capacità dell’Intelletto 'Umano . Nè perche il Pro

testante .dottiſiimo Ermanno W’itjîo portò opinione , che anche il nostr‘o

.Progenitore aveſſi: avuto nello Stato dell’1 nnocenza Originale quattro

Sagramenti , o fieno Misterj da contemplare , cioè il Paradiſo terrestre,

l’Albore della vita , l’Albore della Scienza del Bene , e del Male, e-l’Oſ—

ſervanza del Sabbato (b) , perciò ſi può aſſeverant emente dire, che la.

Religion’ Naturale foſſe stata misterioſa , anc’eſſa , ed eccedente per gli

’Arcani ſuoi la ñperſpicacia della mente Um ana . Sant' Ag/fflino , il vene

rabile Beda., e qualche altro Dottore della Santa Chieſa , ſe riconob

bero nell'Albore della Vinaſimboleggiata la .perſona dj Cristo , Nostro

Signore , fù , ed è una lodevole rifleſſione de’ loro piiffimi ingegni, ma.

non già un Dogma di Fede . Per altro mi è conto , che Pietro Poirot',
notiſlììmoper'il ſuo-Fdnatitgſiflo nella ‘Repubblica Letteraria , non ſolo

ñ . . A 2. ` ſ1 diè-\

~..".Î`.:.'(`a) .:Setti-l. x. dijjèrt. f;

(b): .Izídofírjna Foa-aſtratto oo]. '1; part.z.tap.2.S-18. ` , ` ,v
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{ì diè'a credere , ma intrapreſe ancora ad inſegnare , che con metodo

matematico fi poteſſe il Místero proſondiffimo della Trinità ſar’ dimo

_flx-o, e chiaro (a) ; Il che, [è ſoſſe vero,non avrebbe il Cristiano biſogno

del lume ſopranaturale della Fede , per credere i Misterj della Legge

Evangelica , ma gli basterebbe il ſolo Lume della Ragione , e la ſola

efficacia , e vigoria della ſua mente . Ma sò ancora , che lo credette

invano ,’ ed invece di confermare colle ſue in'ſulſe dimostrazioni quel -

Dogma , quanto impenetrabile , ed astruſo , altrettanto incontrastabile,

e certo , menò i ſuoi Seguaci dirittamentc al Sabellianq/ìmo , giusta la

testimonianza del Buda'co (b) . Quindi con molta ragione l`Ollandeſe , e

Protestante Ulrico Ubero nel ſuo Trattato dc fare Civita”: impugnò

quella, propoſizione ,‘ che poſe in campo Claudio Pajonio , Ministro d’

Orleans , ed ostinatiflìmo Razionalista , Ratio cst Printiflinm ragno/Ern—

_dz' Djvjyifatem Sacre Scripta”.- ; Imperciocche , ſe il Raziocinio Natu

,rale , e non già la Santa.Fede ſoſſe il Principio di conoſcere la Divinità

.delle Sagre Scritture , ne tèguirebbe , che tutto quello , che di Arcano,

.e di mister’ioſo ſi racchiude in eſiè , traſcendente la capacità dell’Inrel

. letto Umano , non ſi dovrebbe avere per vero , ma per apocriſo , c '

'falſo , che ſù appunto lo ſcopo , dove quell’Empio coll’accennata ſua

maflima riguardò . i

Diverſi però non ſono , ne furono mai i Principj della Morale

.Cristiana da quelli, che la Naturale preſcrive . Così questa , come

quella vanno di concerto tra eſſo loro nel Regolamento delle Azioni

Umane , e l‘una , e l’altra riconoſcono la steſſa Origine . A dimostra

re questa verità , non voglio io ricorrere all’autorità de’ Santi Padri , e

molto meno a quella de’ Teologi Nostrali , perche sò beniſiimo , che

il Bnrldeo , e gli altri Protestanti , ſuoi pari , ſanno può conto de’ pri

mi , e pochiſiimo de’ ſecondi , ma mi avvalerò de’ Novatorì medelì

mi , e tra questi di Giovanni Einerria , che hà della rinomanza gran

diſſima preſſo i Laurent' , e Calvinisti . v

Giovanni Einem'o adunque Protestante notiſiimo , dopo aver’

poste al vaglio le tante ſentenze de’ Scrittori del Diritto Pubblico in

torno al primo principio del Gius della Natura , e delle Genti , da; cui

e

(a) Cogizotionìbor razionali”: {le Deo ,ì Anima , 69’ malo lil”. f;

(a .8. agi”, 312. C‘Ffi’q. _ Ù - ' v
p (ii) Iſàgoge [ihr. t. @0.1.5. 17.pag. 389. :01.1. in fine 8( in Dlſſcrg

tatíone dc Pietate Mile/inni” , fi” {le Religione Natural! s. to.

 



DE’qSA'NTlflP'ADRI s’

:le leggi "tutte Naturali , come illazioni tratte dalla ſua veri premeſſa ,

derivano , e dopo averle confutate appieno , ſi fè a dire (e Io pruovò),

che il primo Principio dell’Onestà, e della Giustizia Naturale , onde di

pende ogn’altro precetto , e legge della Natura , ed onde ancora tutta.

la Morale Naturale diſcende , ſia l’ Amore dell’ Uomo verſo Dio , e

'l'Amore dell’Uomo verſi) il Proſſimo (a) . Or’ questo , e non altro è il

primo principio della Morale Evangelica , o ſia Cristiana , da cui deri

'vano tutte le regole di ben’ vivere , che deve oſſervare un’ Cristiano in

'questo'Mondo , per eſſere predestinato alla gloria del Paradiſo , e peu

entrare nell’Eternità de’ Beati nel Cielo . Dunque il Principio della Mo

rale Cristiana non è dalla Naturale diverſo .

Preſſo l’ Evangelista San’ Lara ſi legge che Nimaia; -m inwszpoièwv

«Gro- a Legifizeritm onidam tenta”: ill/”n ( cioè Cri/io Geri; ) ſi fè in

`C0ntſ0 a lui , e gli dimandò , coſa doveva ſare ’, per conſèguire l’eter

na ſalute dell’ anima ſua (h) -rr' Tonio-oc; {wir ein-ira” ÌtÀnpoVoyrim-u , qaid

f'acieno’o -vitam aternam fmffìzlebo '1’ Che il Redentore a questa inchiesta

ſo ripigliò con dire , che mai ſi ritruovava ſcritto :’v 'ri-i vo"tw in lege i’

'wc-’is duaywo'o-m; , [/uomo/io legir ? cioè, in quella legge , che fù prima

-promnlgata da Dio al Genere Umano per mezzo del lume della ragio

ne a e poi eſpreſſa nelle Tavole del Decalogo (e) ; E che avendo il Fa

ri/Pn ſoggiunto , che il Decalogo , e per eſſi) il Diritto della Natura ,

obbligava l’Uomo ad amar’ Dio con tutto il cuore , con tutta l’ anima,

con tutte le forze , e con tutta la mente ſua , ed il Proſſimo ancora ,

come Sè steffi) z gli riſpoſe ilçmedeſimo Cri/io 6/2307: virata-'3m h”îèflfflxíi

i a

- (a )‘ Elemento jim': Natura , E? Gentinm [ihr. rap-;ñ 5-79-i

TCS’ in noti; .

(b) Cab-Io. 5.27. . A

i c ) Ugone Grogo Adnotat. ari Laz-am mato. n.26. ', ivi, Carry;

ſtar o/ietg/'nmtſais institntir Lega-m non oppngnari z ,/Z’IÌ Per/‘1'”. 2 L85517:

peritnm ad verba Maſi; reiieit , non illa quidem eonjiripta in Exorii li

bro , ”biſex/tar flangitnr , ED’ Lex Hebraeornm propria reritatar , ſia!

in Denteronomio, ahi Mo/i: , at fidelir Populi Dir/fior , monflrat 9 ?116m

fiopnmſibi Lex- proponat , qllo Ho'miner arl/lai?” velit , nempè ad obj-'er—

--va‘ionem Logi: illinr, ana non Mez/ir {lemnm tempore,ſèd a Mundi initio

da’? *ſed communis toto Hamano Generi, mi nee obrogari , net dero

ga” patty} , qmflflló’ in amando Deo prima”: , deinrie G Horninilias alte-z
ſi! , at nataraii _migliaia/'oriente eonjaniîirjita çst ._ ſſ '
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fli , e perciò gl’impoſe , che aveſſe facto quel’ , che ,aveva demi; fl:

defiderarebbe eflër’ ſalvo . - i

Da questo Testo Evangelica chiaramente {i hà , che gli steſſi Prin

cipi dell’ Amor’ dell’ Uomo verſo Dio , e verſo il Proffimo costituiſcano

la norma del vivere , che deve oſſervare ogn’ Uomo nello Stato della

Natura , ed ogni Criſtiano nella legge di Grazia 5 Onde giustamente .

'F110m Ebreo , ſcrivendo del Patriarca Abramo , ebbe a direTíî; aim-Z;

@zia-awe {cr-n” Eva-EB’? *re tim: 5,9 @Main-pſw”, ` mp1' *niz- ocſiuro'v End-rip”, 62-107”;

'për 770'; Oeóv,'ótxaioà~dyn Burpo's a’yìpoiru; ’Sem/25770“ , Ejafilem cſi indolif

pia-m dli- , EZ’ Homimzm amantrm, et i” ”drm zitramqzze rape-rita" Sam

Him: ”ga Dmm , et Jzzflitia ”ga Homíms , e commentando il Decae

logo, dove ſono racchiuſe le leggi della Natura , ſoggiunſe A’ptn'xowor

-íursBsÎa-'rou 70'” cio'pat-rov ó7ro' Toi) ai; 725'; í‘upws’is >9 E7715; cia-sBs'i/Twv , Fieri

non potefl , ”t pic-”fit riga eum , qm’ no” caizſpicimr , i: , qui impias di

i” e05 ,r quo: dc proximo *vi/let .

E perche i Principi ſono gli steſiì , perciò il lodato Einercia ,Î

quantunque nemico arrabbiatiſiìmo de‘ Santi Padri , e de’ Teologi'della.

Chieſa Cattolica Romana , non potè ſare a meno di dire , che la Legge

Evangelica , e la Legge Naturale nel diriggere le azioni umane anda

\vano di_ concerto ſra eſſo loro , E” Mirifimm , ſono le di lui parole (a)

Lega’: Divina: rem-late: , ac Nattlralìſ‘ como-1mm! 1111”: ſèzmmum Serva

tar Ibi: padri: compreócndit, Diliges Dominum Deum tuum ex toto

.corde tuo , 8( ex nota anima tua , 8c ex omnibus viribus tuis , 8( omni

ñex mente , 8c cogitatione tua , 8c Proximum tuum ſicut te ipſum

.M’attbñXXII. 37. Luc-X 27. Additqm s’v 'TOLU'TOUF Bur!” Eva-07x05; ‘67x05'

ci rogo; xpspta‘rm, ab istis duobus praeceptis cora Lex pendet : Qfzemarl—

morlzzm EäApq/Ioli amorem alibi vara”; ciuoaxspaÀat'wa-ui -rä mina . ſ-.lm

mam Legis , ”ec non ”Aripwpm vo'ya, Legis impletionem . Rom.XIll. 9.

10. Alibi Tdi/3507.4011 771: *reÀuo'Tn-ro; vinculum perſeéìionis Colſſlll. 14.

A1217. -ro‘ *rs’îxo: 4-71; rapa-Wenn; finem praecepti l. Tir/7035.1. z'. Idem Ugo

--vera ratio dare; , ”0” alma’ innalza”; jurir Nat/”re Print-"piana , ”1mm

Amare-m z quippr quoſola mediofi/iritate , fi” vero bono , quad Dem*

Jcgefixa inte-”dit , pcrfraimur . _

Se dunque la Morale Cristiana stà fondata ſopra l’Amore del Cri

ñfliano verſo Dio , e verſo il Proffimo , e queſto medeſimo Amore _verſe

l’uno , e verſo l’altro è il Principio della Morale Naturale in ſentimento

_i - - non

o_ ‘.

f a) ElementzjangNa:. Gem, film!, mg.:- 5-79- i”, ”Otis *LJ
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L—fó-ófl ff

. Scienza del Diritto della Natura , e delle Genti P

non meno di Cri/Z0 , e degli Apostolí ſuoi , che dello steſiö Proteſiante

Eine-trio , come hà poruto il Buti/leo , negando una verità-così incontra.

stabile , e certa , aſſerire con temerità inudita , che i Principi ſimo di.

verli , e da questa diverſità chimerica , e favoloſa prendere motivo di

mettere in diſcredito la Morale de’ SS. PP. , e dichiararla inutile per la

Maggiormente poi la di lui empietà ſi ravviſa, in conſiderando, ch’

egli steſſmparlando altrove della Morale inſegnata da Cri/Io, ſi fè a dire,

che Costui non aveva fatto altro, che ſpiegare le leggi della Natura (a)

Cbristus data orrqſz'me Lega-r Divina: , omnium Homiuum tordibut iu—f

flríptar , E? a Moji- repetitar explieaoit ,* E che non avendoſi per vero,

che il nostro Redentore aveſſe ſpiegate le Leggi Naturali , ne ſèguireb

be , che il quinto Precetto del Decalogo , con cui ſi proibiſce l’ omici

dio , ſi debba intendere dell’omicidio esterno , e non già dell’interno , o

ſia della volontà di ſpirgere il ſangue umano ,Coſa ripugnevole a dirſi,

mentre il Decalogo , e ſeguenteinente il Diritto della Natura , non

meno gli atti peccaminoſi esterni , che interni vieta , e condanna . Veri*

tà conoſciuta , e confcſſata dagli steſii Filoſofi del Gentileſimo . (b) . Eſ

ſendo dunque vero in ſentimento ſuo , che la Morale Evangelica non

abbia fitto altro , che interpetrare , e ſpiegare le Leggi Naturali , non

può non eſſere anche vero , veriflimo , che i’una, e l’altra Morale , cioè

la Cristiana, e la Naturale abbiano gli steſfi Principi , e la medeſima ori~

gine,

( 5 ) Inflitut. Tèeolog. Mora]. parta; tap-2.. 5.11. in ”Otis :

( b ) Iu/Ìitut. Tha-0103. Mora]. parta. rapa. s. 13- in noti: , ivi ;

Si Cori/Zur ;to-vor lege! i121' tulit , _lì-quitur , eum , quem antiquir , ſeu

_ majort'bm' tribuit , verum , {'9’ genuinum Leg/tm Moflzitarumfuzſſeſèu

ſum . Exempli gratio . Prete/;tum quiutum tantum (le cxtemo Homi

riziio Me intelligeudum , Eäſie porro . Quadſ1‘ enim bum* verum , CS’ ,ge

”uimtm Logi; Mofizimſen/um ſuzflè nega; ,ſequeturjimà Cori/Zum non

ſul-7];- ”0-vas lege; ,fidfizlſasfitl/em ejur interpetrutiouer ”ieri/le .Jam

-verò 1 toute-{lor , *vc-rum [tutto ,. F5 genuinum ſuiſſe Logi; Moſaic-eſe”

ſum., (ft/em Antiouís .ſi-’u Majoribur Cbri/Zus tribuit , ſcout-tur- alzſur‘

dum maximum , Etbm'tos longe‘ reEZiur Leger Di-víuar intellexf/lè, quam

Juzlaeor, C'È quidem eos , qui juxta meutem Maffi! ea: refiè intelligeltant;

Nm exteruos ”tim ”EZ/1: pettamiuoſh: , _ſed interno: lege divina-probi

beri; Non tantum amico; , ſer] etiam mimica! deligeudor çfflì , -` SBPÌCÎÌHOP

ribus ex ijz/îr Etuuitirjuit explorgtum ,. ` -‘
\
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- -la morte dell’Uomo P

gine . Spiega ſorſe una Legge , chi non ſiegue del Legislatore la mente?

Interpetra bene un’ divieto chi non ritiene quello fieſſo Principio , per

cui il divieto ſ1 è fatto P -

Ne osta il dire , che Samuel: , Barone di Pnfino’oçff', ſeguitato 'da

faltri Scrittori del Diritto Pubblico , abbia inſegnato , che i doveri dell’

Uomo verſo l’altro Uomo , dipendentino daila Umanità , dalla Grati

tudine , e dalla Carità , Onde anc’ è composto il Diritto della Natura ,

artoriſcano una obbligazione imperfetta , per cui Niuno nello Stato

Naturale colla propria forza , e HCllo Stato Civile per mezzo dell’Auto

'rità dei Magistrato , può costringere chi ricuſa di prestarli, all’oſſervan.

za , ed eſibizione di eſſi (a) , e per contrario ogni Cristiano , ſe non è

caritatevole, ed Umano verſo il ſuo Prollìmo , mortalmente pecca; Per..

locchè la Morale Evangelica , riſpetto a questi doveri produce una ob.

bligazione perfetta , e per conſeguente non può non avere un’ princi.

pio dalla Naturale diverſo .

Non osta, ben diſiì, questo ſentimento del Pnfèndarffìo për più mo.

tivi . Primieramente , perche costui, ſiccome ſaggiamente avverte Gio

-van’ Gioatbimo Zentgraoio , Procestante dottifiìmo , non conſiderò , ne

ſ’teſè l’ oſſervanza della Religione , e del Diritto Naturale più oltre del

termine della vita Umana (lt) , quando all’incontro è certifiìmo , che lo

Scopo, e ’l Fine di eſiö ſia il guidar’l’Llomo per il ſentiero, che và alla

felicità eterna del Paradiſö ; E quantunque Andrea Adamo Otbstrttcr ,

Protestante anc’eſſo , aveſſe fatto tutto lo sforzo poffibile nel ſuo libro

de Collegio Ptffc’ndozffiano (o) , per efimerlo da questa caccia , pur’ non

dimeno la ragione steſſa , che poſe in campo il Pzffendoiffo , p3 ſoste

nere , che i doveri dell’Uomo , naſcentino dalla Umanità , Gratrtudine,

’e Carità , non portavano con loro la obbligazione perfetta , fà chiara

mente vedere, che non ebbe altro riguardo innanzi agli occhi,che quel

-lo della vita temporale di questo Mondo . Diſſe infatti . che la Società

umana non laſcerebbe di ſuflîstere , ancorche l’ Uomo di-veníſſe ingrato,

:ed ommetteſſe gli atti caritatevoli , ed umani . Come di grazia può

aver la mira all’ Eterna Beatitudine del Cielo chi ſà ſervire il Diritto

della Natura unicamente di ſòstegoo alla SOCietà umana, che finiſce col

Second

( a ) De jim' Nota/r. CS’ Gent. libr.3. mp4. 5.6.

ñ ( b ) Do origine Jaris Nature pag. 129.

( c ) Boſwell-4. 5.40. [743.206.
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Secondariamente , perche la di/iinzione tra la obbligazione perfet—

ta, ed imperfetta non è riguardo all’ Domo nel Foro interno della. co

ſcienza , dove principalmente ſono indirrtte le leggi della Natura , ma

per riſpetto al Foro esterno . Verità- conoſciuta, e confeſſata dal medeſi-z

mo Baddeo nella ſua Rologim’ Morale -. (a) i

Terzo , perche laſudetta diſiinzione ſi fonda ſòpra il Principio

della Soeiaiità , creduno da [Igone Grazia , dal mentovato Ptafi-ndoffflo,

e da certi altri Scrittori del Diritto Pubblico per il primo Principio del

.Gius della Natura , e delle Genti , da cui gli altri Precetti, e leggi Na-z

turali derivano . Maoggi questo Principio ſi è conoſciuto erroneo , e

falſo , sì perche dipende dalla Ipoteſi inſuffistente , ed empia della Stai

ea Filoſofia , la quale volle , che le Anime umane foſièrovParticelle tut

te dell’Arebèa Univerſale , o ſia dell’ Anima del Mondo , come perche

,non ſi poſſono con eſſo ſpiegare i doveri dell’ Uomo verſo Dio , e

'verſo sè steſſo , qual’ora.ſi conſidera , com’è più volte accaduto , ſmar.

rito fra. leñboſcaglie , o buttato da qualche tempesta in una ſpiaggia ſo.;

litaria , e deſerta . Veggaſì intorno a ciò quel’, che il Coeeeio, e l’Einecz

cio an’ diviſato , e ſCrit‘to .

_ @arto finalmente è falſi) , falſìſiimo, che la Società Umana ſuſiii

sterebbe , come ſcrive il PaffZ-ndoiflío , ſe l’Uomo , potendo eflër’ grato

verſö il ſuo Beneſattore , ed uſare gli atti di Umanità , e Carità verſo

-il Proſſimo ſuo , non curaſſe di farlo . Marea Antonino Filoſòfo Impe

radore , che più di ogn’ altro penetrò a fondo la Natura della Società‘

:Umana , chiaramente ſcriſſe (b) -r’a Aoyama’ {504 oiMnÀwv irene:. *yeyorev

Homines' alter alteriar can/a natiſant . E Seneca aggiunſe , che ogm’.

uno doveva. riguardare il ſuo , come non ſuo, affinche non ſi foſſe ſ"ciol-‘

to il ligame strettiſſimo della. 'ſteſſa Società (e) , Han-:amar in eomrnnne,`

quod natifilm”: . Societa: nostra lapid'lmfornieationiſimillima (ſi, ([aae

tastlrd , tti/i invia-m ob/Zarent , bot i/z/oſtf/Zinetar . Ripugna alla mede—z

,ſima idèa della vita ſocievole il conſiderar’ l’ Uomo vſci-moagratitudine ,‘

_ſenza miſericordia, e ſenza carità ; e la ragion’è chiara, perche l’Uomo

intanto è _Uomo , inquanto hà viſcere di pietà , e di miſericordia verſo

.il ſuo ProſIìmo ,"O-row air-&panor- :im , ſcriſſe ‘Libanio (d) 27x50” Ài’ya"

QlÀoî}

( a ) Instit. Tbeolog. Moral- para.. franz,,13757.4- 5.14.

(b ) Lihr.4. 5.3.

ſ c ) Bpm-9r

( d
) Doriana-19. [7.497. Editiouis Morelli. ñ
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@ixus-&mim- ?xi-yo , Hamim-m ram dica , mai-ritardu”: dica , benigni”

Iem , baminítatemqm’ dico . .

’ Ma quì oppone il Budrio-0 , chela Rivelaziane lia il Principiam

_ragno/Zend!" per il Teologo Morale , e la Regia”: lia il Primipíum c0

gnQ/Z'mdi per il Filoſofo Morale , e per chiunqUG tratta del Gius della

,Natura , e delle Gentí . Ragione , e Rimini”: ſono Principi totalmen

,te diverſi . Tanto più , che la ſemplice ragione non arriva a conoſcere

l’origine del male , la cagione della Natura Umana corrotta , la profon

.dità della malizia del peccato , i mezzi , per i quali fi giugne alla vera

felicità , ed alla Santità della vita , e tutto ciò , che opera in noi l’cffi.

,cacia della Divina Grazia ( a ) '

_ Efimera obbiezione per ogni verſo . Efimera ,_ perch’ egli steſſo ha

‘confeſſato , che Cristo nostro Signore non kë altro riſpetto alla Morale ,

che data ”req/ione Leg” Divi-*m* omnium Hominam cardib”: irgſrriptas,

,(3 a Mez/E- repetita: explicarr . Onde , ſe la Morale, Evangelica , e

Criſtiana non fi allontanò dalle Leggi della Natura , ma ſolo le ſpiegò

jn miglior’ forma , per isgombrare gli errori , che avevano contro di

eſſe risvegliati l'altrui ſottigliezza, e malizia , nonpuò affatto dirfi, che

abbia' ella principjda quei della Naturale diverti . Efimera ancora,

perche la Rive-’azione , o ſia il lume della Fede cst principia-m cogmzſcm

di la Divinità della Sagra Scrittura , ed i Misteri altiſiimi della nostra

Religione , ma non già principiam cognfflmdi le Maffime dell’ oneflà , e

della Giuſtizia Naturale . Guardi il Cielo , che per mezzo della Rim

.Ìaziorze ſi andaſſe ſolamente a conoſcere il Bene, oil Male Morale , che

niun’altro , a riſerva degli Ebrèi , e de’ Cristiani , che hanno avute le

verità rivelate , ſarebbe reo di pena , e di colpa avanti al Tribunale di

Dio , ancorche menaſſe una vita ſcellerata , ed empia ! ~

Efimera finalmente , perche anche quando la Rivelazioni* foſſe

principìam cagnofiendi per il Teologo Morale non ſarebbe nel caſo no

í’tro un’ Principio diverſo dalla Ragione . Abbraccia la nostra Santa

Fede due ſpecie di dogmi , l’una gli uniformi alla Ragion’ Naturale , e

l’altra i traſcendenti la capacità dell’ Intelletto Umano . Non è della

Morale Teologia il trattar’ degli Arcani , e de’ Misterj astruſifiimi della

Cattolica Religione , ma della Tattica, o ſia Dogmatim. Tratta ella ben

sì , ed eſamina ciò , che un’ Cristiano può , o non può ſare a tenore

delle leggi della Carità , dell’Onesto, e del Giusto, e per conſeguente la

` RÌ’UQ

j( a ), Instia. 1250103. Mora]. part.” i” Praia-gomiti. 5.1x;
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Rivolazìonc , che tali leggi addita , e dietro alla quale il Teologo Mora

le camina , include la Ragione , e la riſchiara . Onde‘ la Rivelaziono in

questo caſo non è un Principio da quello della Ragione diverſo , ma più

tosto una interpetrazione , e riſchi‘aramento di eſſa .

Ne punto è vero , che I? Uomo non giugnerebbe affatto col ſolo

lume della ragione ad avere alcuna idèa dell’Origine del male , e della

corruzione dell’Umana Natura ; Imperciòcche quel wrote-:30: , eſpreſ

ſo da Pitagora negli avrei wrst , per dinotare la Cauſa originaria della

nostra inclinazione al male , eſſendo uniforme a quel , che divisò intor

no agli effetti del Peccato Originale l’ Apostolo San’ Paolo (a) , ſiccome

attesta lo steſiò Protestante Fodcrigo Rappoldo (b) , non può non indicare

uno abbozzo di eſſo . Tanto maggiormente perche quel Filoſofo non

ebbe altra mira colla ſua Filoſofia, che di richiamar’ l’Uomo al ſuo pri.;

* stino Stato dell’Innocenza , e di renderlo fimile a Dio (o). Intrapreſa in

fruttuoſa , ed inutile , (è mai non aveſſe affatto avuta. alcuna contezzá.

della Creazione dell’Uomo , e della cagione , per cui aveva l’innocenza‘

origina-le perduta . Chi hà penetrato a fondo il ſenſo delle Favole , non‘

hà tralaſciato ancora di dire , che la Favola del furto di Prometeo tac-ì

chiuda ſotto di sè la cagione primaria dellenostre disgrazie , ſimboleg—

giata da’ Poeti in quella maniera , per non appaleſare al rozzo Volgo la

vera origine dell’Umana ſralezza , e Marſilio Fici-no altresì attesta (r1);

che Platone giunſe in qualche modo ad avviſare , anc’eſſo, la colpa ori

ginaria , trasfuſa in tutte l'Anime Ragionevoli per comune cagisto del

Genere Umano :‘ Forſe , e ſenza ſorſe ne avrebbono Cffi avuta una idèa.

più chiara , ſe ſi ſoflèro affatto ſpogliati de’ pregiudizi del Gentileſimoz

come l’ebbe il pazienuiflìmo Giobbe, il qua-le non ostante, che ſoſſe nato

da’ Genitori Idolatri ſecondo la testimonianza degli Scrittori Ehrèì , di

San’ Gio-van' Griſostomo , e di altri Santi Padri , pur’ nondimeno aven.

do deposto , quanto era di Gemilefimo , ravvívato di ſpirito, conobbe,

e conſeſsò la colpa originale ſenza equivoca , e ſenza urtare in alcuno

ettare , dicendo apertamente , qui: potostfiuero manda”: do immando

conc-217mmjèmin: i Non ne ta , qaíſòla: os? E con più chiarezza ſeconñ,

a ñ' . do

( a ) Epist.arIRomanos cap.7.ve›;/Îar.

(b ) Comment. in Horatium pagina; '

(.c ) Vedi Giovanni Scheſſer de Pbilqſoflbia Italica cap. 7. pag-13.‘

Giovanni Meurſio Denario Pytbagorico tap. 2'. E? z. `

( d ) Commentar.ſapor Platani-l' Con-viv- orat.4. ”12.4.
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do la verſione de’ Settanta , Nemo mando: aſbrzle, nec inſanr, cnjnr çst

unit/.r {liti -vitaſaptr NrramNe perche il 311111160 nella ſua diſÎèrtazione

de Rol/;gione Naturali contra Petrnm Chao-Dina”: ,(a) , e molto più nella

diflèrtazione terza de pratipnir Stoitormn in Pbiloſòpbia Morali errori

has (b) ſi è sſorzato di pruovare , che Pitagora , Platone, ed ogn’altro,

che ne’ ſecoli oſcuri ebbe qualche barlume dell’origine della colpa, non

giunſe certamente ad averlo per mezzo del lume della Ragione , ma

per il Commercio , che tenne cogli Ebrèi , 0 per mezzo della tradizio

ne, che ſi andò da un’ luogo all’altro dilatando , perciò fi deve credere,

che veramente foſſe stato cositL’inganno è maniſesto,mentre la opinione,

che accerta di aver’Plotone accattata la ſua dottrina da i libri di Mosè,

ſebbene ſù posta in campo ne’ primi Secoli della Chieſä,pur’nondimeno

Lattanzio Firmiano,ch’ ebbe qualche Criterio istorico,la stimò aliena dal

vero (t) , e per favoloſa ancora è stata in questo ſecolo dimostrata dal

rinomato Giovanni Lttlert nelle ſue Epistole Ertlt/z'a/iitáeſritìtbe (d)›e

tanto a riſpetto di Platone quanto a riſpetto di Pitagora l’hà fatta cono

ſcere apocriſa , e ſpuria il celeberrimo Protestante Jacopo Lerffant nella

ſua Diflèrtazione intitolata (e) An Pytlzagoras, CS’ Plato notitiam bobm

rint libroram Moſſa@ PropbctartflnPIn quanto poi alla tradizione,questa

non ſi è pruovata dal Bnddèo , e , quando anche la poteſſe pruovare ,

pon COiPilebbe al ſegno , mentre per eſcludere , che una verità almeno

in confuſo ſi poflà conſeguire per mezzo del lume della ragione a è fle

ceſſario , che ſi dimostri, eſſere così misterioſa , che aVan'Zi la forza del

raziocinio Umano . Il che non può aſſeverarſi dell’Origíne del male, in

quanto ſè perdere all’Uomo la ſua integrità , e la ſua giustizia natura

le ;qConcioſiacoläche ogn’uno , che hà per vero , ſiccome deve averlo

per vero col ſolo lume della ragione , che lddio non ſia , ne poſſa eſſe

re l’Autore del male , ſubito và a conoſcere, che l’Uomo da sè z e PGP

cauſa del ſuo peccato divenne infelice in questo Mondo . L’arcano , che

nella colpa originale racchiudeſi , è , come mai eſſa fi trasſonda ne’ fi

gli , e diſcendenti di Adamo . Controverſia astruſistima, che non appar

. tiene

( a) Caoit.r. 5.10?

( b ) Dg’fflZ-rtq. 5.7.

( C ) DìvínarJnstilJib.44‘400.:

( d Epzstola '7. [1:13.217. i n ì

ñ ( e ) La Distèrtione di Jacopo Len/’ant stà inſerita nella BibliOte-Z

ca Gcrmanica torna. nun”. ”3.124.
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tiene alla Morale, ma bensì alla Dogmatiea, ed in cui talmente ſi ſmar

rì .Agoflino il Santo , che , ſcrivendo a San’ Girolamo, ebbe a dire , che

ſiccom’era certo il Dogma del Peccato Originale , così per la ſua. igno

ranza non arrivava a capire , come ſi foſſe dal primo nostro Padre a

tutta la Posterità tramandato . Penſava egli da principio, che ſi poteſſe

ben’ ſpiegare , ſe ſi ammetteva , che le Anime paſſaſſero ne’ Corpi ex

- ti'arinre, Sentenza adottata , e ſbstenuta da Termliiano , e da qualche

altro Scrittore Cristiano della Primitiva Chieſa 5 Ma avendo riflettuto ,

che paſſando'eſiè col ſeme umano , era lo steſſo , che mede’ſimandole

colla materia farle divenire corporee' , e mortali ( Il ch’era certamente

contro del ſentimento della Santa Chieſa , che c’inſegna le Anime

Umane eſſere Spirituali , ed immortali ) non ebbe ſpirito di aſſerirla,

non che di difenderla . Confiderava inoltre ,'che , non facendole preeſi

stenti a i corpi , ed ammettendo la loro creazione dopo eſſerſi organiz

zato il feto nell’Utero della Madre , e concedendo altresì, che portaflè- ‘

r0 'con loro la maeenia della Colpa Originale nell’ informare il corpo ,

non poteva farſi a meno di dire , che le aveſſe lddio create in peccato,

e per conſeguente eg‘lí foſſe l’ Autore del male: Bestemmia la più or-’

renda, che mai . Tutt’i Teologi , come oſſerva il dottiſlimo Natale rl’

fffiſſh’m’ra s C’inſègnano , che Iddio crea l’Anima ra ionevole `, ,quando

1|.ſet0 è organizzato , e ſubito creandola l’inſonde m quel' corpicciuolo

dl _freſco generato , ed organizzato; Ohd’è , che incontanente contrae

la. inſezmne della colpa Originale, e ſi rende Proclive ad ogni male. Ap;

punto come , ſe un’ fiore è posto in un’ luogo putrido , e puzzoiemea

ancorche ſia di ſua natura vago , odoroſò , e bello ', pur’ nondimeno

dal'luogo steſſo vizio contrae, e ſetore. Il ch’è uniforme'alla Sagra Scrit

fur?, mentre la Concupiſcenza , che ſi ribellò dalla Ragione per la pre

varicazione di Adamo s’intitola nel Vangelo erro-”plot èuflmxn’ Coneapiſcen

tra Carnalirov-vero t’m-rUf/.ioe -rä ſópd'raî concnpi/Zentia corporirll lodato

Natale d' Aleſſanriro nella ſua Storia Etile/iastiea,e moltiſſimi altri Teo

logr Ortodoſſi, an’ proccurato con ragioni filoſöfiche, ſe non evidenti, aſ

meno PFOÒ-Îbffi (e ſolo probabilità di ragione può aſſegnarſi , dove n’è

occulta la cauſa ) di ſpiegar’ questo Arcano della nostra Fede . Ma il

Bnririeo , che nella ſua Teologia Morale hà voluto entrare 'nell’eſame di

quem) Pos-;max vi è entrato appunto per ſòstenere, che la Rivelazione,

e non già la Ragione ſia il prineioinm rogntstenzii le leggi naturali , 'che

devo” T9801??? le Moni umane, non hà avuto ritegno di dire ſecondo

il '
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il ſuo empio diſegno però , e per infinuare le ſue ſalſe , e pestilenziali

Maflime , non già ſecondo la verità , ed il legitimo ſentimento della

Chieſa , che l’Anima , e non il Corpo ſia la ſède del peccato originale

ſenza ſpiegarſi , [è inlende del reato del peccato , o pure de’ moti della

ConcupiſcenZa ribelle, e ſenza ſarſi carico dell’Aſſurdo graviſiìmo , che

ne viene , cioè, eſſere Iddio Autore del Male , qual’ora la crea in pec

'cato z ovvero paſiàndo l'Anima e” traduce ad informare il corpo, eſſere

anc’ eſſa ſoggetta a morire col corpo (a) , e quel , ch’è peggio, avendo

fatta ſervir’ quefla Maffima ſëellerata di piedeſ’tallo alla ſua Morale, hà

tolto all’Uomo la libertà dell’Arbítrio perciò , che vuole operare al

conſeguimento dell’ ultimo ſuo fine . In questi ſcogli fi và ad urtare,

quando ſi travia da quel ſentiero , che batterono i Santi Padri , che ci

addita la Chieſa Cattolica , nostra Madre , e per il quale deve cami

nare ogni Fedele , ſe brama di arrivare all’ eterna felicità del Para

diſo. .

Non và dubbio poi , che la Morale Cristiana ſia più perfetta della

Namrale a perche colla RÌ‘UBÌaZÌOÎM ci fà meglíoconoſcere quel, che con

viene,o diſconviene all’uomo. e perche ancora ci fà evitar’ quegü e…,

ri a a i quali stà l’Intell’erto Umano ſoggetto, ma non per questo e113, hà

PrinCíPÎ diverſi da quelli a* che la Retta Ragione c’ inſegna . Senza la

Rivelazioni' ſi può avviſare qual ſia l'origine del male per quella parte,

che l’uomo decadde dalla ſua integrità,e non già per Quell’altra,che ri

guarda la maniera miſterioſa , ed occulta , per cui l’ infezione paſià

continuamente 9 e pafl'erà fino alla fine del Mondo da Padre.a figlio;

Ma è ſaCíle ancora che non ſi conoſca con chiarezza , come accadde a

‘Pitagora, a Platone , ed a molti altri Savj del Gentileſimo, o pure s‘in.

viluppí l’Intellettoumano 'nel volerla ſpiegare , ſiccome ſece Arfflotile,

ingiuflamente perciò encomiato dal Protestante Giovanni Zriſo/da nel

filo, trattato de Ari orali! in i112': , que ex lumi”: Natura- irmotefizmt '

mm Scripta” Sacra :anſi-”fix , la Setta Epiwrëa , la quale avendo tolta.

la DÌVÌna Provvidenza dal Mondo , fi diè a credere , che la malizia ſoſ

ſe "ata ‘ja-Sè › e Zoroq/Ze , che inventò due Principi Cocterm , 'l’uno

Buono a e l’altro Mala , Onde preſe voga il Munich-{fino . permcxoſo

non meno alla Tranquillità della Coſcienza , che alla Quiete della

Umana Società, portato con orrore in trionfo nel ſcorſo ſècolo da quell’

cmpio di Pier Boyle , che impiegò tutta la vigoria del (ho talänäo , per

‘ l rug.- z

( a ) Parta- rapa._ſi-51.4. 5.79.
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distruggere il Cattoliciſmo . ,Qgindi unita la Rivelazione alla Ragione ,

non hà più timore un’ Scrittore del Diritto Pubblico , ed un’ Filoſofo

Morale , che non avvili chiaramente una Verità Naturale, o che incarn

pi in qualch’errore . .

ll dire inoltre , che la Morale Cristíana ci fà conoſcere la profon--r

dita della Malizia del Peccato , e la Naturale non già , è una Propoli

zione , che non può ſenza nauſea aſcoltarlì . Il lume della Fede , non

và dubbio , che fa concepire al Cristiano maggiore abbominio, ed orro

re verſo il Peccato, che il lume della Ragione , mettendogli innanzi agli

occhi la pena degli Angeli ribelli , le tragiche conſeguenze , che fle` ha

~ riportate il Genere Umano , e la doloroluhma Paflìone dell’Uomo Dio;

Ma non per questo lì può dire, che ne penetri a fondo la Malizia . Una.

mente limitata , qual è la nostra, non può appieno comprenderne la

mostruoſità , e la gravezza . All’incontro anche nello Stato della. Natu

ra poteva l’Uomo per mezzo del lume della Ragione , ſe voleva ,- rav..

viſare la deformità della Colpa Mortale , .confiderandola, come ingiuria ñ

fatta ad un’ Dio infinitamente buono , ed infinitamente giusto, e conce

pirne orrore tale , che bastafle a riſvegliargli il pentimento di averla

commeſſa . Siccome nella Legge ‘Evangelica‘, così nello Stato della. Na.

tura non mancò mai la Divina Miſèricordla di dare all’ Uomo la ſua'

'Grazia , per cui egli ii metteva in istato dl. concepire abbominio verſo

il peccato , e di ottenerne il perdonozdrlamo infatti non è dannato , ma

ſalvo , non ostante , che ſoſſe stato li primo ad introdurre il peccato nel

Mondo. Come di grazia fi ſarebbe nello Stato della Natura ſalvato, ſen»

za concepire orrore grandiflìmo verſo la Colpa.,da. lui commeflà? Come

avrebbe quest’orrore concepito , (è non ne aveſſe col lume della ragioñz

ne , prevenuto , ed affistito dalla Grazxa Divina , conoſciuta la deforñ;

mità , e la malizia i’ Taziano , e gli Enrratici (fi confeſſa anche da mè)

aſiërirono il contrario . Ma l’Ereſia dell’uno ., e degli altri (in’ dal ſecon-_ì

do ſècolo dell’ Era Cri/Ziano fù dalla Chieſa condannata , e proſcritta .‘

Se il Baddeo non hà unite , e non uniſce alle tante ſcempiaggini della.

ſua Setta anche l’errore di quegli Empj, biſogna, che queſta, verità ap.

pruovi anc’eflö , e la confeffi . Tanto maggiormente , che per lungo

tratto di tempo la diſcendenza di Seth fù ſempre costante nell’oflërvanñ'

za de’ ‘Precetti Naturali , ne s’inviſchiò mai nella pania di quelle tante

ſcelleraggíni , che fi commettevano dalla Posterítà di Caino . Noè , ed

alcuni altri Patriarchi , che vifièro nello Stato della Natura , comparve.

ro ſempre giusti innanzi agli occhi di Dio , e quel , ch’è più, il Pazienzì

› ’ ~ .:iſa

o
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tiffimo Giobbe immezzo all’Idolatria , e nel Colmo de’ Maiori , e delle

disgrazie , come ſi legge nella ſua Istoria , creduta a torto da Ugone

Grozio favoloſa , ed apocrífa (a) , non volle mai travi-are dal ſentiero

del giusto,e dell’onesto . Se tutti questi per mezzo del lume della raoío..

ne , rinvígorito da quello della Grazia di Dio , `non aveſſero arrivati) a

-conoſcere la malizia del peccato , non fi ſàrebbono certamente .tenuti

lontani da eſſo . A torto dunque il Buzflt’a eſclude dallo Stato Naturale

l’orrore , che può avere l’Uomo per mezzo del retto, e ſano raziocinio,

verſo la deformità della colpa , e la bruttezza del peccato .

-Ma- molto più a torto hà negato , e niega , che il lume della Ra

gione arrivi aconoſcere i mezzi , che conducono l’ Uomo alla Santità

della vita , ed a renderlo eſente dalle pene ,eterne , riſervate a’ Peccato

ri nell’altro Mondo ,* Imperciòcche , ſebbene alcuni Teologi Etetodoſii,

e particolarmente Giovan’ Corrado Donna-ver (17) Giovanni Adamo

Scherzo;- (c) Ugone Grazia (rl) Cristia'no :ſomma/io (e) Andrea Adamo

.Océ/Zell” (f) , ed il mentovato Buddeo , (g) ſono ſtati di ſèntimento,

che

( a ) Ugone Grozio Adnotat. ad Librum Jobi ſcriflè , che viag

giando gli Ebrèi per il Deſerto s’inventò questa Favola , per animarli

`alla. ſofferenza . Non è mancato tra Novatori chi hà ſostenuto il ſèn

timento medeſimo . La Chieſa Cattolica l’ hà ſempre avuto per libro

Canonico , e per una verace istoria . Il Cardinal Bellarmino, e Na

tale {I’Aleffandro attestano , che Martino Lutero fù il primo, o tra pri

mi almeno a crederlo favoloſo. Ma il Buddeo Hi/Zor. Eee]. veterJ’estam.

tom.1- Periodi-ſeël.z. taz/7.8. ES" 9. afferma, che Lutero lo` riguardò ſem

pre , come libro Istorico . Il che oggi paſſa per incontroverribile preflö

tutte le Accademie de’ Proxestanti, le quali hanno il libro di Giobbe per

una vera istoria . Gli argomenti in contrario addotti ſono stati conſutati

dagli steſſi Proteſ’canti Federico Spanhemío {le Antiquitatefiä oIz/èurit.Hi

florixjolr. tana:. delle di lui opere libr.1.part.1.tap.t.da Gherardo Voſ- .

ſio Exegçfi lori de Scrittura Sacra , e da Giovanni Corpzovio Intrada-57,
ad libr. C’anonit. Biblior. veter. parta. eap.2. i

( b ) Hotlo/bpb. Mamo-n.6. 5.2. 17113464. -

( c) Bre-viario Hulſumm. extenſo mp3. Mez/".16. pag.” -`

( d ) De jur. Bell. {'9’ Pac. liba. mp4. 5.3. ' ’ _

( e ) In Fundamentisjurir Notur. Ca’ Gent'JÌbr-x. cap-f;

( f) In Collegio Puſendorffano exerrit.z. 5.19.

(g) In Element. Poilz/bpo. Praél. part.:z capa. Q’ 13.‘
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che oltre le leggi naturali comunicate da Dio ad Adamo ; e per eſſo a

tutto il Genere Umano per mezzo del lume della Ragione, gli aveſſe

anche date alcune Leggi Univerſali Divine poſitive , delle quali non ſ1

fa menzione nel libro del Gene/z‘ , tutta volta però, tralaſciando di dire,`

che questa opinione non parve ragionevole al* medeſimo Radda-0, il qua

le diſappruovòlla nella ſua Tirol-;gia Morale (a) , egli è certo , che que

fie Leggi Univerſali Divine poſitive furono da cſii poste in campo , per

meglio ſpiegare la naturalezza del Matrimonio , e per eſcludere la P0

ligamia , non già per indicare qualche* mezzo particolare , per cui

l’Uomo aveſſe potuto acquistar’ la Santità della Vita , e la eternità del

la gloria nell’ altro Mondo . Onde , quando il lume della Ragione non

gli aveſſe fatto conoſcere i mezzi neceſſarj 'alla ſua eterna ſalute , ne ſe

guirebbe , che il Genere Umano non potè mai eſſer’ Santo nello

Stato della Natura , e per conſeguente ſù neceffixriamenre costret

to a dannarſi per ſempre 5 Propofizione , che hà dell’ empio per

ogni verſo , sì perche Adamo , Seth , Abele , Giobbe , e molti altri

Patriarchi dello Stato Naturale ſi ſono certamente ſalvati , come perche

proſeſſando la ſede nel venturo all’ora Redentore Gesù,ed abbracciando

il Diritto della Natura.così la Giustízia, come la Carità,l’oſſervanza dell’

una , e dell’altra , unita con i Sagrific]. offerte, ed orazione, indicati dal

retto raziocínio , e ſano , rendeva l’ Uomo Santo in questo Mondo , e
ſicuro della ſua ſalvazione nell’altro . ~ ` l

Sino a tanto , che ſi dica , che la Rivelazione abbia dato , e dia’

mezzi più efficaci , ed in maggior’ numero di quelli, che l’Uomo, (è vi

vefiè nello Stato Naturale , potrebbe avviſare da sè col ſolo lume della

Ragione a non v’è chi poſſa in conto alcuno negarlo . I Sagramenti ísti

tuiti da Cristo , l’eſempio della ſua vita , e la dottrina inſegnata da lui,

ſono una meflè ubertofiffima da ſar’ divenire un’Santo anc’ il Demonio,

ſe ne ſoſſe capace . Però il numero maggiore , e la maggior’ efficacia

de’ mezzi , che ci ſommínístra la Morale rivelata , non Fa , che ſi ab

biano a credere diverſi i Principi del Diritto della Natura , e della Leg

ge di Grazm . Il medeſimo Dio ſù dell'uno, e del l’altra l’Autore , e così

m quello a come in questa ſi prefiſſe , e volle il medeſimo fine , 'cioè

l’Amore. dell’Uomo verſo di sè , e l’Amore dell’ Uomo verſo' del Proſii

mo . Ma il voler’ dire , che il lume della Ragione non fà Conoſcere all‘

Uomo nello Stato Naturale i mezzi per eflèr’ Santo , e per non efl’erj

C eter

( a ) Para:. cala!. 5.1 l. i” ”DHS
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eternamente dannato , è lo steſſo , che negar’ le verità rivelate , e di

chiarar’ lo Stato Naturale inabile affatto a poter' guidare l’ Uomo al

ſuo ultimo fine . Il che non può ſenza raccapriccio-, e ſenza, orrore

ſentirſi . .

Ammetto anc’ io , che la Morale Cristiana obblighi ogni Fedele a

qualche coſa di più della Naturale . L’obbliga , per eſempio , ad ama

re il Nemico, ed a far' del bene a chi gli hà fatto del male . Nello Sta

to della Natura questo Precetto non v’era . Proibiva sì il Diritto Natu

rale la vendetta , ma non preſcriveva all’Offeſo , che 10 aveſſe benefi.

cato , ed amato . Egli, ſe Voleva , anc’ in questo ſegnalar ſi poteva,

come lo fecero tanti , e tanti Perſonaggi del medeſimo Etnici/'mo , o al;

meno ſcrivono i Poeti , che i loro Eroi l’aveſſero fatto : Ma ſe aveſſe ri

guardato con indifferenza l'Offenſore , e non ſi foſſe curato di aiutarlo

ne’ ſuoi biſogni , non ſarebbe ſtato trasgreſlòre delle Leggi della Naru

ra , e , come tale , inumano , ed ingiuſto : Oggi però non è così z un*

Cristiano non ſolo non dev’eſſere di animo indifferente verſo il Nemico,

ma è tenuto ancora ad amarlo,ed a fargli del bene,ſe può.Diverſamente~

portandoſi , lì fà reo di‘ colpa grave innanzi al Tribunale di Dio , e non

può eſſere a parte della di lui eterna Felicità . Evvi ancora , che il j

Vangelo , ſe non per precetto , almeno per conſiglio eſorta iCristiani a

ſare molto più di quello , che ſàrebbono tenuti , ſe mai nello Stato del

la Natura viveſſero. Tutto questb però affatto non altera i Principi del

l’una , e dell’altra Morale , e molto meno produce confuſione in chi

.legge i Santi Padri . Distinſero costoro molto bene gli uffizj , o fieno i

doveri del Cristiano , e dell’Uomo , come lo atteſtano le lor’ Opere , e

particolarmentei libri Officiomm di Sant’ Ambroſio , Arciveſcavo di Mi

lano . Senzache quella parte , che tratta di rendere uniforme il Cristia

no al noſtro Redentore , e Maestro , e di ſepararlo affatto dalle coſe del

Mondo , per poter’eſſo afficurar’ meglio l’intereſſe importantiſiimo della.

ſua eterna ſalute , più tosto alla Teologia Mstiro , che alla Morale ſi

appartiene .

Finalmente , ſèbben è vero , che la Rivoluzione ci faccia meglio

conoſcere la efficacia della Divina Grazia , che non fà il ſemplice lume

della Ragione , pur’ nondimeno è falſo , che íl retto , e ſano raziocinio

non giunga in qualche maniera ad avviſarne la forza . Gli steſſl Filoſofi

del Gentileſimo , privi della cognizione del vero Dio , arrivarono a co

noſcere , che non potevano Cffi operare del bene ſenza l’ajuto della Dizñ

q vimxà
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vinità , 727x07” neo-u- o': iii/&prorot , ſcriflè Giamblioo (a) &Mo-rar '7076,'

{na-Sw”; -ro 'iu iirapoc' -röv &ec-w, Ridiealè aganz nomine!, oai good bona”:

zst , alinnde , quam a i Diir petant ; ed il Filoſofo Prorlo aggiunge (b)

Via-rs *yoip mIa-ou 'rd 3'570” &Mms- Bum’róo , Zio-ö rap' cio-röv @mi *reÀsar'riv

-r'ots, 307-5 it's &NW; ÉìsueÃníít/,ii ſoap' aim-ö” xvBsprwfze’z/sç , Neo enim aliter

divinum Numen mente percipere , ”ſono dioinar eognoſrere prſſamar,

gnam lamine ab figli: Diir in animo: nostror immtſſo iniziati, nec ad all'03'

gnidqaam de roba: Divinir effèrre , 69’ e-valgare , nz'jz‘ ab ipſir gaberne

mm* . Or’ quanto maggiormente lo dovette avviſare , e lo avviſa nello

Stato dëlla Natura chiunque non è , ne fù nelle tenebre dell’Idolatria

immerſo P

_ Oltrecche l’Articolo della Grazia efficace non cade ſotto la iſpezio

ne della Morale , ma della Too-tira , 0 ſia Dogmatica , eſſendo delle que

ſtioni le più astruſè, che abbia la Sagra Teologica FacoltàNoi tutti cre

diamo per Fede , che abbia l’Uomo la libertà. dell’Arbitrio , e che , non

ostante ciò , niente poſſa egli profittare per la ſua eterna ſalute ſen“

l’aiuto della Grazia efficace; Ma non arriviamo certamente a compren

dere , come , ſalvo il libero Arbitrio , operi la Grazia di Dio efficace

mente in lui , eſſendo questo uno Arcano , che ſupera di gran lunga la

capacità dell’Umano Intendimento . Le tante Seſiioni ,‘che ſi tennero

avanti Clemente v1 I l , Paolo v , ed altri Romani Pontefici , per Cono

ſcere , qual delle due ſentenze intorno all’efficacia della Grazia Divina

l’una profeſſata da i Teologi dell’Ordine Zelantiſiimo di San’ Domenico!

e l’altra da i-Teologi della coſpicua , ed eſemplariffima Compagnia di

GHZ“ o foffe più omogenea al-ſèmimenm della Chieſa Cattolica Roma

na , fan’ chiaramente conoſcere , che Mente Umana nonpoſſa adequa

mmenlîe ſpiegareflome la. Grazia efficace ſì affaccia col libero Arbitrio,

e come rquesto non ſia d’impedimento a quella , qual'ora vuol’ trarre a

sè 1 Cuori, Umani , e tal’ ora i Cuori più imperverſati nel male.

Certamente chi troppo và sù questo punto ſottilizzando, non può non

urtare m mille ſcogli. Volle ſottilizzarvi ſopra l’Ereſiarca Bag/ſlide , e ſù.

comano e"lilla-mente a dire , che la Fede , e la Giustificazione nell’

Uomo ſia effetto di Natura , e non di Grazia (o) ,e Maffima, ch’egli ap

C a pre

(z) In ”ita Piola/;gone oop.18.pag.rr r- i `

(b) Theologz‘a Platonim [ihr ſ. rao.r.pdg-Zá

~. :(c) .Vedi Terrulliano {le pracstript.eap. 46. e San'Cl'emente Aleflan

dl'mo [/br-.4. Stromat,
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preſe da Simon’ Mago, e che—fù poi adottata , e ſostenuta dall’Ereſiarca

Pelugio , che credè con l ſuot ſofiſmi di potere anc’eſſo ſpiegare il Mi

stero altistimo di questo Dogma : Vollero anche ſottilizzarvi ſopra gli

Eretici Set/.nani , e con beſtemmia orrenda aflèrirono , che la Diſcen

denza de’ Giusti derivava da Seth , figlio terzogenito di Adamo , di cui

dice la Sagra Scrittura , che tot-pit invocare nornen Domini , applicando

la Giustificazione de’Buoni non alla Fede ed all’Opere Sante,ma alla Di

ſcendenza materiale del Sangue.Scrive Sant’ Epifania (o),che alla fàllìtà

della Dottrina corriſpoſero con una immenſa moltitudine di libri , che

compoſero,altri in nome di Setb,altri di Abramo, ed altri di Mo:è,con ci

toli misterioii,e grandidi Rivelazioni,di Mzflerjfl diAlieniginimon tanto

in comprovazione della loro Ereſia,quanto in emulazione, ed eſempio di

Sethdi cui eglino portavano il nome, ed al quale attribuivano la nobile

invenzione de’caratteri. Volle parimente ſottilizzarvi ſopra l'Eretico Co

Ìarbq/ìo , e non potendone capire il mistero , ripoſe la perfezione Crí

stiana , e la pienezza della Legge nella perfetta intelligenza delle Lette

re dell’ Alfizlreto Greco , aſſerendo , eſſerſi Cri/Z0 affimigliato all’ Alfa,

ed all’Omega , perch’era il principio , e’l fine di ogni Santità , e dedu

ceqdo da principio oſcuriſiìmo conſeguenze' nel credere a ſuo talento

([7) . Vollero inoltre ſottilizzarvi ſopra gli Eretici Pr'etlq/Zinaziani , dell’,

Origine de’ quali molto , ed eruditamente ſcriſſe il dottiſſimo Cardina

le Aguirre (t) , e colle loro ſoccigliezze distruſſero affatto la libertà dell’

arbitrio Umano . Vollero finalmente ſottilizzarvi ſopra gli Ereſiarchi

'Martino Lutero , e Giovanni Calvino , e l’uno , e l’altro caddero in

gravistimi errori . Aſſerì Calvino , che l’llmano Arbitrio ſia libero a

toatîzone , ma non già libero a netqffitate , ſòstenne Lutero , che l’Uo

mo naſca coll’Arbitrío ſervo , e perciò ſia un’ puro ſogno la libertà d’

Indifferenza , che ad effo ſi dà . Scrive il Calvinista Benedetto Pitteto

nel ſuo Commentario Luther-i , CP’ Calvini ton/Eviſu! in quzçstionibur {le

Pradtstinatione , ES Redemptione _le/'u Cbristi , che i preteſi Riformati

( ſotto il qual’nome i Calvin-"ſli ſi appíattano ) non furono mai ,‘ne ſono

da iLuterani circa questo articolo in conto alcuno diſcordizE benche Se:

Ire

(a) Heard? zii' '

b(b) Vedi Sant’Irenèo libi‘J-Mſidoſi e Sísto Seneſe Bibliotè. I 5'. Patr-Î

li r. a.

(C) In libro cui Titulus Auftoritas inſal2 Qathedz S. Petri traòì'. _IS

fifirs'fi‘bfifl*3*””m‘79_t
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beflíano Schmid nelle Annotazioni al libro di Lutero da Scr-vo arbitrio ſ1

èvsſorzato di ſar' comparire quest’Empio più toſto Protettore , che Di

struttore del libero Arbitrio,pur’nondimenoi ſuoi sſorzi ſono stati buttati

al Vento, mentre Pietro Ivo” , ed altri Calvinisti l’hanno con chiare di—

mostrazioni ſmentito . Ne poteva eſſere a meno , mentre ogn’uno ben'

sà , ch’ Eraſmo ſcriſſe contro di Lutero in diſeſa della libertà dell’ Ar

bitrio , e per tal motivo nacquero delle gare graviſſime tra l’uno, e l’al

tro , e che avendo lo steſſo Lutero letta , e riletta l’Opera di .Mc-[amo.

ne , che tratta (lo loris Urologia-i: , stampata nel 1 ;22, , e ristampata

nel 172)“, nelle quali edizioni impugnò costui la libertà di eſſo Arbitrio,

ſiccome’ non pOtè negarlo il medeſimo .Ba-(Idro (a) l’appruovò in ma

niera , che chiamòlla Inoiéîzzm Libellum , CD’ nonſolzzm immortalimtc,

fid qaoozze Canone dignum . _Ci fà ſapere Antonio Arnaldo , il qual’ebbe

ſbtto gli occhi la maggior’ parte delle Opere Teologiche de’ Novatori,

che quelle , le quali non ſono infette di Atei/‘mo , di &ottici/'mo , di Na

turahfino , di Buzz/l'aſino , e Fanatirzſmo , per lo più vanno a ſeconda

dell'empio dogma de’ Prodo/Zìnaziani . Macchia . che credè Pietro Gi”

rim di poterla (cancellare dalla Setta de Cal-vinZ/Zi con dare alla luce

il ſuo ſacrílego libro (le Jzz/Zifioatione Doéì'rime morali; Refbrmatomm

contra Aorzffarioner Antom'z‘ Armida', ma non ne venne mai a capo, Per*

che non ammíſe , ne ammette l’accennata Setta l’indifferenza della vo

lontà, ma, o la vuole in tutto ſerva , o libera ſolamente dalla coazione.

Il che ripugna alla verità rivelata , ed alle vere Maſſime della Santa'

F543 ~ Q‘ZÎndÌ a {è il Bedda-0 crede , che la Rivoluzione , oltre alle due

verità Cattoliche , e certe , conoſciute anche per il lume della Ragione

benche non con tanta certezza , e chiarezza, quanta ce ne ſomministm

la FCde a Che l’Uomo abbia il libero arbitrio , per determinare sè steſſo

a volere , e non volere , e ad eleggere , e non eleggere le coſe , sùlle

quali ſi stende la ſua poſîanza , e che non poſſa volere , ed eleggere

quello, che appartiene alla ſua eterna ſalute ſenza la Grazia prevenien

te , e concomitante di eſſo Dio , poflä anche farſi capire , come' operi

efficacemente la Grazia Divina in lui ſenza ledere la libertà del ſuo Ar

bltrlo a S’lnganna certamente a partito , mentre non giugne a tanto la

debolezza dell’Intelletto Umano , eſſendo queſio uno degli Arcani più

aſhqſi a che abbia la nostra Religione Cattolica . Maraviglia però non è

s’egll l’abbia diverſamente inteſa , e diverſaçgente l’intendffi ment“?

` nella

(a). lſagoge. Mraz-6411154 ;img-346i

l
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nella ſua ’Ibologia Morale chiaramente confeſſa , che l’Uomo 'abbia

l’arbitrio ſervo in tutto ciò , che riguarda gli atti meritorj per l’eterna

Felicità del Paradiſo (a) ; Onde ſi avvale della Rim-lazione non tanto

per meglio apprendere , e ſostenere le Verità Cattoliche -, quanto per

distruggerle, ed eſpugnarle. Coſa da fare orrore,e raccapriccio a chiunſi

que non è portato dalla libertà del ſuo penſare a far’ guerra aſpriffima

contro della Chieſa, ſua Madre . Con‘questo preſuppoſto falſiſiìmo non

può non parergli strana , e confuſa la Morale de’Santi Padri , perche

questi nel tempo steſſo , che ammettono l'efficacia della Grazia Divina,

non eſcludono affatto , anzi confeſſano la libertà dell’ Umano arbitrio,

Wifi-ri! teſine te , nonſal-vabit teſine te , fi’rit ncfiientem , ja/lffimt

volonta-in , ſcriſſe Age/?ina il Santo (b). ñ

La Morale del Diritto della Natnra tanto è nerejſhría al Cristiano,

quanto a rbi *vive nella Stato della Natara , e non ancora aa rire

gvato i} Batteſimo , ‘e con' l’ano , come l’altro banno obbliga

preti/'o di offer-vare i precetti Natnrali . Onde i Principi

della Morale Naturale , e Cri/Ziano non [bno

tra cſſò 'loro diverſi.

S. ll.

APpena l’Empio Martino Lutero inalberò lo Stendardo di Sata;

naſſo contro della Chieſa , ed appena profeſsò l’empio Dogma,

‘che bastava la Fede a giustificar’ l’Uomo , anCQrche non aveſſe fatte

delle Opere buone , che in ſëguela di eſib , ricevuto , ed abbracciato

da coloro , che vogliono vivere da’ Brati , e morire da Santi , s’inteſe

ſubito di là da’ Monti , che il Vangelo non conteneva altro , che ſem-v

plice promeſſa ; Che Cri/Z0 nostro Signore non aveva alcuna legge pro

mulgata; Che la Morale del Diritto della Natura non ſerviva ad altro,

che per diſporrre l’Uomo a ricevere col Batteſimo la Santa Fede5E che

rinato questi alla Grazia per mezzo del Batteſimo , non era aſ

fatto in obbligo di oſſervare le leggi naturali , ma ſoltanto poreva oſ

ſervarla per atto di gratitudine. non già per giustizia, e come neceſſarie

ad ottenere l’eterna ſalute dell’Anima ſua. Facilmente Chi legge , potrà.

non

(a) Capita. Soffio/*2.4. 5.1 5*. 16.8517;

.(b) Inſermoni’ (le -veijbo Dominica 11.63)’ in trai-7. 9L in Jo: '
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credere, che queste ſcempiaggini fieno state inventate da qualche Scrit

tore ligio dellaCorte di Roma , per rendere a i Protestanti la pariglia,

avendo eflì posta in campo ogni calunnia , per deſcreditare le Maſiìme

Cattoliche , e per abbattere la Morale de’ Teologi Ortodoffì , mentre

non è veriſímile , che ad un Cristiano , che ſol’ di paſſaggio abbia let

to il Vangelo , poſſano cadere in testa bestemmie cotanto ſagríleghe,

ed orrende . Perciò non gl’ increſca di ſèntirle dal Calvinista Giorgio

Bnl!” Ingleſe, e Teologo di gran rinomanza preſſo la Setta de’Novato

ri , Hoc* i/leo ſono le ſue parole (a) eariofias ohſèrvandam , ne errorem

erremar , {mein Luther”: , C9’ poli enna Nostratiam Theologomm pieri

çne in (lg/'ontarionibz/r ſia': (le ja/Zffieatione contra Ponzgfieios nirnio con

tradieena'i eſſi/l ahi-ep” in Ecole/lor reformata: maximo comm malo inve

xerant , fiz'litet Evangeliam ex pari-r pat” promz'ffir ron/Zare : Cloni/Zam

{lodi/le Mando Legew ”nl/am : [r1 tantum egzſſe , a; legem pria: [atom

exponeret , ae a pcſſz‘mis Seribaram , {3 Pharáſaeomm commenti: ”fiere—

ret : Legir Mora!!! zz/*am earn nano eſſè anſe-'1m , ai per ipſum Hominer

az] Fide/n Cbrffli aah’neantnr , vel altem , ”eſſe arbitraria *vi-vendi re.

guida: Cori o ani/[ein nobis eommena’ata , em' obtemperare ex gratitudine

teneainnr , neqaaoaam rveròſab pericolo animae , aa! tanqaanz eonditio

novifberlerí: , anſa/atom off/ema”: neeeſſaria , nobis‘ ÌmFQ/Îtd . Non và.

dubbio , che , ſe mai foſiè vero , che la Morale Naturale obblighi ſola

mente coloro , che non ſono rinati alla Grazia per il Santo Batteſimo,

e che non ſia mezzo neceflarío per la ſalute dell’Anima , ſarebb’ella di

verſa dalla Cristiana, ed il Principio della Ragione niente , o ‘quaſi nien

te avrebbe , che fare in questo col Principio della Rioelazione 5 Onde

non a torto avrebbe ſcritto il Baddeo , che diverſi tra eſſo loro ſono i

Principi dell’Etiea Cristiana , e Naturale .

Ma questa opinione non meno al rettov z e ſano raziocinio , che al

Vangelo ſi oppone: Si oppone al retto, e ſano raziocinio , perche il Cri

stiano con profeſſare la Religione Cattolica non laſcia di etici-’Uomo 9 e

l’Uomo non è più Uomo , ſe ſi ſpoglia dell’obbligazíone , che hà di oſ

ſervareí Precetti Naturali , e vive in questo Mondo a ſeconda de’ ſuoi

capricci .` Lo stefiö Cecilia , Oratore Idolatra , quando ſeppe , che in

alcune Combricole de’ Cristiani ,ſi commettevano delle orribili ſcellerag

ginì , e nefandezze , ſi raccapricciò in 'maniera, che in quella ſua Arín-v

ga , che preflb Mez-'ezio .Felice fi legge (b) , non potè ſare a meno di

non
(a) In Harmonia Apo/lolita cap, 2.5. ;.pag- 28.

(bl In War-io " ‘ "
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non detestarle ,` come invenzioni diaboliche di mostruoſo Libertinagqio:

Di tale ., e tanto sdegnò divampò , che , credendole dettate da quella

medeſima Religione , che proſeſſavano , abbominò anche questa , come

cauſa, ed origine di si enormi peccati . Ma voll’egli in ciò travedere ad

occhi aperti , mentre coloro , che a’ tempi ſuoi s’ immergevano in ogni

schifoſa libidine , non avevano altro di Crístiano , che il puro, e ſempli

ce nome . Seguaci eſſi erano dell’Ereſiarca Carpotrate , il quale empiañ_

mente credendo , che la libertà Cristíana portaſſe con sè la eſenzione da.

ogni Legge Naturale , e Divina , costringeva i ſuoi Allievi a ſcorrere

per ogni prato , a gustare ogni frutto, a cogliere ogni fiore . Mi avval.

go di questi termini , per non iscandilizzare la modestía di chi legge ,

mentre ſon’ troppo ſozze , ed enormi quelle ſcelleraggìni , che andò di

questi Eretici Santo Epifania diviſando . Enormi , e ſozze a ſegno , che

ſin’ da quel tempo con ſano , e ſanto giudizio stimò la Chieſa di nomi

nare iſuoi Fedeli col titolo di Cattolici , affinche non aveſſero avuta

comune cogli Eretici , che anche CrUZiani ſ1 appellavano, l’infamia , e ’l

nome . Il che non avvertito dall’ Imperador’ [dolatra Galeria Valerio

Maffimiano ſù cauſa , che riputando egli vizio comune de’ Cattolici

quello , ch’era ſol’ difetto degli Eretici Cristiani , moveſſe quella perſe

cuzione contro della Chieſa , che nella Storia Eccleſiastica di Buſi/aio

Cd'arienſe ſi legge (a) , e la inorpellaſſe col ſpecioſo pretesto di eſſerſi

iCristiani in varie ſette diviſi, e di forzar’ l’un’ l’altro a credere ciò. che

meglio piace vagli , METMEJ 75v Ãorz’ör cin-ep tirrep Toi} ?cpr/rito; ` Avo-172763’:

*roſs Bull-017'019 BlOL‘TUW'S'FLE'TOL , rip-:7; ,ui—m BeBaÀn’usa-a mmm ;tot-rat 75'; OZPXOU’UÉ

mimi; 19 'Will Sri/.caricati Ema-'ijy‘fzm wir 751/ ’Pw‘uaiwr , &now-rat; Enaroprwcrota-'rou,

` '78‘725 npo'rorocr nino-atroci , im 79 ai XPlT‘Tlocl/Ol' oi‘ 'ru/rs -rör yoriwor *ri-iv

’ava-53:1 itocTotÀsÀoin-oto-i wir cripta-w , &i; ai'ywrriv ‘IPO'T'EO’W ivrea/ENNA” . insirep

ieri” Àoyryiflö TOO’OUJ'T” ati-rei; ”Nor/221'“ narexrixu 19 o'irorot zac-rtſhn'cpfl ,

ai; mi 'inter-mr '1'075 tim' 751/ TOLÃOU xareòerS’re’imv , cin-ep 'io-w; ”pó-rapa” ;9 oi

3/01/57; oZu-rör 'rio-ctr xarao‘rrirocwss &Mofl :coca-0t' -rrir attirör 7rpo' Tea-tr 19 ai:

?Kato-*ras e’BtiÀm-o , ii-rw; iau-fois 19 :lift-as ſoffio-oa , :ga-tifa; Fapupuaow'rew , 19

ir Bzapcipms Bioloaopot FÀiiT” o-vrot'ysw , Inter' tate-ru , qua pro utilitate mm”—

ni , G proſalute Reioubliea quotidie di/jionirnu: , pri/rr quidem voluera

murjux—ta more!, {5 instituta majorum , E? juxta publitam Romanorum

n’ffiiplinam tant/‘7a reparare . Atprteripuè in id ineubueramur , ut C/Jri

stiani , qui Far-entumſuorum rita! , at twremoniaij reliqutrant, arlſanioe

. rem

(a) Lilaò. ”10.17;
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remfintentiam revocare-”tar . Tanta qaippe eos arroganti# ; ac temrrí'

m: , at majoram inflitatir , qaajbrtaſsè ab ipſomm parer/tibarjimriza

ſacra”: , minime acqaicſrermt . Sed SlNGULI PRO ARBlTRATU.

SUO , AC LIBIDINE legorjibi {tz/ir ron/Zitaeront , eafqae obſar-varent,

EB IN DlVERSIS SECTIS , ac SENTENTllS {liver/b: cagare”: coe—

z‘m . Diſobbligare i Cristiani dall’ oſſervanza delle Leggi Naturali è lo

ſteſſo ,che introdurre una Repubblica nel Mondo. peggiore delle mede

ſime BelVe , e ſar’ , che trionfi impunemente il vizio , e resti oppreſſa

la virtù , e conculcata . Coſa , che‘può cadere in teſta ,ad un’ marcio

.Epirarèm ma non ſupporſi affatto di un’ Uomo Dio . Lo steſſo Maomet

to , contuttoche aveſſe allentare le briglie alla laſcivia , non volle però

i ſuoi Seguaci liberi affatto da ogni ligame de’ Precetti del Diritto della

Natura .
Si oppone al Vangelo per più motivi : Il primo , perche Cri/Z0

nostro Signore chiaramente ſi ſpiegò , ch’egli non era venuto al Mondo

er diſtruggere la legge del Decalogo, e gli Oracoli de’ Profeti, ma per

adempierli , (a) Nolite parare quoniamgveniſhlmre legem , a”: Pra

portanNorz waiſol-verefid adimplere. Chioſa Ugone Grazia quella paro

la Proporta! , e dice, che il nostro Redentore non ſolo volle alludere a i

Vaticinj , che avevano fatti i Proſeti prima di lui , ma alle interpetra.

ZÌOHÎ ancora, che avevano eſſi date al Diritto della Natura (b) Spa-fia”

tar bit Prophet-c ”0” tantum, atfutaroram preſagi , *vc-ram etiam , az'

Logi! Interperm 9 ES quotidiani Commemoratorcs . Quaſi-aſa a prati-pm

dileëZionir pendere dicantar Lex , E? Prophetee Mattb. XXII. 40. Se

dunque il Verbo preſe carne Umanamon già per togliere l'oſſervanza alle

leggl_naturalì , ma per ſarlé ſempre più eſattamente oſſervare , come ſi.

può intraprendere , ed aſiërire , che l' Etica naturale ſia ſolamente ne

ceſſarla per chi non è rinato per mezzo del Batteſimo alla Grazia , e

che up Cristiano la debba metterein pratica , non gia come meno ne

ceſſario alla ſua eterna ſalute , ma. per mero atto di gratitudineverſo _il

medeſimo Cri/io‘ P ‘ , .

ll ſecondo o perche ſoggiunſe immediatamente il Redentore Ame”

W’ÎPP" di” ‘001753', (lane:- tranſèat Ctrlam, C5 Terra,Jota anam, a”; amar

Apt-x non preferibit a Lega , donec omniafiam , e volle intendere , che

ſino alla conſummazione del Mondo doveva eſſere così fiabíle , inviolaz

D bile,

( a ) Matth- fa",f' auge/71,7.: .

i b Ì AW“: ad Matth- Barrage-1.111174. vez/:17)
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bile , e ferma l’oſièrvanza del Diritto della Natura, che ne Pure in una

menoma parte poreva eſſere trasgredito, ed ommefiò , o pure, com’egli

steſiö ſi ſpiegò preſſo San’ Lara (a) O' ripeti-6519 n' *fi TapeÀiDa-or'rm , oi *ai

Àoyor ;anziani TapiÀ-rwa-i , Crt-lam , CF Tierra trae/ibm” , *verba autem’

mea non tran/:ban: . Come di grazia voll’ egli diſobbligare i Cristianj

dall’ubbidienza a i precetti del Diritto della Natura , quando ne volle

l’eſecuzione ſino alle coſe più picciole , e leggere i’

Il terzo , perche aggiunſe ancora, che Chiunque non oſièrvaſſc il
vtri-lenomo de’ Precetti Naturali , e n'e inſègnaſſe ad altrui l’inoſſervanza ,

ſarebbe il menomo preſſo Dio , e per contrario ſarebbe il Grande , ſe

diverſamente faceſſe, Qin' ergoſblverit ann”: de mandati; iſlir minimi!,

3 doraeritjit Homin” , minima: votabitar in Regno Colorato: . Q0'

antemfirerit , {'9’ doraerit , bio magna: *vocabitar in Regno Caloram ,

e fù lo steſſo , che dire , che nel giorno del-final’ Giudizio , il primo ſa.

rebbe annoverato tra’ Reprobi , ed il ſecondo tra gli Predestinati alla

gloria ; Impercíocche lo Scrittore Rif/porgiamo: ad Ortbodoxor , da cui

non diſſentiſce Ugone Grazia (b) ci ſä ſapere , che il Regno de' Cieli , o

ſia il Regno di Dio non ſblo dinota la Riſſurrezione de' corpi, ma quel

lo Stato ancora , che a ciaſcheduno toccherà dopo eſſer’ riſorto nel

.fine del Mondo, Boca-‘Niue OÉE 073” ii flioeypapii Àtyw ai -fliv drain-oca”

”ink-*is , oiNwi *rn'r (as-rat' -rn'r air/motan” oc’nxaniwao-w , ir :iL/info” XOÀOCZO‘ME'PU'

*rt :9 Boíaèom'vwv ñBcar’peo-aç , Regan”: Deiſolet Sori/;tara direre non non?

ìffiſam Reſi-”effimero ,fil Rçflitatimem 80m › qua est pofl Reſarreëlio

nm , i” qaafiet dffirimen comm, qui panientar , ED" qui bonorabantar.

Se dunque il Cri/Ziano , il quale mette in non cale il menoma de’ di

vieti naturali , o ſà che altri lo trasgrediſcano , diventa reo avanti al

coſpetto di Dio , e nella Valle di Gioſgfat non può non eſſere tra l’infa

me Bordaglia de’ Preſtiti annoverato , e posto , per neceſſaria illazione

ne ſieg-ue , elie ſia nell’ obbligo preciſo di oſîèrvare I’ Etica Naturale,

' come mezzo neceſſario alla ſua eterna ſalute .

_ Il quarto , perche continuò a dire il medeſimo Redentore , che, ſe

i Cristiani non aveſſero avanzato nella giustizia gli Scribi,eFari.ſëi, non

ſarebbono certamente entrati nel Paradiſo , Dito enim *nobis , quia iaia

mi notaio-50’011 n' Dinamo-ur” 75” Want-tare”, 19 @ccp-rm'WWÌ/î abroad-WC*:

-- ' rie

Capital: «mſg 3:(a)

_ ( b > "nno-and Matto: Evang; capuy, ver/.‘192

”ó—...MA ññ.
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'rit Jltflifſd lv'eſira pl”: quam Seribaram, CO’ Pbariſ‘aeoram, é fx”. n'a-e'À-rn-re

al': -rn'u Bau-:Mim -röv äpuröv, non intrabitir in Regnam Celoram. Fè men

zione de’ Serial, eFarisèi, perche gli uni facevano profeffione di ſaper'.

bene le leggi Ebraiche, e gli altri ostentavano Santità, e Giustizia, onde

erano in gran’stima , e venerazione preflò il Popolo d’lstaele . Così que

sti, come quelli non ignoravano affatto le leggi del Decalogo , ed a dif

ferenza degl’Idolatri, i quali ſi astenevano da’ delitti, per non incorrere

nelle pene , preſcritte da’ loro Ceſari , conoſcevano beniſlîmo , che in.

trinſecamente malo era il ledere il Proſiimo nella vita, nell’onore, e nel-s

la roba . Ma non per questo potevan’ dirſi veramente giustí : lmper;

ciocche malizioſamente interpetravano il Decalogo , ora come Conſi-g

glio , ed or’ come Legge. Volevano , che foflè Legge , quando ſi ope.

rarebbe contro di eſſo , e che foſſe Car/figlio , quando il male ſi machi»,

narebbe ſoltanto, e penſarebbeſi . Onde in ſentimento loro i peccati con.

ſistevano ſblamente nell’opere , ma non già ne’ penſieri . Ci afficura di

queſta Maſſima Giudaica , e Fariſaica , Clemente Aleſſanzlrino nel ſuo

Pedagogo (a)_San’Giastino Martire (lt) , il Rabbino David Kimeln’ (e),

' D 2 lo a_

~ l

è

_ ,* .~ i.

² (a) Le parole di Clemente 'Aleflz'vnrlrino ſon' queste , E0!” [Mi TÃSOVOL'cfij

tip-5” ñ Bauletti” , nÀsÎov -röv ypotufzotfl'wr 19 *papirou'wr , 'rc-'311 narra' vinoxn’e

:taxi-37 ?intimità/we , a-tiv *75 #5705‘ -r'ñs- e’v 'rai-rat; 'Î'EÃHU‘T’MK, ` '75 70'” ÌÃHTÎOV

oi'yamîv , ` Èuepyt-rs'iv Dimmu: 'tia 'io-erre Bank”: , ”blinda‘vfiìt

w/ZÎ-oJnstztia plnſqaam Scribarnm , E? Pbarg‘ſzeoram 9 qüijl‘stìtiam l'9*

nant in mali abstinentia , nemo? at prater- talíttm implementa” ‘etiam

Proximam amare , eione benq/“mere ”orítiſ , non eriti: Regole: ì.

(b) San’ Gia/lino Martire nel ſuo Dialogo mm Tripbone z ſi-'ſÎVf-'o" ›

che questo Ebrèo , facendoſi carico , che i] Crístiano doveſſe astenerſì.,

anche da’ penſieri cattivi ,proruppe nel dire , che gli parevano troppo

grz-V1 *rai iv *rà e'uotyytÀiw rapatyyiÀttotTa, prceepta , qace ſant in Evan;

ge to .

(c) Interpetrando il Kimebi quelle parole del Pſhlmo 76. vez/.'18:
Ì

Iniqmtatemst vidi/ſem in corde mea non exaadſſrt Domina!, ſi fè a dire,

etianzſì vide-rin; inioaítatem in corde meo, aaa”: parata: tzflern i” aä‘afla

perdute” , ata! illa fit eoram Deo , eſſi' earn labii: protalzſſèm , ta

men. non aaa'iet eam Domina: , qua/t‘ dieat , non dare! mini cam fielerì:

Cogftattonem ..enim prevent non bah-t vitefafii , nz‘fi concept-:flame i”

Det Fidem , atque Religionem 3 "
‘ .

0
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lo StorieoGilxſePſie Ebreo (a) s ed il mentovato [ſgom- Grazia (b). Bin.

di il ſenſo delle traſcrittc paroledi Crfflo è, che le un’Cristiano ſi afiie

ne ſolamente da peccati esterni , e non conſerva pura , ed in

tatta la mente , con abborríre , e diſcacciare ogni penfiero cattivo, che

Può ſuggerirgli la Fantaſia. colle .immagini , ricevute da’ Senſi , non

potrà certamente conſeguire la felicma de’ Beati , ma anderà a penare

eternamente nel fuoco . Ora eſſendo così, come fi può pretendere , che

il Diritto della Natura , o ſia l’Etica naturale non ſi debba oſſervare

da’ Cristiani , come mezzo neceſſario alla loro eterna ſalute E‘

l] quinto,perche l’ApostoloSan’Paola nella Epiflola ad Romana! dopo

Aver detto Ào'ytèom'm, 5# n'era "Summa-Tau &a3poaoa,flrlaitra”mr {gin/r j”

fláfi'mri bamiaam perfidcm , cioe, come ſpiega lo steſſo Ugone Grozio,

_HW mi”, mgitamas , qaót cogitare ticker/2m', ja/Ziziam ”abisfina labare

.Dai dono advc’mffl: , ſ1, ſè ſubito la obbieLione, che fecero poi alcuni Mi

ſcredenti della Primitiva Chieſa , ed indi li è fatta , e tutta via [ì fà da,

alcuni Seguaci di Calvino , e di Lutero , No'laop Sr xawcpyäysv Bla" TZ:

n'a-1M, Lego-m ergo dq/Zraimas per Fido-m T: Ld incontanente la dileguò

dicendo . Nè , ”0” è *vero , che la Fede ditlrugga la oſſervanza del De.

'calaga , ed eſima il Cristiano dall" obbligo di regolare le ſue azioni

libere a tenore de’ Precetti Naturali , ma più tollo conferma , e

` ' o r1

(a) Flavio Giafipp: Ebreo , imbevuto della Dottrina Fariſaica;
’aſivendo letto, che Polibio celeberrimo Il’torico aſcriveva la morte di An

tioco ad un’ Sagrilegio meditato , ma non eſeguito , 'onde vo_

leva reodí Sagrilegio colui , che lo aveva machinato , quantunque non

lo aveſſe eſeguito , lo sgridò fortemente dicendo -ro' ya’p y'ñxs'fl Talìa-oa

'ni i‘pyov BuÀwa'oZHsvov s’x ii” *rtf-twice; &Zun- , ”am mm ”om/”m aña implqſ

[è: id quod dç/Zina-varat , ”on erat ca rc; paena digna.

(b) Adaatat. ad Evaagal. Match. tap .LUG’Ì‘JÎ 10. verbo ”Miane-m,

ivi ,ſi-a' nimimm ita ras' fait , qaia talibas prxrcptis ( `luris NutUſffi in

Decalogo contentis ) puma ”alla dg'ſartè erat appoſita , idea eam interpe—

z‘rabaatar i” Cox/?[12 magi! parte-m, qaam in Legis maſſtanm, aa! cer

zè partim quotidiani! rviffimis , partim ammo Sacro piacalari , ita ata— z

Ivan! ea: lab” expargari , at ”alla earam memoria apud Deam fiſſare!

Ì/èram affli- qaod dico , {10m ”05' idem ille Paalas, qai fl’ attenta dama/m

'Legio‘ coiz/Îrlcratiaae dídiciſſè alt , pra-vr”` capiditates i” peccati eſſ? (HZ/‘ZI’

cam aliaqm' ia' ipſamflzíſſet ignorata”: , Pam-:ſaid: ”imiram imp-'dim’

panejadiciix Romanorum Vit. 7.‘ ' ›
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'ristabiliſce il Diritto della Natura , e vuole , che inviolabilmente ſi oſ

ſervi , M'ñ ‘yem-ro oiNm' voi-to':- ira-wmv, 1117/?! ,ſi-{l Legemstatuimus 5 On

de ſaggiamente Tertulliauo nel ſuo llbl‘O {le Pudieitia_ , conſiderando il

.-ſenſo di queste parole,\i fà a dire , Legemststiwar ,ſtilieet i” bi: , que

EB num ”o-vo Taj/lamento introduft'a etiam cumut’atiore prec-eſito probi

Iaeutur; Pro non moechaberis,qui viderit mulierem ad concupiſcendum,

jam moechatus est in corde ſuo : Et pro non occidcs , qui dixerit ſratri

ſuo Racha, reus erit Gehenne . Ware anflzlvafit lex ”ou meet-bauli!,

cui arecflit , na” eoueupiſreudi P E lo steſſo Apostolo ſoggiunſe e' *yoip t'a-*re

ó7r0' voſſluor, (iMac' tia-ó xapw -ri ci”. Mn' yirotro , No” euimſub Leg: estis‘,

fieri ſub Gratza, quid ergo P Peeeabimus : Alè/it . E venendo a ſpiegare,

qual lia la libertà , in cui Cri/lo colla ſua lnearnazione ,e Paſſione ripo

ſe il Genere Umano , chiaramente diſſe , che lo aveva liberato dalla

ſchiavitù del Peccato , non già dall’obbligo indiſpenſabile di ſervire a

Dio , e per conſeguente di ſare opere buone , e meritorie per la vita.

eterna , mentre non altrimente ſi ſerve a Dio , che con imitare le virtù

del ſuo Divino Figliuolo , ?e quali non ſi poſſono imitare giamai, quan

do ſi mette in non cale la giuſtizia , e la Carità , preſcritte , e coman

date dal Diritto della Natura .

Ommetto di conſermar’ questa verità con altri paſſi del Vangelo

mentre il medeſimo .Ballo ingleſe attesta , che il contrario ſù aſſerito,

e difeſo dagli Autiuomi , Libertim‘ , e Familisti , Razze tutte di Ereti

ci , prodotte dalle due Idre Iuſernali , Calvin-_Vla , e Luterana , abbor

rite , e detestate da que’ medeſimi Protestanti , che non an’perduto aſ

fatto il lume della Ragione , e ſono meno empi , e ſcellerati degli altri,

ex bi: Principi” , cioè dall’avere per certo, che l’Etiea Naturale ſia ſo

lamente neceſſaria a chi non è stato ancora battezzato , e che il Cri

fliano non debba affatto oflèrvarla , come mezzo neceſſario alla ſua

eterna ſilute , ex o” Priueipiirfono parole del ſudetto Autore , inmu

tiur ab ii; prffitis , atque a Tóeologorum [ſalgo a-uio'è arreptir, per ”eriſ

flriam eonjiqumtiamfiuxerunt exeerabilia Autimmorum,Libertiaorum,

Familtflarum , atque eju/Îlemfizriuae aliorum Dogmata .

Stimo però a propoſito di ſar’ quì avvertito chi legge , come tra*

Protestanti , i quali conſiderano la neceſſaría oſſervanza dell’ Etica Na-‘

turale j, sì per il Cristiano, come per Chi vive' nello Stato della Natura;

corrano oggi due errori,l’uno più. pernicioſo dell'altro, affinche ogn’uno'

ſe ne guardi, e non perda il bel’pregio di estèr’vero Figlio della Chieſa

Cattolica Romana. Il primo è,che Cri/io noſtro Signore non fè altro nel
ì ` ` ' ’Van-ì
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Vangelo ,' che interpetrare , e ſpiegare le Leggi della Natura ; efpteflë

nelle Tavole del Decalogo : Il ſècondo , che le Leggi , contenute nel

.Vangelo fieno tutte nuove , e perciò il Divorzio, la Poligamia, e’l Con

~cubínato non ſarebbono intrinſecamente mali , ſe non foſſero stati dallo

fleſſo Cri a vietati. Di quello acerrímo Difenſore è ſtato il Buddeo nella

ſua Dologz'a Morale 5 Di queſto Ugo-ve Grazia , il mentovato Ballo, ed

.Frag/Z0 Grabía Ingleſe .

Costume è fiato ſempre degli Eterodqflí l’urtar' negli Estremi , e

perciò rara è stata quell’Erefia, che da oppoſta Ereſia non ſia Rata im.

pugnata , e poi distrutta , come tra'moderni Domenico Berni-vo hà di*

mostraco (a) . Or’ questo appunto nel caſo preſente accade 5 lmperciòc-_

che il dire , che il nofiro Redentore non ſè alcuna legge nuova , ma in

terpetrò ſolamente le MOſaiche , e Naturali, non può non eſſere propo

ſizjone eretícale , ed empia , mentre direttamente al Vangelo ſi oppone,

e l’aſſerire , che nuove vin tutto fieno le leggi Evangeliche , anche que

fio non è Dogma Cattolico , perche viene dal Vangelo medelìmo con

tradetto , e ſmentito ; Incanto l’aſièrzìone erEticale del Baddeo è stata

impugnata _dall’altra , ereticale anc’eſſa , del Grazia , del Balla , e del

GrabioDi queſt’ultima mi riſervo a parlare nel paragrafi v.,c v:. dove

facendo vedere , che beníliimo la Legge Naturale ſia stata , e ſia d’in

terpetrazione capace , dimostrerò , che alcune Leggi Evangelichc non

ſieno nuove , ma- bensì interpetrazioni di quelle , che aveva già il Di

ritto della Natura fiabilite , e preſcritte . ln questo luogo poi anderò

ſolamente della prima ragionando , e qual’è in sè steſſa , direttamente

contraria alla verità Evangelica l’additerò . _

Prima però , che mi metta sùlle moflè , è neceſſario , ehe ogn’u

no ſappia per qual fine il Badia!) hà negata la facoltà legislatoria a Crí

o Gesù . Vedeva ben’egli , che , ſe mai il nostro Redentore aveſſe

quella facoltà eſercitata , non avrebbe potuto ſare a meno di non ac.

cordare alla Chieſa , c per eſſa a i Veſcovi , ed al Romano Pontefice

il diritto di ſar’nuove Leggi Eccleſiastiche , qual’ora il biſogno , e l’uó

tile del Crifiianeſimo aveſſe ricercato così 5 Imperciocche non pocendo

lì negare , che quegli aveſſe laſciata all’una , ed agli altri la cura delle

ſue Pecorelle , e che aveſſe anche loro comunicata la Podestà di ſcio

gliere, e di ritenere nel Foro della Coſcienza. le colpe de’ Peccatori, per

neceſſaria conſeguenza ne veniva , che i Veſcovi , e molto più il Ro@

. mas

4i (a) Nella Storia dell’Éreſia Meolo 3.' cappag. 833
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- ‘ſtiano‘ Pontefice , come Capo Vilìbile della Chieſa, avevano , ed abbia

no la facoltà di ſar’ nuovi Canoni , o fieno Leggi Ecclefiastiche per il

profitto ſpirituale dell’Anime nostre . Ma perche covava un’odio nover—

cale contro della Santa Sede , e contro de’ Concili , come quelli , che

an’ ſempre rintuzzata , ed abbattuta la ferocia de’ Miſcredenti , e par

ticolarmente de’ Lat-trani , e Calvinffii , perciò volendo ſostenere il

credito dell’una , e ‘dell’altra Setta , ſi è fatto a negare , che alcuna.

-legge nuova fi ſoffi: promulgata da Crista ,Quindi in quali tutte le ope

re ſue , e particolarmente nell’Ì/Elgoge , e molto più‘ nella Diflèrtazio—

ne de Origin: , S Potcstate Epz'fiooomm contro Enrica”: Dodvvellzzm

hà ſostcnuto , che la Chieſa non abbia la facoltà legislatoria , ev per ta

l'effetto hà vomitare tutte quelle bestemmie , e ſcempiaggini , che

contro il- primo Concilio di Geroſolima , tenuto dagli Apostoli,

_poſe in campo l’empío Samuele Sabelgvigio nella ſua Eſercitazione Teo

logica de Concilio Hieroſòlymitono , e quanto contro di efl'a_ſacoltà ave

vano ſagrilegamente ſCſÎttO*GÌtf/Zo Enninget Boe-hm” (o) Gherardo [Zan,

.Mq/?rich (b) , ed altri Novatori di là da’ Monti (c).

Non và dubbio , che ſe Cristo non ſoſſe ſtato Legíslatore , ed aveſ-j

ſe ſolamente le Leggi Moſaiche , e Naturali innerpetrate , non potrebbe

il Sacerdozio pretendere , come anneffia alla ſua dignità , una preroga

tiva , che quegli , converſando cogli Uomini , ed eſſendo il primo Sa—'

cerdote della Chieſa , non volle affatto eſercitare . Ma questo appunto

è ſalſo,ſalſiffimo per ogni varſb. Falfò,ſalſiflìmo ín primo luogo, perche

chiaramente fi legge preffi) l’Apostolo , ed Evangelista San’ Gio-vorrai.“

che avendo Crísto detto a Nicodemo Ame” , ame” dico tibi , ;zi/t' cui:

?WWW Jim-rs” ”atm ſuerit dona-o a' Slim-rca 18:7” -rn'v BocmÃElaw ?E 9:3,

non por-*fl videro Regno”: Dei , ed avendogli quegli con maraviglia riſ

posto , qaomodo pony! Homo yet-”x337 ys’paw :Sv ”afii mmfit Sem” E’ lo_ rí,’

P‘:

, ñ fa)? In Difiëmmflm’x Ecclç/îoflíci options' fiſſi-rt. 3.‘ fi 'in 'Orígî-e'

mbus pro preriooamm Materiarum Jan': Ecole/?Miri cap. 4.

(b) l” Hzstorio iuris* Eoclçſz'o/Ziti . ,

_ _(c) Cristoſaro Mattia Pſaff Originibm Jura': Brolo/falliti. Gaſpar-i

ro Zlegiero {le Origine, Es’ Ìſlfl'flm-Jllèii gomiti, Giovanni Arrigo Eìdege
gero Hstorio Bogota!, `" ` ` ſi `
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pigliò il medeſimo Cristo con dire , Ame” .Amm (lira tibi; ;If/1' quis"

yet-W137; EZ öBoc—ros- 19 Hastiumroç renatmfaerit ex aqaa , ES’ Spirit” ”0”

pote/Z intraírc i” Ragalna Dai (a) . Legge affatto nuova, mentre ſecondo

i dettami del Diritto della Natura , eſpreſiì nel Decalogo , non era ne

gata la felicità eterna a chi non riceveva il Santo Batteſimo, Sagramen

to , che non ſù affatto noto nel Mondo , prima di averlo eſſo Cri a isti—

tuito, e molto meno ſù alla notizia de’ Patriarchi, che viſſero prima, e

-dopo il Diluvio Univerſale . Falſo ſalſiflìmo in ſecondo luogo , mentre

-lo steſib Apostolo , ed Evangelista racconta , che ſcnrloſi maraviglia

ti iFariſai di aver’ detto il nostro Redentore , che chi mangiava

-la ſua carne ſotto. le ſpecie del Pane , avrebbe conſeguita l’eterna ſa

~lute nell’altro Mondo , ne potendo arrivare a capire ( come oggi non

vogliono capirlo i Naoatori ) , com’cgli poteſſe dare a mangiare la ſua

vera carne , onde brontolavano tra eſſo loro, m3; Edi/ara: S70*: n’a-ì” Sërca

-Tn'v ”Spa-x çayeîr, qaomoda potcst bit nobis Carmmſaam {lare ad man

dmamlam , li ripigliò quegli dicendo (b) Ame” dico babi: , e’a’a un‘ @ot

yn're 'nia a-oc'pxot ?E vrä 7-3 das/3'537:: , 39 Fiv-re aiuti-'à' *rei «Tyco , uffi manda

ca-veriti; carnam Fílii Hominìs‘ , G alba-riti: aj”: Sangm'mm , a’n ene-re

{un'i- s’y ava-07; ”0” babelaitír -vitam i” wai!. Precetto aflatto nuovo. men

tre la IstituLione del Sagramento della Eucaristia ſù fatta da Cryìo nella.

-notte antecedente alla ſua doloroſiſlìma Paflioneme f'ù eſiö dato agli

Ebrèi colle Leggi del Decalogo , ne comUnicato a i Patriarchi dello Sta

to della Natura . Falſo ſalſistimo in terzo luogo , perche ne accerta l’

Apostolo San Paolo (c) , FETOCTKTE'U-E'l/Hs' yot’p ìemtim; EE dvoc'yxns ` vo'ys

‘patrol-real; Xin-ro”, ”amiata :aim Satan/ozio ”ercſſe efl at 65 Leggi! ”aa/1

latiofiat . Come di grazia poteva trasferire , e mutare in molte coſe

la Legge antica -degli Ebrèi, abolendone i riti, e le cerimonie , Chi non

aveva , ne eſercitava di Legislatore le veci ? Tanto maggiormente per

che lo steſſo Apostolo ſoggiunlè 2’” -rö ?xe-ye” , nativa- , TEFOÙWU'WXE

-niv ”ai-rm , -roës' TaÃotisfxevov 19 ?moda-:toa t’yyu's nipoti-try; , dicendo au

tem novum , veteravit prius , quod autem antiqaatar , @fine/?it prag

pè inſerita”: ç/Z.

Ma ogn’altro avrebbe dovuto negare , che Cri/lo eſercitata aveſſe

la.

(a) Epffl. 3. wrf f: . -

(b) Capit. 6. *verſa 74.‘ _ i . .

(c) EFiſiola ad Hebraeos cap. 7. var/312: ~

(d) Epylcla ad Hama; mp. 8. *vez/I ultimo.:
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‘la,ſacoltà Legislatoria , fuor’ che il Buddeo , e la ragion’è chiara , per;

` ch’egli contro del ſentimento della Chieſa Cattolica Romana , la quale

giustamente hà inſegnato , ed inſegna , che non tutto quello , che diſ

ſero il Redentore , e gli Apostoli , abbia forza di precetto , e di Leg

ge , hà ſostenuto nella ſua Teologia Morale , che ogni coſa ſi debba oſ

ſervare, come precetto , e non oſſèrvandoſi s’ incorra nella indignazioñ,

ne di Dio, e ſi faccia reo il trasgreſſore di colpa grave, e di pena eter-‘

na nell’altra vita . Èflèndo in ſentimento ſuo Precetto , e Legge tutto

ciò , che uſcì dalla bocca del Redentore , e ch’ , eſpreſſo nel Vangelo;

riguarda il regolamento della vita Umana. , non può non eſſere anche

per lui precetto , e legge quel detto di Crìsto preſſo San’ Matteo (a):

Qui -vult terum i” judieio contendere Es’ tunica”: tuam tollere , a’imiële

ci E5 pallium . Ma qual è quella Legge Naturale , e Moſaica , la quale

comanda, che il Padrone non abbia a difendere la ſua roba dalle ingiu

ste repreſaglie dell’Invaſore P Walk‘: quel precetto del Diritto della Nas

tura ,‘che preſcrive all’Uomo il dare anche il ſuo mantello a chi viene

per involargli la veste i’ Eh che forſe i Scrittori tutti del Diritto Puba

blieo della ſua medeſima Setta non inſegnano concordemente , che il.

Diritto Naturale permetta di uſar’ la forza contra la ſorza,anche quan~

do ſi tratta di ſalvar’ la propria roba dalle mani di chi pretende di ra-’

pirla a torto P Se dunque questo, da lui creduto precetto , non hà nien—

te , che ſare colle Leggi Naturali , e Moſaiche , non arrivo certamente

a comprendere,come abbia potuto negare, che molto più vi ſia nel Van

gelo,di quello, ch’era fiato ordinato,e preſcritto dalle Leggi Moſaiche, e.

Naturali, e che il nostro Redentore Gesù ſia stato vero Legislatore della

Legge di Grazia . Ma non è maraviglia, ſe hà traveduto ad occhi aper-ä

ti , mentre uno degli effetti dell’ Ereſia è questo , che Chi ſ1 al

lontana dalla Chieſa Cattolica Romana , e vive fuori di eſſa , non può

eſſer’ coerente a sè steſſo , ed adotta opinioni erronee , e l’una all’altra.

direttamente contraria . Ecco‘ intanto il vero motivo , per cui è parſa.

al Buddeo confuſa, ed intralciata la Morale de’ Santi Padri 5 Non hà di

stmto, come distinſèro i Santi Padri, i precetti da i conſigli Evangelici, e

'non hà voluto dividere gl’ inſegnamenti di Cristo in Leggi nuove , fatte

da lui ,i ed in ſemplici interpretazioni delle Moſaiche , e Naturali. Coſa,

chefar_ doveva per ogni verſo , apparendo chiara , ed evidente queſta

dn”unzwne a Chiunque non è abbaccinato di vista,o stravolto di mente_

E Le

i . (a) çaſiit.6.‘v6’7ſ4o.‘
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;Le *verità rivelate ”anſi oppongono alle ‘verità naturali ,‘ e la Morale
del Vangelo ”an è contraria alla Mora/c’ del Diritto della Natura, l

e perciò i Pri/etipj dell’una , e dell’altra Adora/e ”anſima tra

51]?) loro diocrſ 3

s. III.

A nostra Santa Religione abbraccia , come ſi è detto , due fioecie dl

Dogmi , Cioè quelli , che per i loro misteri ſòrpaflano la capacità

dell‘Intelletto Umano , e quegli altri , che ſono uniformi a i dettami —

della Ragione . Gli primi , ancore-he non ſi poſſano da noi capire , ne

pure ſi può dire , che ſono contrari alla Ragione , mentre per…, mm

”0” apporti!” , e giustamente i Teologi inſegnano , che fieno effi pm.

ter ratio-*lam , ma non già contra ratiom’m 5 E quantunque vi ſoſſe sta

to un’tempo tra’Cristiani Chi aſſerito aveſſe,cl1e alcune propoſizioni ſ0

no vere per Fede ,_ ma ſalle per Filoſofia , pur’ nondimeno la maſsi

ma, com'Ereticale, ed empia , ſù dalla Santa Chieſa condannata, e pro

íèritta , ſiccome dimostrai , anni ſono , nell’Apohgia , che ſcriffi contra

il terzo Principio della Scienza Nya-va del Vito . I ſecondi poi non ſono

affatto alla Ragione contrari, anzi col giulio , e ſano raziocínio ſi và

toflo a conoſcere, quanto fieno uniformi , e concordi col Diritto Santiſ

ſimo della Natura. Ma ſiccome non và coſa nel Mondo per bella, e per

Santa, che fia,che non venga dal mal’ talento altrui diſguiſaca, e corrot

ta , così non è verità cotanto limpida, e chiara, che la Malizia Umana

non giunga a contrastare con i ſuoi ſofiſmi , ed a sſacciatamente negar

la . Pier’ Boyle , Scrittore di gran’ Erudizione , ma di maggior’ em

pietà , non contento .di aver’ 'ſpiegato l’animo ſuo verſo il Manirbeiſmo,

e di averlo con i ſuoi ſofiſmi intronizzato nel Cristianeſimo , ne volle

anche rendere eſoſa la Religione, con darla a dividere contraria in tut

to a i dettami della Ragione . Contro di lui diffuſamente ſcriſſe Daniel

Io Hale! , Veſcovo di Aurora-be: , nelle ſue questioni Alnetane de concor

dia razioni: , E? Fidel' . Ma , quantunque queſto ſuo Libro aveſſe rice

vuto dell’applauſo grandiflimo in molti luoghi di Europa , pur’ nondi-'

meno in altri ſù biaſimato , come quello , che ostentava maggior’ forza ñ

d’ingegno . che di giudizio . Ed agi’ Atei ſembrò trovare in eſſo

motivo più tosto di conſermarſi nel loro Atei/*mo , che di abborirlo . A

dire il Vero , Chiunque vuol’ concordare la Filoſofia colla Fede , e non

;ma
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“evita due ſcogli , l’uno più pernicioſo dell’altro , và certamente ad ur~`

tar’ nel Syntretzſmo . Il primo , che la Filoſofia non fi deve riguardare

ſecondo le varie Sette , che i’ hanno inſegna-ta , e PrOmOſſa 1 ma ſecon

do i dettami della Ragione , appruovando le ſentenze de’ Filoſofi , non

già , come dette da Platone , e da Aristatelc , o da qualche altro , ma'

come uniformi alle regole del giusto raziocinio , e ſano . Il ſècondo,che,

volendoſi conciliare la Filoſofia Platania: , o Arfflotelim , o Stoz'co , o di

qualſivoglia altra Setta colla Sagra Scrittura , non debbafi talmente l’u—j

na , e l’altra interpetrare , che, o la Filoſofia corrompa , e guasti il ſen

ſo del Sagro Tcsto , o il Sagro Testo faccia comparir’ diverſamente le

ſentenze de’ Filoſofi . In moltiflime coſe non poſſono queste conciliarfi

con quello, e perciò candidamente l’Autore hà da confeſſare, che il Luó,

me della Fede ſia di gran lunga ſuperiore all’intendimento di qualſivoñ'

glia Filoſofo del Gentilelimo (a).Gli Eruditi ben’ ſanno qual ſuocoaveſ- ~

-ſe acceſo lo Scrittore Anonimo Exerritotíorzìr Porodoxze , Póilrybpoia

Script-*me [nta-pres', con cui egli volle far’ credere, che la Filoſofia Cor.

”fiano foſſe la vera Interpetre delle Sagre Scritture. Si allarmarono ſub'

bito i primi Valentuominí di Europa, per rintuzzarne l’audacia . Leg-.

gaſi intorno a ciò Samuele Mareſio (le ”big/*z: PbílojbjÌZ-ice Cortcffianzſarñ'

rape!!!? a GF *vitomlo i” rob”: Urologia-i; , E9’ Fida' , Melchiorre Leidecz

ker nella continuazione della Storia Eccleſia/fica di Gherardo Orm’o , e

Giovanni Cristoſoro Wolf-io nel ſuo Moniráaozfiiîo ante Maflirbooos‘. Ma.

quel , che diede lo ſcrollo maggiore al ſudetto libro di Don-"ella Hurt

fù quell’altra Opera ſua . che tratta della debolezza dell’ lntendimento

Umano 3 Con‘ cui ì fiabilì di nuovo il Pirroni/ino , togliendo ogni cer

tezza a 1 íènſi, ed al lume della Ragione. Sebbene il dottiflimo Lario-vì

ro Antonio Muratori nella Prefazione del libro delle Forzo dell'Intmdi-ì

mento Umano hà posto in dubbio, ſi: veramente l’Huet ne ſia fiato l’Au

tore , pur’ nondimeno di là da’ Monti li hà per incontrastabile , e cer

to 5 Onde il Bad-2'” dovendo annoverare nella ſua {/'agogc Coloro,

che an’promoflò il Pirronſſmo, ſenza eſitazione alcuna lo hà tra eſii al

logato , e posto . Forſe dall’aver’ veduta in poco credito le qui/fica# Ala

miam- preflb le Accademie della Germania preſe morivo il Protestante

‘ E 2 Goñ’

(a) Vedi il P. Geſuita Salmarone tom. 16. {IL/,boa 4. cap. z. post

Epíflolom Bratz' Petri rl:.- Mmm'i interim, il P.Geſuita Elizaldo i” forma

'Dome KG’ÌIBÌOÌIÌS ;za-ma”. ,ed ii Conſigliero Grimaldi dÒ’Zwffio-*I: Apelo

get. Z0í71-2.S.31.Pdg.ſzc @figa
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. Cotqfi'ea’q Gaglialmo Leibnitz di ſcrivere anc’eſſo contro del medeſimo

.Bay/e il ſuo diſcorſo de Conſormitate Fidel' , ES’ Rationis , nel quale,

ſebbene aveſſe mostrato un giudizio più purgato , non è però, che andò

eſente da tutte quelle taccie , nelle quali era l’Haet incorſo .

z Non è del mio Istituto il pruovar’ quì a. ſpiluzzico , come la Fede

'niente per i ſuoiMisterj al lume della Ragione ſi opponga , mentre ciò

ſpetta a i Teologi Dogmatici , i quali l’hanno nelle lor’ Opere a lungo,`

e dottamente pruovato . Molto meno intendo di eſaminare ad uno ad

uno i precetti morali del Vangelo , e farli vedere uniformi alla Ragio

ne , o niente dalla Ragione difformi 5 lmperciocche l’intrapreſa ricer

carebbe altro , che una ſemplice Apologia , -eſſendo la materia mol

to ſeconda, ed ampia . Per abbattere l’empio ſentimento del Boyle, ba-~

fierà , che riſponda io a i di lui argomenti più ſorti , i quali per quel,Î

che riguardano la Morale Crístiana , a due ſolamente riduconſi, E circa

il di più potrà il Lettore, ricorrere al libro d’ {farm Jaqaelot, intitolato

.Examen (le la Tbeologie (le Mr. Bayle , che (i stam pò in Amsterrlam nel

1706. , e l’altro del medeſimo Autore , che s’ intitola Conformità (le la

ſoy avec la rai/bn , stampato nella steſſa Città nel 170;.

Il primo conſiste nel dire , che Cristo nostro Signore non ſolo volle,

che non ſi odiaſſe il Nemico , ma ordinò ancora , che fi amaſſe di vero

cuore , e che ſi faceffi: del bene a chiunque ci farebbe del male . (Dal

Precetto più duro , e più contrario alla Ragione di questo? Inſegna sì

la Ragione a corriſpondere Amor’ per Amore , e bene per bene , ma

non già bene per male , ed amore per odio .

Potrei in riſposta far’ conoſcere , che l’amare il Nemico , ed il far.

gli del bene , non ostante , che ci aveſſe fatto del male, ſia uno de’ Pre

fetti del Diritto ſantiſſlmo della Natura . Infatti Seneca col ſolo lume

della ragione giunſe a conoſcere questa verità 5 Onde ſcriſſe (a) non de

_finemar comm/:ni bono operai” dare , adjawrefingnlo!, opem ſerre etiam

inimicis 5 Il che anche fù avviſatodda Marco Antonino Filoſofo Impera

dore (b) . Attesta Ugone Grazia , che Abramo , Iſacco , Giacobbe, e Gia

ſeppe , i quali viſſero lècondo i dettami della Legge Naturale , non la

ſciarono mai di beneficare chiunque lì ſostè (e). Ne perche Cri/Z0. come

nel Vangelo di San’ Matteo li legge (d) diſſe , Aadzstir quia dib't’am ”ſi

29 premia-ei; 'ra'r :x3po’v 0-5', E9" odio babe-bi: inimicam taam, perciò ne lie!

( a ) De Otio Sapientiſ rapinas. gue,

( b) Deſe ipjb adjè libr.7. 5.22. 36.

( C ) Adnotat. arl Marth. copy. ver/.'42. verb. ZQfMU'liF‘Hí

(d) ' Capit‘f. Wtſ43.
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'gue , che la Legge Naturale , inculcata da .Mosè , aveſſe comandato

l’odio verſo il Nemico , e l’Amore verſo il Proſſimo. Con ſode , e chia

re ragioni hà dimostrato il lodato Grazia , che le accennate’parole dei

Redentore,non tanto ebbero riguardo alla Legge di Natura, quanto alla

ſinístra interpetrazione , che ad eſſa avevano data , e davano tuttavia

i Farisèi (a) .

Ma ſia , che il Diritto della Natura non obblighi a tanto , cioè,

non comandi , e preſizriva , che ſi ami il Nemico , e che gli ſi faccia

del bene , non per questo ne ſiegue , che l’amarlo, ed il fargli del bene

fieno coſe a i dettami della Ragione contrarie . Certo egli è , che il Di

ritto della Natura non appruovi la vendetta , anzi la vieti . Operando

chi medita la vendetta a ſeconda della ſua paſſione , mentre cerca lo

sfogo dell’izza ſua , non può non andare contro del retto raziocinio , e

ſano; Impereiòcche il lume della Ragione, e ſèguentemente il Diritto

della Natura comanda , che non ſi ſtiolga alle paſſioni la briglia , ma ſi

tengano eſſe bene inceppate , e ſtrette . Gli steſſi Idolatri arrivarono a.

conoſcere , che conVeniva all’Uomo, dotato di ragione , il tollerare l’in

giurie ſenza vendicarle giamai * infatti Giamblieo nella vita di Pitagora

attesta o Che questo Filoſöſo inſegnò a i Diſcepoli ſuoi, Mrife 65mm

Àoffiopt'ocv pri-re aiutiamo-at -ra's ÀorBopäv-roc; . Neque eonoítiari priore-rn',

neque reponere convitium , e Menandro aggiunſe .

Ori-ro; ;aprirla-70; tw'oc’wip c3 Top-yi” / ' 3

Ora-t; ct’Îms'io-rou TNT; Eric-'rana 3,00707”

O Gorgia , ille -vir virorum ejZ optimu: z

Qui meliur alii! ralletfl’rre infuria; .

(luindi Gilone , Signor’ di Siracuſa , non ostante , che foſſi: fiorito

ne’ .ſècoli favoloſi , ed oſcuri . quando per la general’ corruzione poco ,

o niente ſi badava a i dettami della Ragione , pure all’Ambaſciadore di

Siam?” a Che lo aveva offeſo con i pungoli del ſuo ingimioſo parlare ,

Placlldamente “ſpore ( [7 ) Q Extra inap-rt'ñ-roe o‘rtr’Bsm XOLTI'OVTOZ oirS’painw

?Own {narciystr 'nie S‘UHO’V . 0-13 pt':- 'rar oino‘öszaiytvos tiBpt’rttom-ot t’v 'rai ?ui-ya,

U ."-î nua-tie ola-xviuom in -rii aiuotBii ytre'a—rm , Solent ton-vitia , Hof/;er

517Wfam' a bilem nio-vere ei , qui leditur . At tu , ta-*net/z` conte/;nell'ora

074’107” aſus", nunqumn me add/eee! , ut ſeen! ref/bondeam, quam me de

tff - Leggaſi a questo propoſito. l’ Orazione Iſ. del Filoſofo Maffi-mo T

WO a Che porta il titolo Mn' {Zeit-ou *ro'r «Traviata/Tot air/rotBmsov , ~ an retor

guena’afit injuria in Aaëlorem . Ne questa verità è stata posta in dub,

bio ì

( “i ddr-*out: ad Match_ {ago rif.; ‘ ( È] Erodeto lib’.7. ‘
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bio-da i medeſimi Protestanti, come può_ vederſi preſſo il Càomnizio nei

.uox Luogo: Tr’oeologm (a) , e preſſo Errico Barni/m* nella ſua Diflèrta.

zione (le injzstizia ”Bioritmi injflriarnm .

Eſſendo dunque vero , com’è veriſiimo , che il Diritto della Natu

ra abbia la vendetta vietata , per neceſIÎiria illazione ne ſiegue , che ,

ſe non abbia ancora eſpreſſamente ordinato , che lì faccia del bene a

chi fà del male al ſuo Proflimo , non abbia voluto non laſciar’ questa

parte all’arbitrio dell’Uomo offeſo . Pecca ſorſè contro de’dettami della

Ragione ChiUnqae al ſuo Nemico ſoccorre E‘ Sentalì intorno a ciò quel,

che ne andò un Gentile , qual ſù Piz/:arco , nel ſuo libro (le militare e”

inimiri: copiando diviſimdo,EX3päBe', ſono le di lui parole, is -z-o' ”HW-91m

TapaÀtÎr-sîr Er :coupe-"i raparxóv’ros {ſentii Éo--rt 'ro'r/ Se' ”raſa-ML'

a‘UfA‘ſoe'rnlroa/Tot ig Ben-riva“: TuMocBcif-LEVW ,79 Falſi!! ?xi-‘mx 19 &ittici; ”dynami

ir xpfl'a yevo‘ue'rotç n‘a-;Brio 741/04 ig ”pompei-xv Erìsiáoc'umv, 'JT-rx; 5'); circa-rat

?iis Eugenia; , était-o; :E &Edgar-70$ n' ovini” xsxoiÀxeu'rou [AÉÀan/oev xapër‘ah

Est ES’ ill/1d Homanitari: ”trionem de iui/nico , mjas orcasto ſi* {le-ii! .

pretermiëîcrc . (Load/z' quis‘ [ar-eterna infortunio cjm montata-r , 85 prec

cantcmſulrlcwt , EB liberi; illimiſi , a”; reo!” {zz/:‘515 'ſic exiggyzz'bzzf

pro-nta”) çfflendot anima”: . La' tale-m bonitatem non amo; , i: cor ha

è” nigrmn ex adamante , antflrrofabriratam .

Sicche C’rfflo , nostro Signore_ , con obbligare i Cristiani ad amare

i nemici , ed a ſar’ loro del bene , non ſi: altro , che comandare quel,

che ogn’uno avrebbe potuto ſare da sè . Preſcriſſe adunque una coſa,

che il Diritto della Natura, ne comandava , ne proibiva . Onde come

può dirſi , che questo Precetto Evangelica ſia a i dettami della Ragione

direttamente contrario E’ Forſe opera contro delle Leggi Naturali quel

Principe, che comanda a i ſuoi Vaſiàlli , che non lì ammantino di drape

pi , e panni ſorastieri i’ Che non introducano certe merci nel ſuo domi,

nio ? E che non caminino per la Città con armi inſidioſe , e da fuoco?

Sciocco , Sciocchiſſimo ſarebbe chi la diſìorrefle così, mentre tutte

queſte coſe non ſono dal Diritto Naturale comandate, o victate . Perciò

avendo egli il Sommo Impero , può beniflimo proibirle per utile , e

‘Vantaggio de’ ſuoi Vaflîalli' ſenza ledere affatto le regole del giusto , e

dell’onesto . ' -

Il ſecondo poi conſiste nel dire , che‘ abbia il nostro Redentore

.ordinato nel .ſuo Vangelo , che ogn’uno debba negare sè ſteſſo , ſeſſvuol’.

` e er

' m Pm-a- Ios-zed,- oimzézqpas-uzñ @ſeat-cazz' s .,
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èſſer’ ſuo Diſcepolo , ed entrare con lui nella gloria del Paradiſo . ue

fla negazione di sè medeſimo ( ripiglia il Boyle ) non può non eſſere

contraria al Diritto della Natura, ſecondo il quale ciaſcheduno è tenuto

ad amare la ſua perſona, ed a proccurare la conſervazione del ſuo Indi

viduo . Onde la Morale Cristiana niente ſi affii , anzi distrugge la

Naturale. ,

Ma egli ſi è inganuato da ſenno , mentre non và precetto Evange

lico , che tanto ſi uniformi a i dettami della Ragione , quanto questo .

L'Anima Umana nello Stato dell’ innocenza , avendo ricevnto da Dio

forze grandi, comandava pienamente alla `Farm-aſia , e chiaramente

imbevuta dell’Onestà delle coſe , e delle azioni , e ſpinta inoltre dall’in

clinazione al ſolo vero Bene , niuno impulſo grave ſentiva dalle Imma

gini , rappreſentate da’ ſenſi . Ma dopo il peccato Ada-mo , andò a ſceñ_

marlì non poco il vigore dell’ Anima Ragionevole , calò il Conoſcimen

to , e l’Amore del Bene onesto , e crebbe il Pendìo verſo il Bene utile ,ì

e dilettevole , che l’ Uomo facilmente riconoſce negli oggetti ſenſibili ,

a lui rappreſentati dalla Fantaſia . Or’ queſìa inclinazione al Bene uti

le , e dilettevole per lo più lo tira ſuor’ di strada , e lo fà infceſpa-re fra;

il iezzo della Laſcivia , fra gli artigli dell’ Avarizia , e fra la schifezza;

deglialtri Vizzi ; Ond’è niecefl‘ario , che tenga in freno la ſua carne , e

mortifichi il ſuo corpo , ſe non vuol’ perdere di mira l’ultimo ſuo fine;

e quel fine appunto , per cui ricevè dal Creatore ii Diritto della'

Natura .
Dentro di noi , e con noi stà ſempre quel Nemico l-ufinghicro, che' i

col dolce de’ piaceri, e coll’orpello delle grandezze , e felicità temporali

cerca d’inwolarci- la Grazia di Dio , e di farci ſchiavi del Peccato' , e

del Demomo , voglio dire , la Coma-”Monza , la quale continuamente

?RUOYG guerra alla Ragione , e fà tutto il poffibile per ſubordinarla a

1 {'001 CaQrÎCCl &Ào'yo; épeZzs. ſcriſſe Simolioio commentandoEpittem, -r‘óv

?uo-o: Miniatura (maria-*rw iii-LE; 'ris :oa-r’ duro‘:- riempiti”) 19 etixpaÉÀw-ro!

NGN“ a razione con”; appetito-r , ”bi ratiom’m comma-Uil‘ ( idest n°8"

qux ea ſumus ad id , quod ſumus ) E? ”pſi-vom {Ir/xi: . Lo fieſſo Apo-,

flolo San’ Paolo , quantunque ſoffi: fiato confermato in Grazia , Onde

aveva tutta la forza , e vigore , per rintuzzare , e vincere le ſue paſ

fìonl 7 pure di sè medelimo , ſcrive'ndo‘a*Romani,‘ ebbe a dire (a) BM'

ño F6 'ia-ip” ”o’yov i” *2-075 fabian' papirfiwpuuJf/.srov "t—'ö rófaw 7-3 700'; puff/idea_

…-ñ ~ ‘ ` autem

K a ),~ Epiflol, arl &mazzo; ”17.7. pet-fai;
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autem aliam lege-m in membri-'s` mel‘: repzrgnantem leg!" menti: meu ;'

_Ora eſiëndo così , non può metterli in dubbio , che, (è mai indul-ì

genti verſo il noſtro corpo ſiamo , ancorche il lume della Ragione ci

ſuggeriſca , che quello , eſſo vuole , ſia ripugnevole all’Onestà , ed alla.

Giustizia Naturale , pure la volontà nostra non ſarà pigra ad eſeguirlo;

`Così per bocca di Medea ce lo fè ſapere Euripide , dicendo

. Koei ”ceva-02m ;Air 07a Bpäv VEN”) nomu'

OU‘ILO'S' Be’ :tm/ava” -röv Eptöv BuÀsvfaormr.

Et iſſo novi , quanta nunc patron: mala ;

Ser] oinrit ira Sanitatem pabloris . ñ

E lo ripetè per bocca di La7'o con quelle parole- AE’Àm-Ér 15"62':- -rör pt' ö” mi rave-rei; .

Troiani Z' 29601170414!? zi :prio-i; Bld’çé’fal

.Nibil est eorum , quae money , quod me latet .‘

Stia : Sentientem ”Ela Natura abripit .

Natura abripit , non già perche la Natura Umana fù da Dio creata'

colla propenlione verſo il male , ma perche quale oggi è , e quale inco

minciò ad eſſere dopo il peccato di Adamo , fi reſe , e ſi rende pieghe- ,

.volìſiima verſo la colpa: Quindi giustamente Plutarco , correggendo

quel , che il medeſimo Poeta aveva nella Tragedia di Atreo eſpreſñ_

ſo , cioè ,

Ai' ai, ’1-03' Z3” 3'270” oil/Spain”; xaxo’r

070cv *ns LIBZ 'r' oiyoaro'r , xpñ-rou ‘Se' fan',

Pro/b dolor l ut ill/”l Coelitur e/Z'malum ,

_ Cum qui: ‘virlc’ſ meliora , nec _ſèqm'tur tamen.

Si ſi: a dire , &ANGEL; yet/Er 19 o’ÉÀo'yor , 19 aim-rpo'i/,siìó'rot 'ro' BEA-rio” , :inci

173 Xeiporos, da' oixpoto-ias , 19 ;ActÀotu‘ots' dij/:Trac: , [mò -veròfi'rinum , C‘È ra

tionc care”: , C5 miſi-rabile , rum meliora noris , arl pejora abripi per(

mollitiem , atque ineontinentiam . ~

E comeche l’ultimo fine dell’ Uomo è la Felicità eterna , non già‘

. i Beni caduchi , ed i Piaceri di questo Mondo , perciò il Diritto della

~ Natura quello è , che ci preſcrive , ed inſegna , non doverſi deſidera

re , e molto meno doverſi fare alcuna di quelle coſe , le quali ci allon

. tanano da eſſo fine : Ora il nostro buon’ Padre , e Redentore Gesù non

'ave eſatto mai, ne eſige da noi , che laſciamo il mangiare, il bere , ed

i piaceri leciti , ed onesti , ma hà voluto , e vuole bensì , che badiamo

ſempre alla Eterna Beatitudine , e che fuggiam’ tutto ciò , che può ell

ſerci incentivo , ed occaſion’ di peccare . Facendo così , Veniam’noi a

negar’ noi steſii , perche non andiamo a feconda della. nostrÎConeupiz
i [Enza ,

t_……ñ-d
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firma , e , negando noi steſfi , operiamo in quella guiſa appunto , che

il Diritto della Natura hà comandato , e preſcritto , cioè , operiamo ſe

condo i dettami della Ragione , e non già ſècondo gli appetiti del Senſo,

ed i moti della Carne. Onde non è vero, che l’ Etira Cristiana all’Etim

Naturale {i opponga . L" una , e l’altra coſpirano al medeſimo fine , e

così queſta , come quella vogliono , che al ſenſo , ed alle paflìoni la Ra—

gione prevalga .

Ciò , che comanda , 0 vieta i] Diritto della Nata-rd; ”0” è corzſz'glía;
ſi ma vera legge , e , come tale , perſi-:tamente Obbligatorio:

Onde i Principj dell’Etíca Cristiana , e Natural:

nonjòno tra m1?) loro dim-(f' .*

s. IV.

Rfflìana Ibmmq/îo; ſebbene nel ſuo libro intitolato Jarrflmdmtìá

Divina , che ſCriflè a favore di Samuele , Barone di Pgfipdorff

Contro di Valentina Alberto , aveſſe ſoſtenuto la eſistenza del Diritto

della Natura , e la obbligazione strettiſiìma , che quindi naſëe 'all’Home

di doverlo oſſervare , pur’ nondimeno nell’ altro ſuo Prodocto dr Fm:

rlammtisjxri: Nature , CD’ Gentiam ex ſenſa comma-”i dedubîis Ge'. ,

accreſciuto , e ristampato per la quarta Volta nell’Haja nel 1718. , por,

tò opinione , che le Leggi Naturali non ſieno precetti, ma ſemplici con

ſigli, e, come tali , non obbligantí l’Uomo alla eſatta. oſſervanza di eſſ.

Qgando ſoſſe così , il Principio dell’Etica naturale ſarebbe certamente

diverſo dal Principio della -Marale Cristiana , perche questa obbliga.

perfettamente il Crístiano a dover’ eſeguireí precetti, e le leggi del

Vangelo '. Ma un’ tal’ ſentimento è ſtato conoſciuto erroneo , ed empio

da’ medeſimi Prorestanti . Giovan’ Franceſco Bledel” l’ hà dichiarato

poc’ , o niente difforme dalla Sentenza di coloro , i qUali vollero , che

niente lia intrinſecamente buono , e niente intrinſecamente malo ;

Imperciòcche tal’ è la Natura del conſiglio , che ſ1 può impunemen

te ommettere , ed , ommettendofi *, non ſi contrae colpa d’ ingiu

flizia , ma ſemplicemente taccia d’ imprudEnza , la quale non è

degna di pena ( a ) . L’ Autore Anonimo Bibliotheca fari! Impe

rantim” quadripartizx hà candidamente conſeſſato , che il Tomma

fio con questo ſècondo ſuo libro abbia diroccato tutto quello , che ave

F va

( a ) Iſagoge [ibm- cap. 4. 5.32. ”3.28
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va fabbricato colprimo , distruggendo le leggi Divine Univerſali poſiti.

ve , da lui poste in campo , come di ſupplemento al Diritto della Natu.

ra , e delle Genti (a) . Ed Alberto Ripero nella ſua lunga Diſſercazíonc

(le lege , ae legibnr Divinir in genere, Cà de login!” Di-vinir poſitivi; am'

verſalibllî iHſÎÎc’tie a flampata in Amburgo nel 1722. , hà dimostrato,

_che la di [ui ſpoſe/i ſia totalmente inſuffistente , e ſalſa .

A dire il vero , non và opinione più strana , e più stravagante di

questa , sì perche ripugna al giusto , e ſano raziocinio , come perche

alle verità rivelate diametralmente ſ1 oppone . Ripugna al giusto , e ſa.

no raziocinio , perche Dio non può non eſſere infinitamente Santo , e

Buono , e come tale, non può non abborrire infinitamente la colpa. Con

aver’ egli creato l‘Uomo ad immagine , e ſimilitudine ſua , chiaramen

te diè a conoſcere di tenerne cura ſpeciale , aſſai più di quello, che può

avere un Principe Zelante de’ ſuoi Vaſſalli, ed un Padre teneriflimo de’

ſuoi Figliuoli . Ma ne tenero può dirſi il Padre , ne zelante il Principe,

qual’ora è pago di moſtrare ſolamente a i Figli , o d’indicare a i Suddi

ti il bene , che devono ſare , ed il male , che devono evitare, ſenza loro

comandare il primo , e ſenza proibite il ſecondo . La ragion’è chiariſ

ſima , perche Chi può vietare il male, e no’l vieta , mostra ad eviden

za , che il male gli piaccia, o almeno , che in orrore non l’abbia, e Chi

può comandare ilbene , e no’l comanda , è ſegno manifeſto , che poco,

o niente lo prezzi . Come adunque ſarebbe Iddio infinitamente Santo,

e Buono , ed avrebbe dell’abbominio infinito verſo la colpa, ſe non aveſ

ſe all’Uomo con precetto naturale imposto il ſeguir’ l’onesto, e l’allonta

narſi dal turpe?

Pari poi alla Santità è la Giustizia , che in lui riſplende , Giustizia

tale , ch’eſclude ogni diſetto , e và ſceura da ogni macchia . Conobbe—

ro gli ldolatri medeſimi per mezzo del ſolo lume della retta ragione,

che l’Uomo abbia obbligo preciſo di menare una vita innocente , e

pura , affinche colle ſue azioni inoneste non dia diſgusto a Dio , e di

qnesto motivo fi avvalſe appunto Diogene Sinopen/E- preſſo Laerzio (b),

per correggere una DonnaJa quale non viveva ſecondo le regole dell’

Onestà, O'wt iuÀocBn , c3 Mir/ou o mi ‘n’a-re 323? 371W” Zar-1'670; foto-rat 'yoíp

imit- a’u-r'á nÀiipn, a'rxnfaovn'wns. Nonne *vereris , mzzlz'er , ne fortèstante

po/Z zergnrn Deo , canili; enim piena iſſoſant , inhone/Zè te haben.; P .Ing

_ atti

p t a ) Cqvít.r.pg/it.6. ”53.47. 65]”;

(b). Libr:6*ffi$m*3 HMS; 3 3:
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fatti è proprio della Divina Giustizia ſecondo il ſentimento deiQomíco

Greco i] castigare i malvagi , Gaia” *re'ç muori; ?rpo's' wi” Boem- , adzlarit

ad filPPÌÌCÌllm Name” improbor , e lo steſiò Epicuro , forſe ne’ lucidi in

zervalli , ch’ebbe , fù costretto a dire , come attesta Laorzio @TE-rm;

0;, “Fran—ori BÀoiBou cin-iau '1'075 :caldi: è); Get-'ir Eroi-you're“ , 19 w'çpe'Àeioa 707;

.27043075 Him detrimmto max-hm pd/ìnfif Niba/21m a Dllſ itzfl’mntzlr,

a comma” mom Probjy 501-’ qual giustizia puol’ permettere, che ſi pu

niſcano quelle azioni , le quali non ſono state dal Legislatore vietate, e

che ſia reo di pena Chi non trasgrediſce i precetti , ma i ſemplici con-ì

figli ? Gl’ imprudenti , come ſono tutti coloro , i quali non ſi attengonq

a i conſigli ſani , ſono più tosto degni di compaſſione , che di casti o:

Onde , ſe la opinione del Tommaffìo foſſe vera , ne ſeguirebbe , che il

Signore Iddio , il quale punì i vmalvagi nello Stato della Natura per le,

loro diffalte , e non laſcia. di punire anche coloro, a i quali non ſono ar-í

rivate le verità rivelate, per i peccati , che commettono , ſia stato , e,

ſia notoriamente ingiusto . Bestemmia la più orrenda , che mai .

Aggiungaſi , che l’onore di chi governa , e comanda,non resta mai

intatto , ſe poſſono i Sudditi impunemente non eſeguírne i cenni . Anzi

in ſentimento di. Collio ſi dilegua , qual nebbia in ſaccía al Sole , ed in

tutto l’autorità de’Comandanti ſi perde, ſe Chi deve ubbidire, inconſiñ

deratamente a qualche loro comandamento riſponde (b). Ed invero,chc

non fi ſarebbe detto in diſpregio di Dio, ſe dopo aver’eſſo per mezzo del

lume della retta ragione indicate al Genere Umano le azioni onefle, er

abbracciarle , e le turpi , per abborrirle , aveſſe laſciato , e laſciaſſe in'

balia dell’Uomo l’operare a ſuo talento , ſenza obbligo preciſo di ſegui:

re le prime , e di astenerſi dalle ſeconde P

Senzache perde di stima , e di concetto quel Legislatore , il quale

prevedendo un’ diſordine grandiſlìmo , e potendo colla promeſſa de’

premi , e col timor’ delle pene , far’ sì , che i ſuoi Vafiàlli non corrano

precipitoſi ad abbracciare il male , poco , 0 niente ſi cura , che la ma

' lizia creſca , ed il peccato trionfi . Creò , è vero , Iddio nello Stato del;

lg’Imrormzo l’Uomo, ma è vero ancora, ch'egli medeſimo aveva già pre.

veduro , che , ſedotto Adamo dalla ſua Conſorte , avrebbe mangiato il

E a porno

(o) Libri! o. 5.1 24.pag.6 fr.

(b) Not). Amaia. 1.ivi , Corrampitur ',’ 'atque 'rif'fflblviflzì‘ Impr;

ratori: Offida”: , z ir ad id , ooodfoorrejzzſſè” qfl, ”azz @mezzo debito,
`/Z’rl too/{lio ”on _rotz/ìrlgrazo , rtf/‘220mm, ' ì '



44_ DELLA MORALE

7

porno vietatogli , e per questa traſgreſiione avrebbono le paſiîoni rio:.

toſe acquistauo del predominio ſopra il dolce , e ſoave impero della Ra.

gione . Onde la Schíatta Umana ſarebbe diventata una Belva più inu

mana , e libidinoſa delle medeſime Belve . Ora tè folle vero quel , che

andò il Emma/io fantasticando , cioè , che le Leggi Naturali , comu

nicate da Dio all’Home per mezzo del lume della ragione, non portino

con sè la obbligazione , di doverle costui oſſervare , ed eſeguire, ne ſe

guifcbbe. , che Iddio non lì foſſe affatto curato di porre alcun’ fieno al

la malizia umana , e per conſeguente che aveſſe traſcurato le parti di

un’ Legíslatore prudente , ed accorto : Propolizione , che puo ſolamen

te uſcire dalla bocca di nn’Ateo , nemico giurato della Divinità , o di

un’ Stolído Dei/?a , che ne mega affatto la Provvidenza ,i ma non già

dalla lingua di un’ Uomo ragionevole , e molto più di un’ Criſtiano,

che sà anche per Fede, quanto Iddio fia prov-vido , e ſaggio nel regola~

mento dell’Univerſo, Onde nonè vero, che le Leggi Naturali non abbia

no forza precetto , ma di configlio .

lngltre , s’ è certo , com’è certifiimo. , che l’Uomo ebbe il ſuo eſſe

ve da Dio , per amarlo , e íètvirlo in queſto Mondo , e poi per veder.

lo a e goderlo nell-’altro , non può non eſſere anche certo , certiſi'imo,

che debba imitarlo nelle ſue perfezioni , e nelle the virtù- ,-ofi'ervando

eſattamente le Leggi Santiflime della Natura . Nella vita di là , Chi ſi

figura.. , com-’empiamente aflèrÎl l’Ereſiarca Cberinto , che la Felicità , e

la Beatitudíne Conſista nello sfogo della libidine , e ne’ piaceri del ſenſo,

merita di lèdere a. ſcranna co’i pazzi, o di aver’ comune co’i Turchi la

Religione ,_ e~ la Naſcita . Eſſendo lddio la steſſa Santità- , e` la steſſa ln

nocenza , non può non avere del-l’avverſione infinita verſo l'immonda

Senſualità , ed eſſemdo infinitamente amabile , e buono ,i non può non

abborrire Chiunque nomſà.. del'. bene al ſuo- Proſiìmo, e lo danneggia, ed

offende . Qgefle azioni, ſiccome rendono l’Uomo diverſiſiimo dal’ ſua

Creatore. , così locallontanano dal ſuo ultimo Fine . Onde , ſe poteſſe

operare a, ſizo; capáceio a e* non eſſere obbligato-alſoflèrvanza de'pre

cetti naturali ,, ne ſëguirebbe , che Iddio non l’abbia Creato per sè , o

che Peter-.na felicità non fia quella , chevil lume della retta ragione, e’

` molto più la Santa Fede c’inſegna.

Finalmente la opinione del Ibmmaffz'o diametralmente alle verità ri

Velate ſi oppone. Mille luoghi della Sagra Scrittura* potrei ioaddurre in

pruova. di ciò , ma basta ſoloil- decimottavo , e ’l decimonono Càpitolo

del Gangſ- Rarlò quivi il. Signore Iddio al Patriarca Abramo , rÎ-gguañ.

g tan”.
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liandolo , che l’iniquità di Sodoma , e di Gomorra fi era moltiplicata,

ed il loro pete-are ii era rçſo troppo intollerabile , e grave , Dixit ita

gm- Dominm, dom" Sodomamm , C65 Gomorróac multiplimtm d? , E9"

Ferrata?” comm aggravamm :ſi ”imií . Ogn’uno sà qual foffe all’ora.

l’operare di quelle inſami Città , e sà ancora , che vrvevano efiè nello

Stato della Natura 5 Onde la Neſandezza , dalle medeſime praticata,

non incontrava ostacolo di legge politiva , ma bensì era al Diritto Na

turale contraria . Come adunque il Signore Iddio l’aſcriſſe loro a pecca

to , una volta , che le leggi Naturali non erano precetti , ma ſemplici

conſigli , e gli Abitanti di Pentopoli non avevano obbligo preciſo di oſ

ſervarli E‘ Soggiugne il Sagro Testo , che il Patriarca Abramo ſi re co—

raggio , e riſpoſe all’Eterno Giudice , Nam perde: joy/Zum mm impio?

Sifmrirzt quinqzzogìnm justi i” Civita” , peribmztfimal , ö ”ora par

te: loro i111' propter qzrinqzzaginta jastos , :file-ri”; i” :o P Riſpofia inſul—

ſa , ed inetta, ſe il Diritto Naturale non ſoffi: stato obbligatorio . Dove

va anzi riſpondere a Dio, che non era proprio della ſua incorrotta giu

stizía il punire coloro , i quali avevano puffo in non cale un’ ſemplice

conliglio . Doveva chiamar’ prudenti , e non giusti que’cinquanta , 1

quali eſſo credeva, che non fi f'oſſero inviſcbiati nella ſozza libidine de'.

loro Concittadini . Siegue poi il Sagre Teflo a dire , Dixit Domi

rm: ad cam ,fi invcflc’ro Sodomir qaioqaaginta iasto: i” medio Civita-fil,

dir/zitta”: 0mm' loro propter ea: . Come di grazia poteva lo fiefl’o Dio

chiamar’ giufii coloro, i quali non eſercitavano il vizio neſand’o , qua-n

do egli nel comunica-re all’Uomo per mezzo del lume della ragione la

regola del giusto , e dell’onesto , non l‘aveva obbligato ad eſèguirla? In

tanto quefia gran’ Miſericordia dell’Etemo Giudice animò Abramo a.

pregarlo , che aveſſe uſata la fleſſa Clemenza , ſe , invece di cinquanta,

quarantacinque ſoſſero fiati i giusti delle ſudette Città , ed- avendo be

nignamente annuito Iddio, ſi avanzò a ſcemare il numero ſino a trenta,

fino a venti , e ſino a diece o Ma perche ne pur’ dice vi erano in quel

Popolo immenſo , che oflèrvaſièro le leggidell’Onestä, perciò egli mani

dò due Angeli a ſar’sloggiare Loto colla ſua famiglia da eflè , e ſè pioñ,

vere ſolſo , e fuoco dal Cielo , con cui Sab-vom? (Ii-vitale! ba: , CB omc'

mm circa regioni-m , ani-verſo: ottonato”; [Ir-him” ES tutti?” tormç .9);

”noia . Gli steſiì Storici ldolatri fecero menzione di queſio tremendo

eastigo , e Stroba” tra gli altri ne parlö eſpreſiîamente' nella ſua Geo

S’W s dim” (a) TW' ?Wrc crei" xdffirtízzxzééèfld ?i‘ll—LW… @am

. l _ À. .

(a) Mr. 16.* "3°- ~
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'troNm'z 19, ‘yoip ”irpooç TWOL'S e’mxexauptim; Beati/tina*: TPdXE;ofiç,TgPIMm-a‘sog

ig @tipſy-ya; noMotxä , 19 *yiîv ?zeppa-53”, a-Tocyo'ms TE 7rz`o~o~nç s’a Àirroiìwv

ÀHBO‘ME'VOL; 1% "Burt-Bet; nófifiw-rer ‘FOTOL‘UMS‘ iam-ot; , :tot-ronda; Be' citato-57‘005“.

pet-ot; o~7rupot m- . di?” manda” 7'075' -rpuNxafast/ms tiro' 7-54 e’yxwpſw ’ al;

(Silent 03131170' 71-01': -rpiavcotiîsxot To'ÀHs {Wenn-rat , <31/ 'riís tin-rpoa'w'Ãsw; Zoìo’flwv

rtJZm-os xtixÀoJ' e'ìn'xowoi 7m avaìr’wr tiro' ?5:75.457 're :9 drapurnttoi-rwr nu’po;

19 &EH-1.511 u"öot'rwr olo-*rpotÀrwBE-ÈV *re ` &Hwëörn’ NW” 7rp07rs’o*ox 29 ?rt-rpm

nupiíxnrros *yiroxr'ro . ot'i 're To'Àe-ls ou p.53- xotroct’ortier, ci; E' ExÀti‘rom oi

&Voi-MENO; @Dyer , Eſſe in boe ſolo ignem multa indiria tuffi-rum* : Nam

fb’ petra: ostemlunt aſſterar , Co’ eXu/Zas rirea Moaſazla : tum multi! in

lori.»~ exe/‘as taverna! , terram rinertſazn , pia’: gatta;` {le petrir ſiillan

tes' , ferventia nonfiuefiedo odore flumina 5 quae eunéì’a file”: faeiunt

famae apud indigena; vulgatae tre/'damn oli-*n i” ea Regione babitatas

Urbes‘ , quorum prinrepr Sodomafuerit , eujm‘ ambita: etiam ”una q/Zm.

dita?" iitſèxagintastarlia parent . Terrae autem motion.: , erumpente

igm’ , aqui/'que validi: , EB bizantino/13‘ , .ex‘titijfi’ , qui nunc e/Z lat-um,

_ſaxa tourepíflè ignem , urbium abſorptar alias , alia: ab iis , quifugere

poterant , {lei-elio?” . -

Se dunque Dio , che è infinitamente giusto , incenerì nello Stañ’

to della Natura le Città di Pentapoli , perche ſi erano immerſe nell’

orribile nefandezza , commettendo un’ peccato direttamente opposto

all’Onestà delle leggi naturali , forza è confeſſare , che i Dettami della

retta ragione fieno precetti , e non conſigli , e come tali, perfettamen

te obbligatori. Bindi andando a cadere il ſentimento del ToÎmnq/Io, non

ſolo perch’è contrario al retto , e ſano raziocinio, ma ben’anche perche

distrugge le verità rivelate , per neceſſaria illazione ne ſiegue , che il

Principio dell’Etiea Naturale non ſia dal Principio della Mora Cristia

. na diverſo .‘

,Il Diritto Naturale può' beniffimo cſſère a” interpetrazione capace.,

e perciò i Principj dell’ Etica Naturale , e Cri iana non

ſono tra efflo loro (lived‘ .

s. V.

NEgò aſſolutamente l’Eineerio , che il Diritto Naturale foſſe d’in

terpetrazione capace , e fondò questo ſuo ſentimento, argomen-j

tan:
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tando così (o) . La Interpetrazione giuridica , e legitima non è altro ,

che una rappreſentazione della mente del Legislatore , ricavata dalle

di lui parole , o da altri Segni , che ne dinotano la volontà . Il Signore

Iddio non già per mezzo delle parole , o di ſegni. , ma per mezzo del

lume della retta , e ſana ragione , comunicò il Diritto della Natura al

-Genere Umano; Dunque il Diritto della Natura non è d’interpetrazione

capace . Confermò la ſua opinione coll’ autorità di Epittrto , il quale

reſib Arriono diſſe, che la retta , e ſana ragione intende , e compren

de sè steſſa ſenza Interpetre , e ſenza Chioſa . Se mai ciò foſſe vero ',

non pocrebbe il Principio dell’ Etico Naturale non eſſer’ diverſo dal

Principio della Morale Cristiana , mentre questa ricava i ſuoi precetti

dagli Oracoli de’ Patriarchi , e Profeti , e di ogn’altro, che ſcriſſe i libri

~del Testamento vecchio , e dalle ſentenze del Redentore , e degli Apo

stoli , nel nuovo Testamento eſpreſſe .

Ma per poco, che uno rifletta a dovere , ſubito ſi accorge, quanto

l’Eim’trio ſiaſi allontanato dal vero . Il ſuo argomento feriſce quelle in

terpetrazioni, che ſi danno alla Legge da Chi non hà fatta la legge. Per ‘

indagare in questo caſo , qua] ſia stata del Legislatore la mente , deve

neceſſariamente l’Interpetre ricorrere alle di lui parole , ovvero a certi

altri ſegni estrinſeci, che ne additano la volontà ; E comeche il Signore

Iddio , quando diede all’ Uomo il Diritto della Natura, non glielo co

municò in 'parole , o in altri ſegni estrinſèci , perciò l’ Uomo non può

in conto alcuno interpetrarlo , e ſolo gli è permeſſo di adoprarvi ſopra

il raziocinio , affinche nelle illazioni n'on sbagli . Ma non feriſce affatto

quelle altre interpetrazioni , che ſi poſſono dare al Diritto della Natura

dall’Aurore di eſiò. Qgalunque dubbio inſorge intorno al vero ſenſa

di qualche legge , vivente ancora il Legislatore , che l’hà fatta , cer-j

ta coſa è , che Niuno de’ Sudditi ardiſce di riſolverlo a ſuo talento -.

ma umile , ed oſſeguioſo lo rapporta alla di lui notizia , affinche ſpie,

ghi con più chiarezza il ſuo volere , e ſia egli l’lnterpetre fedele di sè

medeſimo .gGodono , ed an’ goduto ſempre i Sovrani tutti di questa

prerogativa , ſenzache mai da qualche Temerario ſia stata posta in

controverſia . Or’ perche il nostro Dio , ch’è il Monarca de’Monar

chi , e l’astbluto Padrone del Cielo , e della Terra , non deve godere

della medeſima prerogativa? Perche, eſſendo stato egli l’Autore del Di

ritto Naturale , non hà potuto , ne può interpetrarlo , affinche i dubbi,

che

t ſa) Elçme”;.Joz-ir Nazar. _C5 fitot- (ibm. copyt- 5.50:.
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’ che ſimo inlörti , ed inſorgono per i ſofiſmi della malizia‘Umana, resti

no dileguati , e ſciolti E’ Evvi forſe Chi preſcrive i limiti alla ſua auto.

rità, e potenza , o Crede non aff‘acente alla di lui Santità infinita l’inter

petrare il Diritto della Natura , e l’ interpetrarlo 'in maniera , che ſem

pre più la Verità , l’Onestà , e la Giustizia naturale trionfi i’

Si dirà per avventura , ch’egli ſempre , o quali ſempre hà tronca—

ti i ſudetti dubbi ſenza eſſere stato pregato, o richieſto dall’Uomo a di

leguarli . Ma questo appunto dimostra quanto ſia buono , e miſericor

dioſo verſo il Genere Umano . Clementilſimo è quel Principe , il quale

veggendo , che le ſue leggi, o per ignoranza , o per malizia ſono fini

`Iiramente interpetrate , e peggio eſeguite dai ſuoi Vaſſulli , proccura

di ſpiegarle , e di renderle conte in maniera , che ſia noto a tutti il di

vieto di eſſe , ancorche alcuno de’ ſuoi Sudditi non abbia penſato a ſup

licarlo , che lo renda meglio avvertito del ſuo volere .

Ciò ſuppoſto per vero , non è malagevolc , anzi faciliffimo il di

mostrare a Chi non niega la infallibilità delle Sagre Scritture, ch’effetti

vamente aveſſe il Signore lddio ſpiegate , ed interpetrate in varie occa

ſioni le leggi ſàntiſiime della Natura , sgombrando que’ dubbi , che

l’ignoranza, o la malizia umana aveva intorno all’intelligenza di eſſe riſ

vegliati, e promoſiì. Naſcendo l’interpetrazione dal conoſcere la Volon

tà Divina, egli è certiffimo , che più di una volta manifestòlla Iddio nel

'Vecchio Testamento per mezzo de’ Patriarchi , e Profeti, e di ogn’al

tro , che parlò, e ſcriſſe coll’aſiìstenza del Divino ſuo lume. Manifestòl

la ancora più frequentemente nel Nuovo per mezzo del ſuo Divino Fi

gliuolo, e degli Apostoli , dappoiche furono illuminati dallo Spirito San

to. Eperche colla ſua infinita Sapienza previde, che da tempo in tem

po ſarebbono inſorti errori graviſiimi a turbare i Mifieri della Santa

Fede, ed a manomettere le Verità, e i Dogmi della Morale, perciò egli

ad interceſiione del ſuo medeſimo Divino Figlio-olo promiſe alla Chieſa

Cattolica , che l’ avrebbe affistíto ſino al ſine del Mondo , affinche foſ

ſe stata infallibile ne’ ſuoi decreti . Quindi , qual’ora la ragion’ natura

le ci ſcopre una verità, o ci addita per illecita un’azione umana, la qua

le fi voglia contrastare a forza di ſofiſmi, e ſarſi credere lecita per l’au

torità delle leggi civili , o per la corruttela de’ Popoli , all’ora ricorren

do il Cristíano agli Oracoli Divíni , e truovando , che l’una ſia stata ap

pruovata , e l’altra condannata da eſiì nel Vecchio , o nel nuovo Te

stamento, potrà beniſiimo dire, che la prima ſia uniforme al Diritto del

la Natura , e la ſeconda nò , per averle Iddio , Autore del Diritto della

Natura , ſpiegate , ed interpetrate così . N

e
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Ne arrivo a comprendere, come l’Einrcrio non foſſe arrivato a co

~noſcere una coſa sì certa . Per poco , che aveſſe riflettuto ſopra quelle

arole del Redentore , riferite dall’Apostolo , ed Evangelista San’ Mat

teo, Nolite paia”, quom'am *veni ſol-vere legem , a”; Prop beta: : No”

*veni/bloom’ , fiv] adimplere , ſi ſarebbe accorto del ſno errore . Abbrac

ciava la Legge Moſaico , ſecondo la quale viveva all’ora il Popolo d’Iſ

raele, moltiffime leggi poſitive, chiamate dallo Storico Giuſeppe Ebreo

(a) -raá'é-rn, confizemdincr, ed erano appunto le rituali , e le civili . Ab

bracciava anCOra quel gius immutabile , e perpetuo , parte del

quale lo steſſo Storico appellò , 7-0' Binetto” ?nio-w oli-Spain” O'fLOl'US' Ava-xre

Aim-amr ,J”stum illa!! , quod omnibus ex* ”equo Hominibm' ”tile çfl , e

parte intitolò 'ro‘ ”po's xocÀoxocyotS'i'ow :cali/ov Jia-arm , 19 mit-tor inca/ó:- Brace-KK”

-róv -rör air/&905ml; Blow , id quod arl probitatem omm’b ”r commaniter pa

tet ,ſolamque perſe/affidi ad tac-mld!” bomiflam *vitam . Ora il nostro

Redentore , quando diſſe non *omiſbl-voro lrgem , fix! adimplere , non

inteſe certamente parlare della Legge Mſg/Plim , rituale , o civile , men—

tre ſi sà , che col Vangelo furono aboliti i riti Ebraici , e colla. naſcita.

del Meſiia andò a terminare la Repubblica del Giudaiſ‘mo . Ma parlò

uuicamente della Legge Naturale , compreſa , e racchiuſa nella Moſhi

ta . Qqesta volle Gesù , che restaſſe intatta , ed illeſa , per eflère im

mutabile , e perpetua , e pretestò a chiare note , ch’era venuto , per

adempierla in tutto . Anzi avendo ſoggiunto a”; Proporta: , manifeſ’tò

ancora , ſecondo ivi commenta lo steſſo Ugono Grazia , che non inten

deva affatto allontanarſi dalle interpetrazioni , che le avevano date i

Profeti , eſſendo interpetrazioni dell’Eterno ſuo Padre, il quale per mez.

zo de’ Profeti aveva nel vecchio Testamento parlato . Eſſendo così,

come lì può dubitare , che il Diritto della Natura ſia d’interpetrazio

capace i’ Si adempie forſe una Legge perfettamente , quando non ſe le

danno quelle giuste interpetrazioni , che vanno a dileguare i dubbj in

forti , ed a togliere quelle corruttele , che ſono nate, o per l’abuſo, che

ſ1 è fatto di lei , o per eſſere stata in alcuni punti malamente inteſa?

Avrebbe Cri/io eſeguite le interpetrazioni de’ Profeti , ſe non foſſe fiato

il Diritto Naturale di alcuna interpetrazione capace i’ Suppoſio adunque

che il Vangelo non ſolo ſù promulgato , per inſegnare a i Cristiani i

Misterj altiffimi della Santa Fede , ma ben’ anche per l’adempimento

‘totale del Diritto della Natura , e questo adempimento non può altri

me[1

(a) Lihm 6. Anzio. JMairano”. I o;
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,menti avverarſi,che con iſpiegarſi lo steſſo Diritto in maniera,che restíno

sgombrate le corruttele, e le falſe opinioni, che lo denigrano, è più che

certo,certiſlìmo,che il Signore Iddio aveſſe col Vangelo le leggi Naturali

interpetrate , e ſpiegate . Onde non è vero , che il Diritto della Natura

non ſia d‘interpetrazione capace, e molto meno è vero, che il Principio

dell’ .Etica Naturale ſia dal Principio della Morale Cristiana diverſo .
Maggiormente la mia propoſizione ſi rende incontrastabile , e cer-ì

ta per la testimonianza dell’Apostolo San’ Paolo , il quale avendo ragio

nato de i pregi della Rioelazioue , o ſia della Fede, li fece la difficultà.

dicendo (a) No'poy E” xarapy’à'fasv Bloc' 7;; W'l‘a'fiws' Legem ergo de/Zruimu:

per Fidem P Ed egli steſſo la riſolſe, affermando, che l’una era ſostegno,

e stabilimento dell’altra , Mn' ye'ron‘o , oZNwÉ editor ira-wp” , Long? aly/it:

Sed legem statuimus .

Ne osta l’autorità di Epitteto per due motivi : Il primo , perche

fù Idolatra; Il ſècondo , perche fù acerrímo Sostenitore della Stoica Fi

loſofia . Come Idolatra , non ammetteva la infallibilità delle Divine`

Scritture , e per conſeguente , o ignorava , o negava , che foſſe Oraco

lo di Dio , Legislatore del Diritto della Natura , quanto stava in eſſe

registra'to , ed eſprestò. Come Stoico non ammetteva l’immortalità del

l’Anima Ragionevole , non riconoſceVa Iddio per un’ Ente incorporeo,

perfettiſſlmo, e molto meno lo voleva libero nell’operare. Tolta la ſem

plice appareſcenza, in tutto il di più lo Stoitìſmo poco , o niente diffe

riſce dall’Ateiſmo , ſiccome hà dimostrato il medeſimo Buddeo nelle ſue

Teſi rie At/oeifino , CB Super/litio”. Onde non è maraviglia, ſe non am

miſe interpetrazione alcuna nel Diritto della Natura . Ma che questo

ſuo ſentimento li adotti , e ſi ſostenga da un’ Cristiano, il quale sà, che

il Vecchio , e Nuovo Testamento ſia Dettatura dello Spirito Santo, non

può non eſſere di raccapriccìo , e di orrore agli steſli Luterani , e Calz

*vm: z.

Dell’utile , cheſt' rita-va {lol credere , the il Diritto Naturaleſia

d’intento-trazione capa”.

S. V.

E voleſli appieno andar’ l’utile ; che ricavaſi da questa Maffima

Cattolica ,- dimostrando , non basterebbe un’ tomo per quell? ſola”

e em

‘(a) Epi/Zola arl Romano: tap.z. in fine
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‘e fèmplice iſpezione ;Imperciòcche tutti và ella a dileguare gli error-7,’

i quali oſcurano le verità , e gli precetti naturali , e ne’ quali l’intel

letto Umano ad inceſpare andò , perche volle penſare a ſuo modo , ed -

a ſuo modo ancora raziocinare . Qialche cola ne accennerò ſolamente,

affinche da eſſa prenda la ineſperta Gioventù _que’ lumi , che ſono ne

cefl'ari , per caminare con. ſicurezza , e non lſinarrirli fra le denſe 'ca

liginì degli altrui ſofiſmi . _ ‘

Primieramente avendo Iddio creato l’Uomo dal nulla , gl’ inſuſe

un’Anima. immortale , per renderlo partecipe della ſua. Beatitudine nel

Paradiſo . Or’ questo punto della immortalità dell’Anima ragionevole,

che beniſſimo (ì può dimostrare col ſemplice lume della Ragione ,,ſic

come l’an’ dimostrato Tanti , e Tanti , de’ quali hò fatto io onorevole

rimembranza nell’altra mia Diflèrtazione della Stato Naturale , fix/'uſ

fieimte {10W la Pre-varieazior/e {Ii Adamo per inſicurezza dell’Uomo , ſü;

negato affatto dalla Setta de’ Saddmei nell’Ebraz'ſmo , ed osturato da'

Pitaçoriei colla favoloſa traſmigrazione dell’Anime da un Corpo all’al
tro ,ue molto più da’ certi altri Filoſofi del Gentileſimo con que’ loro

penſamenti strani, che ſono fiati dal Maybe-mio rapportati nelle ſue An

notazioni dottiffime al Siflema Intellettuale di Carlo-vare . Venuto il Re

dentore nel Mondo , il quale , per eſſere Uomo Dio , intendeva

meglio di ogn’altro le verità racchiuſe nel Diritto Santiffimo della Na

tura , cominciò a parlar’ nel Vangelo dell’Anima Ragionevole in ma

niera , che non laſciò più dubbio intorno alla di lei immortalità , e nei

medeſimo tempo poſe in chiaro , qual lia per eſſere il di lei Stato dopo

la-morte del Corpo . Felice , e beato , ſe aurà l’Uomo ſervito, ed ama

to Dio ſopra di ogni coſa , ed il Proffimo ſuo , come ſe steſſo 5- Infelice,

e tormentoſo , ſe non avrà olièrvato i precetti della Legge Naurale , e

del Vangelo .

Certo , che questo inſegnamento di Cristo ſù una dilucidazione di

quella verità , che ſecondo il Lume della Ragione era certiflìma , sì

perche non fi ſognò egli di dire , ch’era venuto al Mondo , per immor

talizzare le Anime Ragionevoli ( Il che avrebbe detto , ſe mai foſſe sta

to così , affinche non altronde ſi ſoſſe ricercata la di lei prnova , che

dal ſuo Vangelo) come perche Molti ſra gli Ebrei , e non Pochi degli

steſſl Filoſofi Gentili avevano prima di lui ravviſata la di lei immorta

lità , e l’avevano Altri costantemente aſſerita , e difeſa : Ma è certo an

cora , che niente ſarebbe oíovato , che questa verità Naturale ſoſſe di

venuta anche verità di Fede , per_ averla Crista nostro Signore , come

a vero
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vero Interpetre del Diritto della Natura, vendicata dalle Sinistre inter:

petrazioni de’Sarldmei,e dagli errori degl’Idalatrí,ſè poi non ſi ſoſſe più.

curato lddio di diſenderla da quelle _nuove caligini , che avrebbe potu

to riſvegliare il mal’ talento degli Empj, o l’astuzia de’ Miſcredenri. Chi

non sà , quanto -prevalga nell’Uomo la forza dell’eſempio , la peffima

educazione, ed il pregiudizio di ‘quelle opinioni, che ſi apprendono dalla

iù tenera età i’ Supporre adunque , che Iddio aveſſe ommeſſa una coſa

sì neCEſſaria per il ſostegno della ſua Religione,la quale abbraccia le ve

rità naturali,e le Maffime del giusto,e dell’onesto,è lo steſſo,,che concorrere

nel ſentimento de’ Dezsti, i quali lo riconoſcono per Autor’ della Natura,

ma lo vogliono ſpenſierato , e non curante di tutto ciò , che accade , o

può accadere in questo Mondo,- Bestemmia, che hà ſarto orrore, ed è di

raccapriccio agli steffi Lari-ram' , e Cal-vinisti . Eſſendo Così , neceſſa

riamente ſi deve credere , che non abbia laſciato , ne laſci di maniſesta

re la ſua volontà, quando inſorge qualche dubbio, apparentemente ſoſ

te contro delle verità naturali , racchiuſe nel Diritto Santiſiìmo della

Natura , e non avendola in altra maniera manifeſtata, dappoiche il ſuo

Divino Figliuolo ſi partì da questo Mondo , che per mezzo della ſua

Chieſa neìConcilj Generali.legitimamente convocati. per neceſſaria con:

ſeguenza ne ſiegue , che il parlar’ di questi Concili ſia la vera YOCG dl

Dio, e perciò la Chieſa Cattolica ſia l’Interpetre fedele di tutto cr‘o, chè

nelle ~Sagre Scritture conviene-ſi , tanto in riguardo de’ Misteri , quanto

per riſpetto delle Verità , e delle Maſiìme naturali . Quindi la dfffinl

zione del Concilio Ecumenico di 172mm , la quale condannò la opinione

degh Av"WOÌ/Ìi a i quali ammettevano due Intelletti nell’ Uomo , rea-l‘.

mente distinti, l’uno detto paffivo , ch’eſſendo proprio dell’Uomo, e ſua

forma a era a corruzione ſuggetto , e l’altro nominato Agente › che d‘ _

fuori venendo , era incorruttibíle , ma unico . e comune in tutti gl‘ _u°‘

mlni , e Che non inſormava il Corpo , ma l’afflsteva , come il Nocchlefo

alla Nave (a) , non ſù altro , che una interpetrazione . che per mezzo

di eſſo diede Iddio alla Maſſima di Fede inſieme , e Naturale, che l’A—

…ma ragionevole lìa immortale , e che le Anime Umane fieno diverſi‘

tra eſſo loro. Interpetrazione ancora del medeſimo Dio ſù l’altra Deter

minazione del Concilio Generale Lateraflcnſè , celebrato ſotto LSM??? X

' orn

_ (a) Vedi Pier’ Gaſſendi tom:. PLy/Zt.fi-EZ.3. libra; capa. arlfi'”.

1 R.R. Geſuiti Conimbricenſì libra. {le Anima capa., ed il celebre M0

tclevfljcr nel diſcorſo dell’Immortalilà dell’Anima 3
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Sommo Pontefice , nel quale più chiaramente ſ1 condannò l’errore di

certi Filoſofi , i quali ammettevano con Avcrroe, che un’Anima, ed uno

Intelletto foſſe a tutti gli Uomini comune , e ſ1 venne anche a stabilirî,

maggiormente il punto dell’immortalità dell’Anima ragionevole , impu

gnata dall’Aristotelico Pietro Pomponazio . ‘Non è , che questo Empio

aveſſe voluto mortale l’Anima. Umana,mentr’ ei nel ſuo libro do imma",

talitate Aoimao aſſerì, che ſecondo i Principi della Fede era immortale,

ma la voleva mortale ſecondo i Principi della. Filoſofia Arìstotelim , co
me il Boyle atteſta (a) . Il ch’era lo fieſſo , che‘díre , che vl’immortalità

dell’Anima , non era una verità naturale , ma ſemplicemente rivelata,

ficcom’egli fieſſo l’andò più chiaramente nella ſua Apologia diviſando.

Propolizione, che giuſtamente moſſe a diſdegno tutti i Teologi del Cat

toliciſmo , e, particolarmente quei dello Stato Veneto , dove fù ella la

prima volta condannata ,, e proſcritta (h), mentre Cristo nostro Signore,

.non aveva parlato. dell’immortalità dell’Anima, come di un’ punto nuo

vamente ſtabilito da lui , o come naſcente dalla forza , ed efficaCÌa del

ſuo batteſimo,ſeco_ndo l’empio Sentimento del Dodvvollo , ma come di

coſa per sè steſſa indubitata , e certa , e ſolo l’aveva vendicata dagli

errori dell’Ebrazſ-mo , e dalle vane opinioni del Gonzikjz‘mo. Quindi non

poſſo mai credere , che ſia vero quel , che narra il Boyle › nemico giu

rato del Cattoliciſmo , cioè , che , avendo il Patriarca di Venezia ſcrit

ta una lettera a Pietro Bembo , affinche ſi foſſe adoperato col Papa’ ac‘

Clò aveflè condannato il libro del Pomponozio , lo aveſſe ritrovato im

mune da ogni errore _, e che , avendolo paſſato nelle mani del Maestro

del Sagro Palazzo , ſi ſoflè costuì al ſuo ſentimento uniformare Fa
'vole teſſute appostatamente da qñuelſil’Empio , per diſcreditare i Teologi

,Ortodoflì , e la Chieſa Cattolica Romana . Ma cheche ſia di ciò, egli è

certo , che l’Articolo della immortalità dell’ Anima Ragionevole ſia una

delle verità naturali incontra-ſtabili , e certe , sì perchè Iddio, come In-_

terpetre del Diritto della Natura, lo riſchiarò prima per mezzo del ſuo

Divmo Figliuolo , come perche lo confermò poi per mezzo de’ Concili

Generali di Laterano , e di Vienna .

Inoltre col lume della ragione , non offuſcata dalle tenebre delle'

Paſ

(a) Nel Dizio”. Critic]. nella voro Pomponazio little-ro F.

. _(b) Vedi il Nobile nella Tavola de’Filoſofi roma. pag-88@ Paoló

GlOVlO in elogii: tap. 7l. da Potro Pomponazio .

(c) Nel Dizion. Cri:. nella_ voce Pomponazio a
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Pastìoni ,ì e molto meno-ingombrata dal buiore de’ pregiudizi , fi viene

altresì a ſcoprire , che il Divorzio , per cui ſi ſcioglie il vincolo del ma

trimonio , ſia direttamente contrario all’onestà , e giustiZia delle Leggi

della Natura , e che , avendolo Cri/Io vietato nel Vangelo , non ſè al

tro , che ristabilire quella proibízíone,che già era corſa per eſſo ſin’ dal.

la prima Creazione dell’Uomo in virtù di quel Diritto , che, comune a

tutti gli Uomini, fù manifestato da Dio al Genere Umano per mezzo

del medeſimo lume .

Che ſia così , lo dimostra chiaramente la. riſposta , che riportarono

dal nostro Redentore i Fari/'ei . Credendo questi di pnterlo ſorprende

re , e di fargli dire qualche coſa , che andaſſe a ſostenere , o a diroc—

care qualched’una delle Sentenze , che all’ora tenevano diviſo l’Ebraijîñ

mo , e con ciò renderlo odioſo preſſo il Popolo, ſi ferono un’giorno a di

mandargli, ſe era lecito , o nò fare il dÌVOrzio zato-oc' ”Yo-oe” air/0t” , qua

turnque ex cauſa P Inchiesta , con Cui ſuppoſero per certo , che il Di

vorzio non foſſe intrinſecamente malo , e , come tale, non foſſe natural

mente vietato ; Imperciòcche ehi dubita ſolamente, ſe per ogni leggier’

cagione ſi poſíà una coſa fare , ammette per vero , che non ſia ella per

sè steſſa illecita,e diſonesta, mentre quel,che intrinſecamente è malo,non

cambia mai la ſua eſſenza 5 Secondo il ſentimento di Giovanni Sela’eno

correvano all’ora fra gli Ebrèi- due Sentenze l’una de’ Sammeani,i qua—

li astèrivano , che ſi poteſſe ripudiare la moglie , quando incorrerebbe

in qualche diſönestà , e l’altro degli Illeliani. , i quali ammettevano il

Divorzio per qualunque diſgusto , che darebbe al marito la moglie (a)

Tanto però i Sommemi , quanto gli Illeliani non erano differenti dal

credere , che inſolubile non foſſe affatto la Società de’Conjugati. Stímò

il medeſimo Autore , che Crfflo _ colla ſua riſposta ſi fbſſe uniformato

alla opinione de’ primi , come più ragionGVOle, ed equa . Ma in questo

s’ ingannò a partito , mentre le parole del Redentore unito -velut ìít’u

tum Soana-mamma’ a tum Hillelianae Senolae platita pro/Zernunt, come

ſcrive , ed attesta il medeſimo Budrieo (b) 5 e la ragion’ è chiara , per

che quegli riſpoſe in maniera , che ſece Chiaramente conoſcere., di non

estère il Divorzio in conto alcuno permeſſi) . Tanto ciò vero, che , ma

ra-vigliacili i Farirèi della ſua riſposta , per cui affatto rimaneva inſo

lubile il vincolo del matrimonio,lo ripigliarono con dire,perche dänque

. o

(a) In libro , cui titulus uxor Hear-aim libr.3.tap.22;

(b) Irstitut.. TMologMoralpart.map.zfifiaís.ro. in noti: .`
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Mosè aveva ordinato , che lì poteſſe licenziare la moglie i’ E maggior

mente questa verità {i rende chiara , e maniſesta dal conſiderare ciò,

che a questa nuova proposta riſpoſe il Redentore , dicendo rpo'; 'rl-iv

a-atNpompBiatv óuös, propter dem'tíem tardi; org/Ztl', e volle in ſostanza di

re , che non aveva Mosè appruovato , come lecito il divorzio , ma era

stato costretto ad accordarlo agli Ebrei, per evitare un’ male maggiore,

eonoſcendoli già diſposti ad intraprendere ogni altra ſcelleraggine, per

ſoddisſare alla loro libidine, e per disſarſi delle loro Conſorti. Scrive il

Baxtovjflio nel ſuo libro de Spog/Izlibu: , E? Divortiir, che , queste ulti

me parole di Criſi” ad evidenza dimostrano , che il divorzio era stato

da Mosè tollerato , non appruovato giamai . Quindi l’Oracolo del Ver

bo Eterno , diſappruovante lo ſcioglimento della Società coniugale, non

è , ne fù un’ nuovo precetto della Legge di Grazia , ma. una ſemplice

interpretrazione di quella Legge Naturale , che aveva già, come illecito,

il divorzio proibito . ln fatti nel vendicare questa verità dalle finistre

interpetrazioni dell’ Ebraifi/zo , {ì avvalſe egli di ciò , che avvenne nel

la prima creazione dell’Uomo . e della Donna, e nella prima istituzio

ne del mitrimonio , dicendo (a) öux oZt/syz/m-rs , 3-” J 7015704; oil-&poron

a"ſ' a’pxñs‘ cia-rep 19 &ZÃU‘EW'OL'HO’EV cain': , ` :TW-ev xu-rotÀeiçoe-l 'ro'r Tot-”pot , 19

-rn'v tam-imc, 19 Tpoa-xoMmffiia-s-rou , 19 ’ie-own:: oi Elio it's roipxoa Him , di”

.in 'é—n aim' Brio , a'Nwc roc’pz plot , Nb” legistis , quíafëeit homìflem ab

initia mafialam , CS’ fbeminamferít e03 , C9’ dixit Dem‘ , reliflqzeet pa

ZÎ'c’m a G matrem, G adbaerebit ax-ariſaae, EQ’ ermt 11140 i” came una:

Itaqzze jam nor-:ſant {Izzo , ſed :ma caro - . -

Scrive il Camera”: , Protestante di Setta , che in queste parole li

racchiudono trè argomenti convincentiffimi , per dimostrare , che la

'SOCietà conjugale ſia inſòlubile per ſua Natura (a) . Conſiste il primo in

quelle parole; 720” legistis , qzeìafl-ez't heimii-’em al; initio, mcg/Zaha”, E?

fbeminamfl-eìt e01* . Come di grazia, non avendo Iddio creato più ſemo'

mine per un’ ſolo Uomo , e più Uomini per una ſola Femmina , ma.

ensì un maſchio ſolo , ed una ſola donna quali congiunſe in matrimo

nio , fi può dubitare , che il Divorzio ſia naturalmente vietato P La ſe;

conda conſiste in quelle altre parole , ”lim-”et patrem , E? matrem , E3

adbaerebit axori fune, le quali additano, quanto Ia Società di marito, e

moglie prepon—deri alla Società , cheipaflà tra i genitori , e i figli. Ri

flette a propoſito il Filoſofo Antipatroñ , che ogni Padre, ed ogni Madre

re

ſa) C1HÎCP0H6~AJBOÌEÌLEWÌÌSBL Matthei craig:
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regolarmente ſon’perſuaſi di queſta verità, e perciò di buona voglia ac.

cordano a’lorofigliuoli,edalleloro figliuole,che abbiano gli uni dell’amore

verſo le loro mogli , e l’altro verſo i loro mariti , aim-c3” un?” *yorsöy rapa‘.

flraordinario ”copriva-or e’xzsm’ws 'rat' ”pc-7704 -riís Eur-ola; cin-0757454” 'rn’u (.ts'r 'rw' ot'r‘öpt',

-ro'vBe' 77; *yuz/omu’, [Az/1'; parentibm [Menu-r id concedentibm, at premi/zaia?”

amore!” exhibeantfòemina marito , at vir axori . Certo , che il figlio è

portato naturalmente a vivere , e convivere col _ſuo padre , e colla, ſua

madre , ne , ſenza un? gran’ contrasto con sè medeſimo, lì distacca dal

l’uno , e dall’altra. Vince però questa difficoltà grandiffima l’amor’con

jugale , mentre ordinariamente accade , chi i figli , e le figlie abbando.

nino i loro genitori , per flare con i loro mariti , e colle loro mogli uni-j

ti. Onde il vincolo maritale non è , (è non inſolubile per ſua natural

Conlìste finalmente la terza in quelle ultime parole E? cm”; (1gg i”

came una , per le quali fi maniſesta la eſſenza della Società maritale,

mercè della quale il marito , e la moglie diventano una carne ſola , e

un’ ſolo corpo. Non eſſendo l’unità di alcuna diviſione capace , per

neceſſaria illazione ne ſiegue , che il matrimonio fia naturalmente

indivifibíle , e perpetuo . Tanto maggiormente , che lo Pceſſo Cri/Z0

ſoggiunſèflb inizio autem ai ye’yortr Sio-w; nonfaitſic,e volle dire , che gli

antichi Patriarchi , iquali avevano oſſervate le leggi della Natura , e

non avevano perduta di mira la prima istituzione del matrimonio , non

avevano ardito di ripudiare le loro mogli . Infatti Abramo , con tutto

che Sara , ſua Moglie , foſië stata ſino alla Vecchiaia ſterile , ed inſe

conda , e la ſterilità delle Mogli , particolarmente in que’ tempi , ne’

quali ogn’uno poteva @erare , che dalla ſua Posterità doveſſe naſcere il

Redentore del Mondo, pareva , che ſoffi: legitima cauſa di ſciorre il

matrimonio , non ſi ſögnò affatto di ſcpararſi da eſſa . Ma perchè que

íia verità naturale , divenuta anche verità di Fede per la interpetrazio

ne , che le diede Iddio per bocca del ſuo Divino Figliuolo , cominciò a

porſi in dubbio da i Novatori della Germania dopo la notoria Apostaſia

di Martino Lutero , perciò lo steſſo Dio per bocca del Concilio Gene

rale di Trenta, la riſchiarò di nuovo con vendicarla da i ſofiſmi de’ L”

temm’, e Calvim/?i (a). (Li—indi, ſe i Scrittori eterodoflì del Diritto Pub

lico aveſſero conſiderato , che l’Uomo Dio , avendo vietato nel Van

gelo il divorzio , non ſè altro , che richiamare in questa parte il diritto

della Natura al ſuo vero , e legitimo ſenſo , e che la Sagra. Congrega di

Trm:

( a) Scſſam a4. {la Matrimonio :
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'ſn-”za , come Organo dello Spirito Santo , diede_ u tra giuſ’ta,e ſàna in'

terpetrazione a quello , ch’era certo ſecond0\1 Prmcrpj del retto a e ſano

raziocinio ,i confermato dalla. interpetrazione di Crijìo , non avrebbono:

laſciato indeciſo queſto punto , come ha fatto il Pzffèmlofflío , ne ſi ſa

rebbono ſcagliati ſolamente contrala frequenza de’ divorzi , come ha'

fatto l’ Eiaeerio , e molto meno lo avrebbono appruovato in molti caſi,

come hà fatto il Sela'eno , allegando in conferma della ſua opinione le

leggi delle Pandette , e del Codice , ſenza riflettere , .che il Codice , e

le Pandette ſono piene dl Maflìme eterogenee, distruttlve dell'EtieaNaz

rurale , e Criſtiana (a) - ~ ’

Per la ſteſſa ragione avendo il medeſimo Concilio Tridentíno diffi

nito (li), Grave peccatam efl homiaetſolatos Cone-”blow haben’: Gravi/'ó,

ſima!” *verb , {'9’ i” baja: maga/i Sacramenti ( Matrimonii ) finge/[arena

conte-mmm admiffam , Uxoraeos qaoqae i” boe damnotiom's Stat” -vi-vere,

ae are/lore eo: , qaamloqae demi etiam mm ”xvi-ibm alere, EB retioere,

non fecero altro i Padri , in eſſo adunati , che vendicare dalle ſiniſtre

opinioni de’ Novotori il divieto dalla ſemplice fornicazione , stabilito

dal Diritto della Natura , e riſìzhiarato dallo Spirito Santo per la bocca

dell’Apostolo Paolo. Perſuaſo io ſono, che questo divieto non ſia di_ que‘

Precetti Naturali , che ſi fan’ conti all’Uomo per sè stefii , ma è di me-`

stiere , che l’IntellettoJJmano rifletta , per conoſcere , quanto ſia dif

forme la ſemplice fornicazione dal Diritto della Natura . Ondepotè un”

tempo accadere , che Molti , non avendo raziocinato a dovere , o non

avendo fatta ſèria rifleſſione ſopra il fine, ch’ebbe l’Autor’ della Natura'

nel volere la Congiunzione del Maſchio colla Femmina , l’ aveſſero cre-ì

duta con error’ d’intelletto legitima , ed onesta . Ma non perche il Geñ'

nere Umano urtò in questo' errore , perciò l’ uſo delle Concubine non è

al lume della retta ragione contrario , e per conſeguente naturalmente

vietato . Chi conſidera , che il Signore Iddio volle la procreazion’ della‘

prole in ſeguela del Matrimonio, e prima, che Adamo aveſſe carnalmen-Î

te

( a ) l’è-di Guglielmo Amg/io ”e’ſfloi libri Teologiei de conſcientia,`

Franceſi” Mcsterzio de justitia Legum Romanarum , Bernardo Aatatzó'

”o nel libro intitolato cenſura Gallica Jurís Romani , Giovanni Jaar-oo"

WWZ’mbaeÒÌo , il .Giovi-te , nellaſoa Opera , nominata Emblemara Tii

boniani , e Lodo-vico Antonio ‘Muratori ”el filo libro de’ Difetti della

Giuriſprudenza .

( b ) Seſlìon.24.de reform, cap.83~
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te conoſciura ſua Moglie , congiunſe l’uno , e l’altra in matrimonio , e

molto più Chi riflette, ſecondo ſcrivelo steflb Eine-trio , che il fine del

le nozze non è la ſola procreazione de'ſigli, ma ben’ anche la retta edu

_cazione di eſſi , acciòche creſhano , e fi allevino per la gloria di Dio ,

e per bene del Proſſimo, che questa educazione , la quale principal

mente ſpetta al Padre , fi mette da coſtui in non cale , ſempreche non

hà moral’ certezza, che ſia ſua la. prole , e che questa moral’ certezza

viene a mancare , quando non precede alla copola il matrimonio , và

ſubito a ravviſare , che ogni congiunzione Carnale , non preceduta dalle

legitime nozze , fia difforme dal Diritto della Natura, e , come tale, in

trinſecamente mala . Ma perche per lungo tempo qnesta verità natura

le era stata oſcurata dalla vana credenza , che l’ avere la Concubina a

canto non ſoffi: di quelle cole, che ripugnano al lume della retta ragio

ne ( Onde non meno gl’Idolatrí , che gli fieſſi Ebrèi non ſi recarono a

ſcrupolo di sfogare la loro libidine per questa via ,l perciò Iddio , come

Interpetre delle leggi naturali, ne richiamò l’oſſervanza per mezzo dell'

Apoſtolo delle Genti , all’or’ che per bocca di costui dìſſe (a) ”pl Se’ 63v

:ypocîowe'ym-xaxó” oirS’pc-ivro *yi-malo': {mi &FTWWffiAroZ Se' -ror's Topi-eius ?nota-To:

'rn'v Eau-:“3 yum?” Exe-rw, ?noir-rn 767731011 &Mp0; EXE-rw ,Dt’ quibus autem

_firipſfflis mihi , banana est Homim' Malicrem ”on-tangen- . Propterjòrni

:etiam-m autem anzfſqagſqm-ſaam axorem babe-at , {'9’ anaqmqwfaum

virum habent , e quando ſoggiunſe , Ae’yw Se' -ro'is oí'ydyors , 19 70:75 xnpous

xaÀo'v atm-67; Erri” fa” prima-w al; Italy” eiìe’ ai”. e'yxpcc-reóowm yoçunroc'rwa-ou

”para-ov 'yoc'p Erri-yayìo-m i1' rupäav-ou , Dim autem innapti: , E? Vidal: ba

mzm dl dlirffiſic permwzfi-rint ,fia-1t E9’ ego . Qzìrljz' ”anfi- continenti!?

Melia: -ç/I enim nube-re , quam ”ri . * ` `

Volle adunque il Signore Iddio , che, per evuare la ſomrcazxone,

il Maſchio z e la Donna‘ſi maritaſi‘em . Volle ; che i Vedoví , e le Ve

dove paſſaflëro alle ſeconde nozze , per non` urtare nello ſcoglio della.

lncominenZa .. Ragione affatto vana , ſe la ſornicazione foſſe Rata natu

ralmente permeſſa. Volle finalmente, che tornaſſero al Matrimonio, ma

perche? Perche ”ze-lim g? ”abc-re , quam un‘, meglio è il rnal‘ltaffi› Che

ſtare eſposto agli urti continui della came , e ſentire continuamente le

fiamme interne della Concupiſèenza . Come di grana non ſarebbe que

íìo motivo ridevole, e ſciocco , ſe poteſſe ogn’uno lecitamente cſi-1118“‘?

re

-< a ) Loi/?01. ai Cory-”th :ap-‘L ”Ji

`

\ `

;N.4
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te colla ſemplice ſornicazione il fuoco della ſua libidine E’ La maniera ,

con cui egli ſi ſpiegò , chiaramente dimostra , che non proibì all’ ora la

ſomicazione , ma la ſuppoſe illecita, e vietata 5 Onde riſchiarò in que'

sta partecolla ſua interpetrazione ciò , che per legge naturale era in.

contraflabile , e certo , e quella , ch’era verità naturale , la ſe anche di

Fede . Bindi a torto Ugone Grozio , ed alcuni` altri Newton' fi avanza

’.rono a dire , che l’uſo delle Concubíne non fia naturalmente vietato, e,

che la ſëmplice ſornicaziÒne non ſia intrinſecamente mala 5 lmperciòc

che, ſe aveſſero conſiderato, come lo dovevano ſare, che il Diritto della

Natura lì poſſa interpetrare da quel medeſimo Dio , che lo promulgò

per mezzo del lume della retta ragione a tutto il Genere Umano , Che

voce di Dio ſia il parlar’ degli Apostoli , e de’ 'Concili Generali , Che ,

avendo eſſo per la bocca di San’ Paolo ragionato , non proibì all’ora la

ſemplice ſornicazione , ma la ſuppoſe già illecita , e mala 5 E che“aven

do altresì parlato per mezzo della Veneranda Congrega di Trento , non

fè altro , che ristabílire maggiormente questa verità , certa per il lume

della ragione , e reſa più certa per il lume della Fede , non avrebbono

riempiute le lor’ Opere di mille ſcempiaggini , e posta tutta l’Etíea na

turale , e Cristiana a ſaccomanno . Ma ciò accade , ſempreche l’Uomo

fi mette a penſare , ſenza riconoſcere Iddio per lnterpetre delle Leggi

Naturali , e ſenza voler’ confeſſare , che la Chieſa , legitimamente con-.

gregaua ne’ Concili Generali , abbia il dono della inſallibilità , comuni

catole dallo Spirito Santo , che inviſibilmente l’affiste , _e molto più di

partendoſi dall’Orme {ègnate da i Santi Padri , i quali ſapendo beniffi

mo , che molti degli Oracoli Evangelici furono interpetrazioni , date da.

Dio alle leggi naturali per mezzo del ſuo Divino Figliuolo , e degli

Apostoli ſuoi , per isgombrare gli errori dell’Ebrag’ſmo , e le ſalſe Dot

urine del. Gentile/fina , ebbero per precetti anche naturali gli Evangelíci,

e [i ſervrrono della Rivelazione , non già di Principio diverſo in questa

parte dalla Ragione , ma d’Interpetre fedele di eſſa . Onde Chi vuol’

prOſittare veramente nella Scienza del Diritto della Natura , e delle

Genti y neceſſario , che distíngua i Misterì della nostra Religione da

i Dogml Morali, gli uni, e gli altri per verità certe , ed inſallibili aven

do , ma con questa differenza , che i Misterj rivelati non ſono contro

della_ Ragione 9 ma ſupra rationem , perche traſcendono la capacità.

dell’intelletto Umano , ed i Dogmi Morali ſono per lo più ſpieghe 1 6d

interpetrazioni , che ſece Iddio del Diritto Naturale per mezzo de’ Pa

marchi , e Proſeti nel Testamento Vecchio , e per mezzo del Redento

re, degli Apostoli, e de’ Concili Generaliäiel Nuovo r Quindi ritruovan

21 do’
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'do, che una Verità , ed una Maflìma Naturale ſia ſtata confermata dal

la Rivelazioni: , non deve affatto allontanarſi da eſſa , non ostante , che `

apparentemente ſembri, che ſecondo la ſottigliezza del traziocinio non

fia così.. L’Intelletto umano fi può ingannare, ma non s’inganna , ne

può ingannarfi l’Autor’ della Natura. Quando con queſta prevenzione

ſi metterà a filoſoſare , non iſ’terà guari, e conoſcerà , che ſono ſofiſmi,

e ſallacie gli argomenti , che ſi ſanno in contrario , e con pochiffima

fatica ſaprà loro riſpondere , e dileguarli . E perche i Santi Padri ſi ſer.

virono della Rim-lazione, come di Storta , e d’lnterpetre dell’Ezim Na

turale a PerCiÒ non può non eſſere utiliffima la loro Morale per la co.

gnizione del giusto , e dell’onesto , e per la Scienza del Diritto della Na

tura, e delle Genti; Che che ne dicano in contrario il Buddeo, e gli altri

Moderni Scrittori Eterodoſiì del Diritto Pubblico .

Si eſamina loſt-ronda eccezione , che fi è OPPOstaſſdÌ BUddeO tantra Ile"

SS. PP. Greci , e Latini , 6ſt' (IMP/7m i’Îſb’fffZ/ZVW" a ‘i’ WW

s. VI.`

SCriſſe nella ſua Iſagoge il Emir/eo , che pochi de’ Santi Padri della

Chieſa Greca avevano ſaputa la lingua .Ebraica , e che Alcuni del

la Latina erano fiati pochiffimo nell’ idioma Greco , e niente , o quaſi

niente nell’Ebraica verſati . Soggiunſë ancÒra , che la Maggior’ parte

degli uni a e degli altri era stata priva dell’ Arte Critica z e per conſe

guente non aveva potuto interpetrare a dovere le Sagre &ſitture (a) E”

Graz-ris Patribm’ [Jam-i lingue Hebraete , ex* Latini: qui/Im ”er grate

fitti! a malto min”; Hahn-;e babmrmt mtitiam: Critica qaoqae arti:

plc-rip” rado-ſflzere ; Him- E‘Ì eximio i” Scr-171mm Sacra interpetranda,

‘ſli/*We fili/‘a litter'dli invc/Ìigamlo , dcstitaebamzzr preſidio .

Per dar’ peſo a questo ſuo ſèntimento ricorſe all’autorità di Gio
ſi_ *vom: Letlerr, il quale non ebbe difficultà alcuna di affermare , che due

ſoli tra i Dottori della Primitiva Chieſa Greca , e Latina avevano proc

curato d’imparare la lingua Ebraica, Origène,e San’Girolamo, ma l’uno,

e l’altro non ſi erano avvaluti di quegli aiuti , che già avevano , e mol

to meno avevano Fatto uſo di quelle medeſime notizie , che ben’ ſape

vano: A i tempi loro fiorivano le Lingue Siria” , ed érflbiſa nelle viñ,

sinanzë
"ì

( a ) Lika) ſup.3, 5.4.7
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cinanze della Palestina, e dell’Egitto,le quali erano di giovamento grani

diffirrío , per bene intendere l’Ebraica , ma Niuno di elfi le studiò , e

leappreſè giamai . CÒsì i Padri Greci , come i Latini vollero più tosto

… fingere , che la Verſione de’ Settanta fi fofiè fatta coil’ affistenza dello

Spirito Santo , che intraprendere la fatica di leggere il Testo Ebraica, e,

per leggerlo a dovere, d’impararne la lingua. (Zi—indi furono paghi d’in

verpet'rarlopiù tosto allegoricamente , che di ſeguirne il ſenſo letterale.

[Padri Greci furono nel loro idioma greco , ed i Latini nel latino , ma.

ne questi in quello , ne quelli in questo verſati . Origène, e San’ Girola

mo , quantunque aveſſero la lingua Ebraica imparata , pur’ nondimeno

.il primo ne ſù così poco inteſo , che beniſiìmo dirno'strar’ ſi potrebbe,

_non aver’ egli i Caratteri Ebraici conoſciuti , ed il ſecondo n’ebbe una

contezza maggiore , non già riguardo agli Ebrèi, ‘ma riſpetto agli Gre
ci imperiti , e goffi . Credeſi , che costui foſië fiato Eccellente nella ſa-ì

vella. greca , ma ſi crede a torto , mentre le ſue traduzioni non corriſ—

pondono ſempre al Testo greco originale (a) .

Prima però , che io mi metta a riſpondere a queste obbiez’ioni,

flimo a propoſito di non tacere al Leggitore il motivo , per cui tanto,

e poi tanto lì ſono impegnati alcuni Novara# a favore dell’Idíoma.

Ebraico , affinche non urti in qualch’errore . L’empio Martino Lutero,

,ancor’che aveſſe attaccata la Bibbia Valgata , di cui {i è avvaluto

ſempre la Chieſa Cattolica Romana , ed aveſſe posto in campo ogni

'ſofiſma , per diſcreditarne la Fede , pur’ nondimeno non ſi ſognò mai

di portar’ tanto avanti la ſavella Ebrèa , che doveſiè eflère preciſamen

te neceſſaria alla cognizione de’Dogmi della nostra Religione. Si sà, che

molto egli. non ſù verſato in eſſa , e che nel tradurre la Sagra Scrittura

nella lingua Tedeſca, ſe uſo della traduzione , che avevane fatta Feli

ciaao Prateajè ad inchiesta dello Stampatore Daniella Bombergio , il

quale la diede alla luce in Venezia nell’anno 15-18. , ſiccome anteflano

.Errico Opizia (b) , e Giovanni Cri/Ziano Wöffio (c) . La vita , che ſcriſ

ſe di Gio-Dama’ Rem-Him) Protestante , e che stampò Gia-0mm' Errico

?Maio nel 1687. , fà anc’ eſſa chiaramente vedere , che ſia così, mentre

il mentovato lstorico rapporto. , che il Reacbliao , vivuto aflài dopo di

L”

( a ) [a EpL/Zol. Critic. C5 Eccleſia/Zio. Epist.4. C9’ i” qaa/Zioaib;

,Hieronvmiaair quaſi:. 5.4. i ..

(b) Praeſatione ad Bibbia Hehraea pan-.1.

(C) .Bibliota. Hebraea part.z.libr.z.s.y.pag.367.'
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Latera , ſù il Ristoratore della lingua Ebraica nella Germania 5 Segno

evidente , e chiaro , che i Primi Luterani ne ſurono affatto digiuni , 0

n’ebbero pochiſſima contezza . Stimò Sista V. Sommo Pontefice , per

precludere ogni varco a i preteſi Riformatori , di ſar’ rivedere , ed eſa

minare di nuovo la Bibbia Valgata , e di correggerne quegli errori, ch'

erano corli per incuria , ed ignoranza degli Amanuenſi , e Copifii , e

dopo un’ lungo, e ſeveriſfimo vaglio la ſè.ristampare per regola, e nor

ma del Cristianeſimo; E ſebbene non vada eſſa eſente da ogni abbaglio,

ur’ nondimeno gli abbagli, che Vi ſono , non an’ del rimarchevole, che

oſſa offuſcare la verità , e ſar’ traviare dal gíusto ſentiero i Cattolici,

ſiccome il celebre Natale d’Aleſſandr-o con una lunga , e dotta Diflèrſi

tazione , che {là inſerita nella ſua Storia Erclç/îa/Zira , ha dimostrato.

Ma conoſcendo i Novatori , che in queſta maniera non avrebbono più

petuto accuſare di errore,e d'ignoranza i Teologi della Chieſa Cattolica.

Romana , e ſostenere le tante’ loro ſcempiaggini , e beflemmie , lì avan

zarono a. dire, che la Vzzlgata non aveva i Punti Vocali, come li aveva.

l’Ebraira , per i quali il ſenſi) diveniva tutto altro da. quello , che fia

va nella prima dinotato , ed eſpreſſo . E comeche venendoſi a stabilire,

com’effi vogliono , per Articolo di Fede , che il Sagro Testo ſi debba

leggere con i Panti Vorali , prima di ogni altra colà è neceſſario , che

s’ingrandiſca il merito della ſavella Ebrèa , e che lì diffiniſca preciſa

mente neceſſaria alla retta , e ſana intelligenza delle Sagre Scritture,

perciò ſ1 allarmarono a favore di eſſa , e ſecero ogni sf'orzo poffibile,

per dichiararla tale : Il primo , o tra i primi almeno , che inalberò que

flo Stendardo ſù Andrea Hyper nel ſuo libro (le Tbealaga ,fia de ratione

staa’ii Tbealogiri (a) . Lo ſeguirono Mattia Flaccio Illirim (b) Salomone

Glam” (t) Tbeadoro Hack/Pan (rl) Valentina .Ema/Z0 Laqſcbcr (e) , ed

altri . Fuvvi tra i Protestantí chi talmente ne restò perſuaſo , che giun

ſe anche a dire , che le steſſe Lettere Ebraicne ſignjficavano natural

mente qualche coſa . Così“intrapreſe , e ſcriſſi: Franc-eſco Merz/:rio El

manzío nel ſuo Alfabeto Naturale , e Gaſ‘baro Neumann , Teologo di

Ura

(a) Libr.1.tap.9.pag.65'. Gfiq- - .

(b) Adbortatione ad Studium Lingaa IIa-brama, la quale stà inſefl

rita in Clave strz'ptnr-e parta. ’

(c) In oratione de nectſſtate , E? ntilitate [ing/1a Hcbraeae

(d) In oratione da utilitate Pbílalagire in Tbealogia

(e) .De tazzſò" lingaae Htbraeae [jbl-.z. ”12.6.
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Uratislavia , nella ſua Gene/t' Lingua Sani-‘Ze , stampata in Norimberga

nell’anno 1696. Ostando però a questo lor’ ſ'entimento la Verſione de'

Settanta , i quali , avendo aſſai prima della venuta di Crz'sto tradotta

in greco la_ Sagra Scrittura dal Testo Ebraico , non ritennero affatto i

ſudetti Punti Vor-ali , Onde chiaramente deſumeſì , che l’OriginaIe

Ebrèo non foſſe stato di eſſi fornito , non è credibile in che maniera

ſconcia,e ſagrilega aveſſero della ſudetna Verſione parlato. Oltre di cer

te circostanze, aggiunte in appreſſo, e conoſciute inveriſimili dagli steſîñ `

ſi Critici Ortodqſſì , ſecondo appare dalla celebre Dtflì-rtazione di Ago—

ſiina Calmet intorno alla medeſima , per le quali ſi fecero ardimentoſt

nel recarne in dubbio la Fede , incominciarono a ſpacciare , che quella

ſù ſacra da un’ Ebreo Ellenìfla , per conciliare al TIZ-[ſagrato la steſſa

autorità , e stima , che dell’Ebraieo ſacevaſi , e che tanto è lontano,

che i veri Ebrei l'aveſſero in quel tempo appruovata , che anzi dietro

alla ſcorta de’Rabbini Talmadiei , i quali aſſeriror-o , che il giorno , in

cui la ſudetta Verſione ſi ſece , non ſù meno inſausto , e ſerale per la

Nazione Iſraelitica di quello , che ſperimentò la Medeſìma ne’ tempi di

Mosè , quando volle , che Aronne le aveſſe fabbricato il Vitello d’oro,

ſi avanzamno a dire , che per placare l’izza di Dio , giustamente ſde

gnato , per eſſerſino portati in altro idioma i Libri Sagri , dovette il

Giraldi ma istituire il Digiuno annuale in ſegno della ſua avverſione

verſo di quella . Bindi poſèro in berlina totti coloro , i quali aveVano

ſcſitffl a Che i Settanta nel tradurre la Sagra Scrittura dall’Ebraico nell’

idioma greco , erano stati guidati , ed affistiti dal Lume dello Spirito

Santo , avendo tutto ciò per favola ,la più incredibile , ed inſuffisten

te , che-fiati per l'addietro inventata , e posta in campo (a) o JMD!”

Uffirio , non avendo lo ſpirito di dare una mentita a tntta la veneran

da Antichità, la quale nc accerta , che non ſenza Lume Divino ſù quel

la. Verſione fatta , paſsò a dire , che {i smarri la medeſima non molto

dopo : E perche l’unico libro , che porta con sè i Punti Vin-ali è la Ma

flra z 0 ſia il libro delle Tradizioni Ehi-dirne, perciò non intralaſciarono

ancora di affermare , che l’Autore di eſſa foſſi: stato Mosè, ovvero Efla

con altri Principali Sacerdoti della gran' Sinagoga Ebrèa , come può

' ve

. i (a) Antonio Van Dale diſh-”azione _ſiepe-r Ari/?ea , 'Umſredo Ho

dlo in 'libro contra biflow'am Aristeae , CO’ in libri: qmz‘nor de Bibliorm

rettili/t: Originali”; , *tre-Mandas Greci: , S Latina *piegata , Bud

deo 111]!. Eta]. -vetery 'Ièstmnt-zvm. aperta!. :JE-BS. ad 5. aa.
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vederſi `preſſo Gia-Danni Baxtorfio nella Tila-midi- . Facilmente [ſgom

Grazia , per non alienarſi in tutto dall’impegno de’ ſuoi Settarj , ſèríſſe

ne’ Prologommi del ſuo Trattato da Jarre Belli , ('9’ Pari: , ch’era utile

la lezione de’ Libri Rabbim’a’ per la Scienza del Diritto Pubblico, e per

conoſcere le Leggi della Natura , e delle Genti , potendoſi con eſiì me

glio intendere il Sagro Testo , e ciò , che ſù in uſo appo gli Ebrei . Ma

checheſia di ciò , egli è certo , che s’ è vero , che i Farm‘ Vocali ſono

neCeſſai~j per la vera , e ſana intelligenza della Sagra Scrittura, non può'

non eſſere anche vero , che la Scienza della Lingua Ebraica ſia preciſa

mente neceſſaria per Chi vuol’ ſapere le verità rivelate , e conoſcere il

vero ſenſo de’ Diviní accenti ,- e s’è vero inoltre , che la lingua Ebrèa

ſia preciſamente neceſſaria a ſaperſi , ſarà altresì vero , veriſſimo , che

nella Ipoteſi di non averla i Santi Padri appreſa , non poſſa farſi gran'

fondamento nella loro Dottrina, come quelli , che non ebbero la chiave

della parola di Dio 5 e ſe finalmente è vero , che la Maſon: ſia libro

antichiſſimo , ſcritto da Efla , o da Mosè , neceſſariamente ne ſiegue,

che i Pzmzi Vocal!“ costituiſcano un’ Dogma di Fede , e che la Verſione

de’ Setta/2m , la quale non li ritenne affatto , non ſia stata coll’aflisten—

za dello Spirito Santo compilata , e ſatta : Onde i Santi Padri , che la

ſeguirono , urtarono da paſiò in paſſo in mille errori , degni perciò di

eſſere più tosto abborriti, che riguardati, come Maestri di Morale , nel

la ſcienza del Diritto Pubblico .
ſſ Questa , e non altra è-la mira de’ Late-rami , e Calvinisti , e prin

cipalmente del Buddeo ,il quale hà moſib , e muove ogni pietra , per

indurre ogn’uno a bere la dottrina Evangelica da i libri de’ Promeſſa”

ti , ed a ſèguir’ quella Morale , che a costoro è piaciuta, e piace di an.

dare ne’ loro Prodotti inſinuando . Ma biſogna , che ſia troppo abbaci

' nato di vista , ed ottuſo di mente Chi ſi fa tirare dalle loro follie. Tan

to è lontano , che i Ponti Vomli ſieno di quell’antichità , ch’eſIi vanta

no , che anzi lo steſſo Ebrèo Elia Levita Tedeſco ne hà dimoſtrata l'

invenzione aſſai dopo la venuta di Cri/Z0 (a) . Ne questa verità è stata

conſeſſata da i ſoli Teologi , e Scrittori della Chieſa Cattolica Romana,

tra i quali per merito di Erudizione , e di Dottrina ſi è distinto il rino

mato Nata-lc’ rI’AZcjjàmÌro ([1) , ma ben’anche dagli steflì Novatori. Lo

dovico Cappello nell’anno 16 34. stampò in Lione di Ollanda il ſuo libro

in
\ * i x /

(a) PÎ-teflzzione z. i” .Maj'oretb Hammaroretb. ñ -

(b) Hilſon Errlcſî (ſeveri: Taj/lamenti dzſſert. 4. tom. 4. Edizior’rir

Neapolis .
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intitolato Arcanam Paaííatioai: ”velata-m , appruovato da Tommaſo

Erpam'o , Protefiante anc’eflö, con cui fece chiaramente Conoſcere, che

avevano eſſi avuta la lor’ origine dalla. MIA/'0M 1 Llbro dell’intutto mo

derno , come or’ ora dirò,- E quantunque COUUX‘O dl lui aveſſe ſcritto

Giovanni Baxtoifffio il libro (le Pcméì'oraaz Amiga-itaca, pur’ nondimeno

egli nella difeſa , che fece della ſua opinione, e che inſeri nella ſua Cri.

* ma Sacra , ne conſutò appieno i ſofiſmi , e le fallacíe _. I medeſimi An

teſignani della preteſa Chieſa Riformaëfl > d"èLaÙM ’ .e Calvim’ "o"

ebbero affatto lo ſpirito di ſmaltirli çost antichi _, come l moderni No

-vatori pretendono 3 e di f’aſlì CYBdeFe Pen Artìcol" d' Fede ’ "o" Ostan*

te , che aveſièro mostrato un’odío Novercale contro della *Bibbia ""18“

m a e con…) del Romano Pontefice ; Onde con ragione Lodovico L'I/ic:

DaPía ne’ Prologomeni ſopra la Bibbia COUChluſiî il ſuo dístorſo, dicen

do , qaa cam ita _ſe babcaac , portino”: admodam eos Protcstaaciam qfflè

apart” ’ q”,- adàm antjqgjfafcin paacîoram , cc” articalam Fio'ci , (lo:

fiadaac . 7

Ne punto è vero , che della Maſaru ſOſſe fiato Autore M059 , 0d

Efi-a, ovvero la Gran’ Sinagoga , che in tempo di costui fioriva , come

an’ſſognaco i Rabbíni Aſaria , Gcdalia , ed Abarbaaello , e come ſi è

dato a credere il mentovato Baxtorffíoz ſegumco alla Cieca da i PLUG*

stanui moderni ; ImPerciocche , tralaſciando di dire , che in‘quel libro

fi contengono _coſe ſuperflue , e ridevoli ſecondo l’avviſo del mentovato

papi” , appmovaco da’ medeſimi Novatori (a) , onde‘non è veriſimile,

che Uomini di quella fatta Îo aveſſero compilato , e ſcritto, la di lui an

tichità giusta il ſentimento di Jam?” Baſket‘? CaiVínffia (b) "o" ſorpaſ*

ſa l’undecjmo Secch de]]- Era Cri/Zion” , e ſecondo ia opinione di Gio

vanni Mom-,70 neue ſue Ejèrcicazio”i Biblicbc , di Lodovico Cappello

nella ſua Critica Sam; , e di Briaao I/Valcoa nel ſuo @parato Biblica

non avanza i] Seno; E quantunque Riccardo Simo” colla ſua Critica

Aristan-óica abbia trovato in che riprendere questi ultimi,pur’nondime

no non potè ſare a mEno di dire , che la loro ſentenza ſia vera, e quel-ñ_

[a dc, proteſtanti , ſeguaci del Baxcoifiio, inſuſiistente , e ſalſa (c) .

Bindi , ancorche ſi voleſſe concedere , come hà preteſo di ſosteñ'

nere il Bark/co nella ſua Storia Eccleſia/?ico del Tcstamcnto VècCbio › Che

i I

ab

(a) Díflèrt. Preliminaíre__/Z1r la Bible part. I. libr.1.cap.4.pag.1601

(b) Hist. des Juiſs coma. lib.3.cap.9.s.7. G 11,. pag-761.

(e) .Hi/Zar. Critic. Veteris Testam. librz'iaapazzpag.: 323
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'abbia~ del veriſimile , chili/'ra , ed alcuni Savi dell’ Ebraiſma dopo 1a

Schiavítù di Babilonia , molli da giulio , e ſànto zelo di conſervare

intatto il Sagro Teſla , aveſſero raccolte le Offer-nazioni ſino a quel tem

po fatte da’ loro Maggiori ſopra di eſſo , e che questo medeſimo'im- p

pegno ſi foſſe avuto da Molti altri dopo lo sterminio di Geroſolíma,on

de andarono con ogni ſolllcítudíne quell’altre Oſſèr'vazioni , che ſi erano

'in appreſſo fatte , raccpgliendo , e quindi aveva la Maſbra l’origine

‘ſua , la quale intanto ſi aſcrifiè poi agli Ebrèí della Tiberaide , che fio

rirono dopo il quinto SeCOlo dell’ Era Cristiana , in quanto qnesti più

degli altri ſi erano ſegnalati nella raccolta delle Offirvazíani ſudette,

re temerità grandiſſima ſarebbe il pretendere, che i Punti Vorali, de’

quali la Mez/bra abbonda , Costituiſcano un’ vero Dogma di Fede; Im

perciòcche gli Articoli della nostra Santa Religione non devono dipen

dere da un puro pollibile , che abbia la ſola apparenza del vero , ma

bensì dall’Autorità incontrastabile de’ Libri Canonici, e Sagri , tra’ qua.

'li non può , ne dev’eſſere la ſudetta .Ma/'ora , piena di coſe inutili , e

ſuperstizioſe , annoverata . Tanto maggiormente, che nella Verſione de’

Settanta , fatta in quei tempi , che il Giudai/ina non era , ne poteva

eſſere in diſcordia col Crlstianq/îma , non ſi fè mai uſo de’ ſudetti Punti

Vocali 5 Il che non avrebbono i ſudetti Interpetri ommeſſo, ſe veramen

te il Testo Originale Ebraico ſoſië stato di quelli fornito , ed in virtù

de’ medeſimi il ſenſo ſoffi: stato totalmente diverſo . Ne perche da’mo~

derni Protestanti ſi niega , che la ſudetta Verſione ſi fece coll’aſſistenza

del Divino lume , perciò la loro negativa è bastevole a distruggere una

verità per tanti ſecoli appruovata', ed ammefla. Vengono eſIì ſmentiti,

e conſutati appieno da Briano PValton (a) da Iſarco Vqffio (b) e da Nir

colò Le Naury (c) , Teologi , che an’ del credito grande Preſſo la Setta

de’ Novatori . Qqindi, ancorche ſoſſe vero ( il che non è ) , che i Santi

Padri non aveſſero avuca perizia alcuna dell’Idioma Ebraico , pure la

cenſura del Bndrleo contro di eſIì ſarebbe inſuflìstente , e vana . Aven

do avuta per le mani la Verſione de’ Settanta , ch’era dello ſieſſo peſò,

e credito , che il Testo Originale Ebraico , beniſlimo poterono penetra,

…re ne’ Ripostigli della Sagra Scrittura , e conoſcere , e ſapere le verità

m

(a) ln Ariaaratu Biblica Prolagam.12.s.16. C'È/Ea.

(b) Dc Septuaginta Interpctribur ”12.4.

(c) In Aa’paratu ad Bibliotheca”: max-imam L’atram tom-LDz‘ſſZ’ètj

,imagna-@fiat ñ. ñ

{-4
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.in eſſa maniſestate , ed eſpreſſe . Con ſodi , e chiari argomenrihà di:

moſtrato il celeberrimo Natale d’Aleſſmdra , che i Santi Apostoli , ed t

Padri della Primitiva Chieſa , nell’allegare i paſſi del Testamento Vec

chio , ſempre alla ſudetta Verſione ſi riportarono (a); E quantunque l:

Uſſerio aveſſe ſarto tutto lo sforzo , per pruovare,che questa ſi ſmarrt‘

aſſai prima della venuta di Cristo, purnondimeno Arrigo Valejìo , a ,cui ‘

egli comunicò i ſentimenti ſuoi, prima di darli alla luce ,olo ripreſe ſor

temente in quella Lettera , che oggi ſi legge dopo la Storia Eccleſìastica

di Etf/Mio C’efizricn/Z’ dell’edizione di Nicholſon , fatta in Cantabrigiz

nel 172.0. Da ciò ſi và chiaramente a comprendere di qual peſo. ſia la.

opinione del Grazia , che infinuò , doverſi leggere i_RaI›biní , per me

glio intendere il Sagro Testo , e conoſcere i costumt degl’ Iſraeliti , e

per questa via ravviſare con più prestezza le Leggi della Natura, e del

le Genti . La controverſia, ſe profittevole, o nò ſia la lettura delle Ope

re loro, è stata per l’addietro graviflìma. Scrive Riccardo Simon, che nelñ

la Spagna, dove la prima volta ella ſi acceſe, non ſurono concordi iTeo

logi nel diffinirla . Alcuni volevano, che non ſi leggeſſem affatto per il

pericolo grandiſſimo , a cui ſi eſponeva il Lettore , di adottare le loro

ſcempieggini , avendo laÎSperienza ſarto conoſcere , che coloro , i quali

ſi erano immerſi nello studio Rabbiníco , non avevano tenuto più conto

delleInterpetrazioni , che avevano date i Santi Padri al Sagro Testo 5

Per contrario Altri ne accordavano la lettura , perche vi era che ap

prendere , e che ammirare in eſſe (la) . Penetrata poi in altri Regni di

Europa la fama di codesto Letterario impegno , destò non pochi ad ar.

pellano nella ſua Commentazione , ,intitolata Mare Rabbinícnm in/îdnm ,

fù tutto intento a ſcoprire le inezie Rankin-:ſone , e a dimostrare il dan

no graviffimo , che poſſono i libri de’ Rabbini arrecare a chi li legge ;

Onde conchiuſi: , che ſi doveſſero in tutto dalla Repubblica Cristiana

bandire . Niente diverſamente da questo ſcriſſe Giovanni Forstero nella

Prefazione al ſuo Leſſìco Ebraico , dove non ebbe riparo di dire , che

niuno utile , e vantaggio ſi potrebbe da i loro libri ricavare . Ma non

così l’ inteſèro Gaglielma .Ernie/bom' nel ſuo Bec‘bínat Happfl-vflbim,

Tommaſo Cartwhright ne’ ſuoi -Eleéîz'r Torgnmico Rabbinicir in Geno

Jz’m ,4 Giovanni Michele Dilherr nella ſua Leéîionit Rabbinorecm aſſèr—

I 2 tiene,

~rollarſì sùlle Bandiere , o dell’una , o dell’altra Opinione . Claudia Cap- '

;(aſ HZ/Zor. Ecclcſ Scatola.. @Locarno-gl.” A .ñ

(b) HZ/Zor. Critic. Veter. Teſiomcnti líbf.3,cap.7.pag._z 84.7 > e ñ .ñ



'es, DELLA‘MO’RALE

~ ?ione , e Teodoro Ackſpan nel ſuo Trattato (lo Srriptorum ,forfait-0mm

i” Tbeologia ”ſu 'vario, E? moltiplica' . Surſe però in difeſa del Forflero

il Celebre Prorestante Abramo Calovio (o) , ed Altri , che tralaſcio per

brevità . In quanto alla ſcienza del Diritto Pubblico impugnò diretta

mente il ſentimento di Ugone Grazia l’Eirzc-rtio, e l’impugnò per più ra

gioni (b) 5 La prima , perche i Rabbim’ , negando il Mistero della Re

denzione del Genere Umano già ſèguita , non hanno perciò la vera , e

legitima chiave , che apre i ripostigli de’ ſenſi oſcuri delle Sagre carte,

e per conſeguente non poſſono istruirci di ciò , che ſi hà in quelle , 0 ſi

deve avere in conto di ragione Tipico , o di ragione Morale . La ſecon

da , perche ſono eſſl privi della ſcienza Politica , e Morale , Scienza ne

ceſſaria a peter’ bene intendere , ed interpetrare le leggi . La terza fi

nalmente, perche ſono pieni di favole, e di tradizioniinette, dalle qua

]i avendo più , e diverſe illazioni tirate , ſono in più , e diverſi errori

caduti . Ci ſe inoltre ſapere , che una delle taccie , che Grazia incontrò

er il ſuo Trattato (le jare Belli, E? Pari: , appunto ſù questa di aver’

giadaizzato , e deſerito non poco all’ autorità de’ Scrittori del

Giadaiſmo . ›

Mi è noto poi , che qualche Protestante indepen dentemente dalla

Mq/òra , e da i Punti [fatali abbia ſostenuto , che la perizia della ſa

vella Ebraica ſia preciſamente neceſiaria alla retta intelligenza del Te

ſ’tamento Vecchio. Ma costui hà voluto Volontariamente travedere ad

occhi aperti (c) mentre ne Cri/Z0 nostro Signore , ne i ſuoi Apostoli ne

inculcò mai lo studio, particolarmente a coloro, che dovevano ammae

strare i Novelli Cristiani nella Cognizione delle verità rivelate . Credi

bile non è , che avrebbono eſſt ommeſſo di preſcrivere a i Veſcovi , ed

a i Teologi del Cristianeſimo l’ uſo di quell’ idioma , quando ſoſſe stato

di tanto rimarco , quanto da i preteſi Riſormatori (i ſpaccia. Oltrecche

non sò capire , com’esti abbian’ potuto ciò aſſerire , una volta , che nel

dar’ giudizio de’ Santi Padri, ſi ſono Alcuni avanzati a dire, che iDpg

mi

`\

< a ) Prffiloquio Generali Bibliir ill/diretti: premzſſo pag;

’16. Cd I7. '

(b) Prteleff. i” Grotium de jore Belli; EB Pari; i” Pratt;

'mio S. 49.

(c) Vedi Lodovico Antonio Muratori (le Moderationt info/io".

[Naz. cop.16., dove facendoli carico di questa opinione , _la cogſut?)

com’erronea , ed inetta z

. , ..4-~—--.
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mi dellaSanta Fede ſi mantennero intatti ne’ Padri Greci, eLatini, che

viſſero ſino a i tempi di San’Gragorio Magno , Altri in coloro, che fio

rirono ſino al primo Concilio di Nicèa , Altri ſino a Trajaao Imperado

re , ed Altri finalmente ſino ad Agostino il Santo . Certa coſa è, che l’er

rare nella Interpetrazione della Sagra Scrittura , e l’ ignorarne il vero

ſenſo porti con sè svario grandiflimo ne’ Dogmi , e ſconceZLe straniſſi

me nella Dottrina . Secondo la ſentenza più stretta di eſii Riformatori

non ~v’è, che riprendere nella DogmatiCa que’ Padri, che fiorirono dopo

gli Apostoli ſino a Traiano Angusto ; Ond’è ſuor’di dubbio , che questi `

almeno non aveſſero ignorato il vero ſenſo delle Sagre Carte , ed aveſ

ſero altresì interpetrata a dovere la parola di Dio , in eſſe maniſestara,

ed eſpreſſa . Perlocche , o è vero , che non ſeppero la lingua Ebraica ,

ed in questo caſo chiara, ed evident’è la pruova, che non ſia ella neceſ

ſaria per la retta intelligenza del Sagro Testo, avendo potuto eflì inten

ñderlo a dovere per mezzo della Verſione de’ Seccanca , O di quell’altre,

’che a tempo loro ſi erano fatte ; O è vero , che n’ ebbero COMET-ZS- , e

perizia , Ed in quest’altro caſo non può non eſſere ingiusta, e Caiunnſh

ſa la Critica dei Baddco , e del Leclèrc, questi perche a due ſoli PP. re

stringe la ſcienza della ſavella Ebrèa , l’uno vivuto nel III., e l’altro nel

IV. Secolo della Chieſa , e quegli erche dalla comune ignoranza del

medeſimo Idioma n’eſime ſolamente aICuni pochi Dottori della Chieſa

Greca a quando i Padri , che fiorirono dalla morte degli Apostoli ſino

a TWÎ‘ÈW IlTlperadore ( ch’è l’Epoca più compendioſa , e riſtretta ſe

condo ll-giudizío de' più per-fidi Nam-tori) non ſurono pochi , ma mol

ti . Aggiungaſi , che ſin’ da i tempi degli Apostoli cominciò la Chieſa

ad eſſere combattuta dall’inſölenza de’ Miſcredenti, e raro ſù quel Se

colo , In Cui l’Ereſia non alzò rigoiioſà la fronte contro delle verità più

certe 'della nostra Santa Fede ; Ma ſra tanti EretiCi , che per lo ſpazio

dl qumdecí Secoli moſièro delle Marèe grandiſſime contro della Navi

cella di Pietro, Niuno ebbe lo ſpirito mai di portar’ tanto innanzi i pre

_gì de“a Lingua Ebrèa, che giunto foſſe a dichiararla neceſiaria,per bene

intendere il Testamento Vecchio,ed a condannare i PP.della Chieſa Gre

Ctzae Latlna,come poco,o niente verſati in eſià,e per conſeguente incapaci

dl aver’ potuto intendere il ſenſo genuino delle Sagre Scritture . Argo- v

mento_ Chiaristimo , che i Dottori Greci , e Latini non furono digiuni

dell’Idioma Ebraico , ovvero , che l’ Idioma Ebraico non ſù mai ripu.

tato neceſſario a capire gli Oracoli del Sagro Teſto , bastando la Ver.

ſione de’ Settanta , dagli steſii Eretici de’ primi ſecoli riconoſiziuta per

Opera maraviglioſa , e coll’aſſistenza dei Divin’ Lume ſëguita . Conob

bero.,
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bero , e confeſſarono qucsta verità due Dottiſiimi Proteſiantí [farm Voſ.

ſia , ed Ermanno Conrigio , l’uno ſcrivendo a prò della ſudetta Ver/ione,

nelle ſue Diſſertazioni de Septuaginta Interprtribur , eorumque tranrla

"zione-,GF Cbronologia, e nella Diſſertazione (lo’ -vora Mundi etate, e nelle

gastigazioni 0b objeé‘ia Georgii Hornii , e nella riſpoſta* arl objeóia Chri

stiani Stlootani , e l’altro nella gran’ Controverſia , ch’ebbe con Mattia

Waſmutb , il quale nel paſſato Secolo ſi ostinò nell’ impegno di voler’

reciſamente neceſſaria la lingua Ebrèaper l’intelligenza delle Sagre Car

te ; Qgindi Giuſi-ppt Scaligera , Claudio Salma/io , Ugone Grazia, e ſopra.

tutti Lodo-vito Cappello nella. ſua Critica Sacra an’ riguardato il Testo

Ebraico, come un’ libro affatto profano , per eſſere stato ſin’ da più ſe

coli a dietro , o dagli Eretici , o dagli Ebrèi diſguiſato , e corrotto . Cir

costanza , che non sò , come abbiano potuta negare Umfredo Hodio {le

Bibliorum textibm‘ Originalibu: , *vtr/ionibur gratis , EB’ Latina Vulga

ta , Giovanni Buxtorffio il Giovine nell’Antirritira,ſz`w in Vina'iciir Ve

ritatir Hebraitcc, Arnaldo Boot nell’Epistola ad Jacobum [Miriam a’o tex

tur _Hobraici Veterir tgstammti certituriin'e , C9’ autbrntia , edi] men

tovato Mattia Waſmnth nelle Vinciitio della Sagra Scrittura Ebraica ,

quando lo steflò [Martino Lutero , Leonardo Hutter , PVolſango Fran

aio , e Salomone Gtſntro , primi Confalonieri della Setta de’ No-vatori ,

furono costretti a confeſſarla , ſiccome il lodato Conrigio attesta (a) , e,

quando avendola il ' Protestante Lodovico Cappello con chiari argomenti

dimoſirata (b) , s’impegnarono i Seguaci del Wiz/mutu d’ impedirgli'la

fiampa , che intendeva far’ della ſua Critica Sagra in Lione di Oliana’a,

nella Città di Gincura , ed altrove , come riferiſce il Morino nella ſua

Epistola ari Cardinale-rn Barberinum , che negli Epffloliti Monumenti

dell’Auto-loto ſi legge. L’idèa de’ Novatori, con istabihre' la neceſlirà del

la `lingua Ebraica, e con trattar’ da poco, o niente verſati in eſſa i San

ti Padri , non è altra z che obbligare il- Criſtianeſimo a ſeguire le loro

Ver/ioni , ed à regolare la ſua Credenza a‘ tenore di quelle ſcempiaggi—

m

`( a ) Epistola Gratulatoria Natalir Oéiogç/imi oëi’avi aa' Augu/lum

Durrrn , e nel libro intitolato Vintlitatiofi/orum in E/Ìffiola Gram/ato

ria arl Sereniffimum r/uona’am Duro-'n , nano [Eterna.- memori-e Prin ripone

…litiga/Zum (lo Sacro Hebrew Codice Difforum ab iniqaiffìmir Calumniis*

.Matthias W'aſmut/oi , e nella ſua Abiiont injuríaruin irffiituta toram il—

l” ri Tribunali Gottorfi-Ìz/i in Matt/aida: Wqſmutlyum . `

( b ) In Critica Sacra,ſi<vo {lo oariir , quae in Sacri: Vetrrir Tr

finmonti libri! orturrunt, lofiionibur 3
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ni, che ſono andati, ed anderanno `da giorno in giorno divolgando 5 Ma

non ſi avveggono , che in questa maniera ſi perde affatto la Fede , e la

Religione Cattolica diventa un’ trastullo dayſcena; lmperciòcch’è indub

bitato , che gli Autografi veri , ed originali del Testamento Vecchio in

ſentimento del medeſimo Baddco (a) fianſi da lunghiffimo tempo ſmar

riti, e perduti; E quantunque Fino Adriano Fini di Ferrara (b), e Gior

gio Serpillo (c) attestino , che quel Codice manoſcritto Ebraico , il qua

le {i conſerva in Bologna nella Baſilica di San’ Domenico , ſia stato ſcrit

to da Efia , pur’ nondimeno Giovanni Morino nelle ſue Eſhrcicozioni

Biblicbe, il Celeberrimo Padre Bernardo di Momffoacon nel ſuo Diario

Italico , e moltiflìmi altri riferiti , e ſeguitati da Crlstiono Wyffio nella

ſua Biblioteca Ebraico con evidenti ragioni an’ dimostrato il contrario 5

Conſeſſano eſſi , che avanzi nell’antichità ogn’altro Codice manoſcritto,

ma non giunga affatto ad avvicinarſi, e molto meno a pareggiare quel

la di liſi-a . Gli Ebrèi vantano i loro , Chi il Codice ſllclc'ano, chi l’Egí

ziona, chi il Babiloncſſè, chi ’l Sinaitico , chi ’l Gericlmtino , Chi ’l Goro-ì

_ſblimitano , chi ’l Palçstincyè , e chi lo Spagnuolo. Ma questi ſecondo il

ſentimento del Morino non paſſano i cinquecent’ anni (ci) , e ſecondo la

opinione di Riccardo Simon non arrivano agli anni ottocento (e). Doven

dolì adunque laſciar’ da. parte la Bibbia Valgaca , e la Vèvfjz‘on’ de’ Set—

tanta , come quelle , che in ſentimento de’ Protestanti ſono erronee 1 e

ſconce , Non dovendoſi tener’ conto delle Interpetrazioni de’ Santi Pa

dri , come quelle , che furono fatte da chi poco , o niente era verſato

nella lingua Ebraica 5 Ed eſſendo certo , com’è certiffimo ,. che l’Auto

grcgfo genuino , e vero del Testamento Vecchio ci ſia fiato da più ſecoli

involato dal Tempo , non può non andare in ſumo la nostra Religione,

mentre viene a. mancarle ogni ſostegno , cioè il Codice di quella. Sagra.

Scrittura antica, che dà ſpirito al Testamento nuovo , e rende incontra

stabile per la verificazion’ delle Profezie nella Perſona di Cri/lo la. Re—

den

( a ) Iſagoge libia:. 0111.8. 5.3. paga-2.78. ivi , Incipit-”dum bic no:

bis cſſet ab ip/ìs Mcffiſflliornmqnc *vc-tori! Dflamenti *virornm &tomaia-rw

.cl/”ogm bi: , ſ2' modo adbnc extarent 5 Ea anmn jamdadnm paid/Z’,

Iongè qſi ccrtzflinmm . ~

(b) In Flagcl/o Judacornm libr.9. capa. pag. ”7.

(c) In Perſonalibnr Eflae , five , Leben: Bq/Zbrcibnng dcr biblzſ

Îcbcn Scribenten port.4. ca,… 2. paga”.

(d) Vedi l’Ottinger Tbq/Zmr. Pbílolog. 11b”. capa. flEZ.4.pag.Ioy.'

i (e) Iicstor.Critíc.Î/'ètcr.Te/ZamJibr.z. capa. Mg.; 3-4.@ in Cafalogo

praecipnarmn @dici: Sacri Edizionnm inſerito nella steſſa Istoría pag-ſl 1*'
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denzione del-Genere Umano . Le Verſioni dell’ Aquila , di Tèoa’oziont;

. e di SimmaCO furono ſubito conoſciute diſcordevoli dall’ Originale (a),

ma perche P Perche l’Aatografb Ebraico , non ancora ſmarrito , ne ad

ditò lo ſvario a chiunque ſi preſe la cura di riſcontrare quelle con que

sto . Oggi però non ſarebbe così , mentre non ſolo manca l’ Antografb

Originale, ma ben’anche le ſudette Verſioni ſono state involate da] Tem

po; E quantunque Flaminio Nobilio nel l 788. ne aveſſe dati alla luce

alcuni Avanzi in Roma nelle note , che fece aa’ Sixtina Biblio , ed indi

Giovanni Drqſz‘o Protestante ſi foſſe anc’ eſſo impegnato di raccogliere,

tradurre , ed illustrar’ colle ſue Annorazioni Vettrnm Interpratnm Gra

tornm in totnm [ſt-tm‘ Tdiamentnmfragmenta , che poi furono stampa

ti in Arnlaeinia nel 1622., ed il Celeberrimo Padre Montfiznron nell’anno

1713. aveſſe fatt’imprímere nella Città di Parigi in due torni in foglio

Haxaplornm Origenis , quaſi-perſon! , rnnltíJ` partibnr anfiiora , gnam

a Flaminia Nobilio , ED’ Joanne Drq/z'o editaflzerint ex mana/iriptir, ES"

libri! editi; erata , CB noti! illa/?rata , pur’ nondimeno non puö dirſi,

che per eſIi l’intiero Azztografb Originale eſista . Onde volendoſi mette

re in non cale la Verſion’ de’ Settanta , e la Bibbia vulgata , le quali

incontrastabilmente ſbno traduzioni legitime dell’ antico Testo Ebraico,

non potrà affatto conoſcerſi qual' ſia la interpetrazione legitíma, e quale

nò . Finalmente ſi ravviſa ingiusta , e calunnioſà la Critica , che hanno

fatta de’ Santi Padri Greci, e Latini Giovanni Leila-rr , ed il mento

vato Buddeo , conſiderando ſolamente, ch’eſii tutti nel leggere le verſio

ni dell’Aqnila , di Parlo-zione , e di Simmato , eſclamarono ſubito ,’che

non erano uniformi all’ Originale Ebraico , Sammam pratcrea ſcriſſe il

Veſcovo di Auranches (la) interpretandiſ Striptnris Ìſafi‘itiem adnibntſſè

nana Harttitornm trigam nno ore Potrei* univerſi clamant, è? eli-Danzica

LXX- Sennm anáîoritati , ha: a Jnani; aa'ornatai~ edition” , CS’ Cari/io

faventilflnr trstirnoniirſizbdoiè rorrnmpendir canal/trnntnr. Come di gra.

zia porevano tutti conoſcere la difformità delle ſudette verſioni dal vero

Antografò Ebraico, ſe non foſſero stati nell’Ebraica favella verſati? Come

indicar’loSvario, ed appaleſarne le frodi, ſe foſſero stati digiuni-di quell’

idioma , con cui era stato il Testo Originale compilato , e ſcritto P _

Quindi non è ,,ſè non temeraria , l’ aſſerzione del LHÌEÌ'C , ſegui

tata dal Bam/eo , che Origën’e non ſèppe ne pure i Caratteri Ebraicki , e

c e

‘ (a) San Girolamo Eri/?.1 r 3.ivi,Jndaens Aquila, (‘9" Symmarbnrfiä

Tbeodotion Jndaizante: Hart-tiri malta .My/Ieria Salvatori; ſnbriola

inter/vetratione relarzznt .

( b ) De lntcrprt’tib. lib.r.pag.8 4. 8 y.“
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che San Girolamo ebbe maggiorîperezia della lingua Ebrèa ; non glä

riguardo ad eſſa , ma riſpetto a 1 Padri Greci che n’erano ignudi aff‘ac-fl

to . imperciòcche la pruova , che ne adduce , conſiste tutta nel dire;

(a) Bonam *viram in conficicndir Hexaplir , ”accendi/'aac nominibar bc—

braicis ,Ja/[aci cajnjffiiam opera aſam , cfg/bar Gratis* Hominos~

conſalaiflè , dei” ediriiſſè , qaao ab ii: acccpzſſèc , itaac im :riti: Graa

cali: primam , dcinrie etiam periciori Hieronymo , ſed nonſiti: accento,

facamflczflè videata/r. Prunva inſuffistente , e vana per ogni verſo;

mercecche la Veneranda Antichità , e lo fieſſo .Ea/irbio C'e/'arion/è nella.

ſua Storia Ecclcjiczstica ce lo addítano verſatiſiimo in quel linguaggio;

ne alcuno de’ Sincroni _, e quaſi Sincroni Scrittori ſi ſognò mai di negarñ‘

gli questa prerogativa , o questo vanto . Se bastaſiè l’Autorità di un'.

Scrittore moderno , com’è il Lcclcrc , ad oſcurare il merito di coloro,1

che viſſero ne’ primi Secoli della Chieſa , ſenza il ſostegno di alcun’ va

lido , e legitimo documento , Niuno potrebbe più eſſere ammirato peu

la ſua erudizione , e dottrina in avvenire , mentre non mancano , ne

mancheranno mai di questi Ardimentoſi ,. che cercano , e cercheranno

ſempre di malignare il nome altrui . Perla steſſa ragione la fama di

San’ Girolamo è Rata , è ſarà ſempre glorioſa preflb coloro , i quali ſoóì

no avez‘zi a giudicare degii Autori , non già a capriccio , ma ſècondo

le tego”: dëll’Arte a e ſècondo il giudizio , .che ne an’ dato Uomini illuq

minati , e dotti . Legga il celeberrimo Natale d’Akſſaadro nel-la Storia

Eccleſiastica , e particolarmente in quell’ArtíCOlo , dove diffiiſamente

di questo Santo Dottore ragiona , Chi è vago di conoſcerne il merito;

e vedrà m quale , e quanta stima ſù egli da i primi Luminari della no

stra Santa Fede tenuto . Ne arrivo a comprendere , come abbia potuto

i-l LUCI-m' 1 6d indi il Baddoo tacciar’ lui , e gli altri Padri della Chieſa

Latina da poco men’ , che imperiti nell’idíoma greco , quando all’ora.

era uſualiflima la lingua 'greca nell’ltalia , ed appunto perche ogn'uno

ſapeva dl greco, perciò le Verſioni della Sagra Scrittura dal greco nel

,Lat-mo furono quaſi ‘innumerabili,comeéttesta Sant’Agq/Iino,(b),e come lo

' con

(a) In qaoflion. Hieronymianir qaaçfl.a.s.4.pag.zz: .

(b) Dc doiì'rina Cori/Ziano 1ibr.2.cap.\ 1. ivi , qai enim Sari/vcard:

ex bcbraoa lingua in graccam vorrei-ant , ”amc-rari prſſant , Latini aa

ccm inter/7””: nullo modo : [It enim caiqaa primis* Fiu’ci temporibar in

mani” *ve-nic code-x graecm‘ , ES" alioaancalam fbcaltaci; ſibi air/'mono
lingua: babe-re 'vidi-bacca' , azz/'ar ç/Z incerpctrari .. ſſ

i
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Confeſſall medeſimo Buddeo (a) . Quindi ſe i Santi Padri ebbero in' .

ſomma venerazione la Verſione de’ Settanta , non fù , perche non eb

bero perizia dell’Idioma Ebraico ſecondo an’ creduto a torto i mentovañ,

ti Eterodo 'r, ma perche era veramente ſèguita coll’aflistenza dello Spi

rito Santo . Fù ella fatta ducentottant’anni prima della venuta di Cri

sto , ſenza che mai l’Ebrai/'mo l’avefle attaccata in menoma coſa . Gli

Apostoli di eſſa ſi avvalſèro nel citare gli Oracoli del Testamento vec

chio . Di eſſa ſi ſèrvirono i PP. che dopo gli Apostoli fiorirono , e ſino

all’anno 137. dell’Era Cri/Hana non fù chi aveſſe ardito d’impugnarla,

'o di farla credere dal ſuo originale diverſa . Intrapreſe , è Vero , nel

l’anno 137. l’Aquila , nativo della Città di Sino/ie in Ponto , tradur

re nuovamente il Testamento Vecchio dall’Ebraica nella favella Greca;

L’intrapreſe ancora nell’anno 184. L’adozione .di Efiſh a e l’intrapreſe

finalmente nell’anno 203. Simmaco della Samaria , tutti, e trè impe

gnatiſiìmi a distruggere la ſudetta Verſione de’ Settanta . Ma è vero

ancora, che l’Aquila , quantunque aveſſe abbracciata la Religion’ Cri

stiana , e ſi foſſe dal Gentileſimo distaccato , pur nondimeno perſeverò

nella‘mutazion’ della Legge , e ne’ costumi della Idolarria , ‘ſempre de

dito allo studio Superstízioſo delle Stelle , a cui attribuiva il vario corr

ſo dell’umane vicende 5 Onde ammonito inſruttuoſamente da’ Veſcovi,
ſù finalmente (b) .:x-pulſar aMule/ia, -veluti inutili; adſalutem, qua-ì

le ripulſa talmente l’adizzò , ~che con precipitoſò conſiglio ſottopostoſi

al duro taglio della Circonciſione paſsò all’Ebrai/'mo , ed eſſendoſi im

postèſſato della lingua Ebraica , traduſiè la Sagra Scrittura in idioma.

greco , riprendendo , ed emendando con maligna jattanza la Verſione

' de’ Settanta , e ſcagliandoſì ampiamente contro de’ Cristiani con per

verſità di ſenſi , e di figure . Che Padoa-ione , ancorche fanciullo aveſ

' ſe avuta educazione Santa da’ Cattolici Parenti, tuttavolta però, eſſen

do ancor’ garzoncello, ſù pervertito da Taziano nell’ereſia di Marciana,

ed adulto rinegò Crijio nella Legge degli Ebrei (e). Che Simmaeo final

mente , avvegnache dal Giudaiſmo folli: paſſato al Cattoliciſmo , pur’

nondimeno stiede in questo per pochiſlimo tempo, mentre ſi fè ſeguace

dell’Ebioni/ino , e dalla Setta degli Ebioniti ritornò alla Sinagoga a e di
ì -nuo

(a) Iſ’agoge ~Ìibr.2.oap.8 . s. innotii' J

(b) San’ Girolamo Epi/Zoli 38;

(c) Sant’Irenèo -lib, z.tap.24.
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nuovo i ſòttopoſe alla Circoncifione (a) . Onde non avrebbono i Santi

Padri operato da ſenno , ſe posta in non cale la_ Verſione de' .ſettanta.

venerata dagli Ebrèi prima@ dopo la venuta‘d-i Cri/Me tenuta m ſom.

mo pegio dagli Apostoli , ed oſſervata dalla Chieſa fino all’anno 137.'

ſenza contradizione alcuna , aveſſero ſëguitata la Traduzmne di trè ne

mici arrabbiatiflimi dell’Evangeliche Verità . Bel’ vanto de’ Protestanti

l’eſſerſi Cſſ! accaniti contro di quella, per ritrovare l’impegno degli Erez

:ici antichi , e per imitare trè Distruttori del Cristianeſimo !

Il dirſi poi , chei Santi Padri de’ primi Secoli furono più tosto

vaghi d’interpetrare le Sagre Scritture in ſenſo allegorlcO, che letterale;

non è vero in tuttp z ne in tutto falſo (b) - Effi tal’Ol'a POſël'O m campo

il primo , come meglio affacente alla riforma de’ cçstumi , e tal’ora ſi

avvalſèro del ſecondo , come più atto a ſostenere l Dogmi della Santa.

Fede .. Chi in questa maniera interpetra il Sagro Testo , non può non

eflèr’ degno di ſomma lode , anche in ſentimento del Bnddro , il quale;

appunto parlando de’ Santi Padri antichi , ebbe a dire (c) . Alia-andava’

”iam non cst , onor] allegoríca Scriptnram exponemli ratio , co VnÌppe‘

tempore cfſz'cata illis placzzeric , qnìppe quae ad vitam, more/'one zsticncn

do: vel maximè comparata gli , ”cc-ſi quis modnm in ea conca; , [mera

18mq!”finſczm non negligat , conte-”mondo 5 qnemadmodnm contra , qnt'

critici: , ac grammaticisſhbcilitatibns niminm indaègcnt , band rarò ad -

inc-pria: pnt-ri!” prolabnntnr , E? in’ quod praecz'pnnnz cst in Scripta”

Sacra neglìgnnt . E quantunque dall’avere Alcuni aſièrito , che il pri—j

mo tra’ Cristiani ad interpetrare la Sagra Scrittura ſoflè stato Origène,

il quale ſempre, o quaſi ſempre pigliò in ſenſo allegorico il Sagra Tizsto,

aveſièro preſo motivo i Protestanti di credere , che prima di lui non ſi

foſſe tenuto conto da i Santi Padri del fènſò letterale , tuttavolta però

questa aflèrtiva è ſalſa , come an’ dimostrato chiaramente il Veſcovo di

Anrancbes (cl) , ed il P. Pilemont (e) . Oltrecche quello steflò , che dif'

’ fuſamente hà ſcritto il medeſimo Protestante Mattia Florio Illirico nel-,

K2. la

(a) Sant’Epiſanio in lìb. de Membr- ED’ ponderë

egb) Vedi Lodovico Antonio Muratori do modera!. ingen. lìb. 3;

cap.: .

(C) Iſagoge libr.1.cop.3.5.4yag.49a.colz:

(d) Origcnianor. Iibr.;mapafiblrpag-zzá'

(e) Dans* le: mcmoirc: poni-fire” a Phi/Zaire Ecclçfiqfliqne com:

’3.‘ porta, in Oríhene artic. 28,

l
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la’ſua Cla”: Sacra:: Scriptarae , ſà conoſcere ad evidenza j che i Santi

Padri talmente ſeguirono il íènſo allegorico , che non perderono di mi

r'a il Letterale . Voll’egli con questo ſuo libro inſegnare la maniera, con

cui ſi deve la Sagra Scrittura interpetrare , per accuſar’ d‘ignoranza i

Teologi della Chieſa Cattolica Romana , che non avevano ſaputo in

conto alcuno capirla . Ma , avendola posto a critico vaglio Riccardo Si

mo” , candidamente hà confeſſato , che , quanto l’Illiriro andò innorno

alle cauſe delle difficoltà del Sagro Taj/?0 diviſando , distrugga in tutto

e per turno la opinione de’ Lam-am' , i quali ſostcngono eſſer’ chiara;

ed intellígibile la Sagra Scrittura in ogni ſua parte ; Che le regole Er

meneatitbe , da lui additate , per bene intendere i Diviní Oracoli , fie

no state per la maggior’ parte ricavate dall’Opere de’ Santi Padri 5 E,

che ſiccome queste ſono ſicuriffime , così le aggiunte di ſuo capriccio

fieno di ogni certezza , e ſicurezza sſornite (a) . Se dunque i Prata/ia”

ti con un’ plagio maniſesto ſi uſurpano le regole,inſegnate da’ SS. Padri

per indicare. la maniera d’interpetrarfi a dovere la Sagra Scrittura , e

tra queste regole vi è indubiratamente quella di non doverſi ommet

tere il ſenſo letterale , come ſi può dire , che i Santi Padri l’aveſſero

_ſoltanto allegoricamente ſpiegata . -

Aggiungafi , che il Buddeo , il quale hà voluto in questo appigliar

ſi al ſentimento di Giovanni Lech” , non è andato a conſiderare , che

intanto Costuî lì riſcaldò contro de’ Santi Padri , per avere allegorica

mente , e più di una volta ſpiegato il Sagl-o Testo , in quanto nelle An;

notazioni arl Hmrici Hammam” Parapbrq/im navi Teſlamenti aveva

eſcluſo ogni Tipo , o fia figura dalle Sagre Scritture . Chi non ammette

aICUn’ Tipo nelle Sagre Carte , non può certamente piacergli la ſpiega

allegorica , e figurata . I ?1711i , come ogn’uno ben’sà , ſono un’ parlar*

ſimbolico , ed eſprimente aſſai più di quello , che il ſenſo letterale dino

ta . Differiſcono dalle allegorie per il ſolo motivo , che queste ricavano

dalle parole allegoricamente preſe una verità Morale per il lume della.

ragione manìſesta,' e conta, ed i Tipi la dimostrano co] lume della Fede,

e della Tradizione divina , traendo dal ſenſo ſimbolico della lettera tut

to ciò , che ſi è andato ad avverare col tempo . Ora l’ eſcludere i Tipi

dalle Sagre Scritture non ſi aff‘a certamente colle Maſſime della Santa

Fede , ſiccome hà dimostrato il Dottiffimo Guglielmo Surmlaq/îo nella

ſua Opera intitolata BzBÀos xaruMa‘yiîs , in cui , impugnando il ſentir

[nen:

~ (a) C_’rit..~ Eater, Pjia m3 Ehi-.3.mp4Mag-43,43;;
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mento del Marr/flame) , e dello Spemrra , hà fatto chiaramente conoſce—

re , che molti Riti, e Cerimonie dell’Ebraiſmo furono ſimboli, e figure

di ciò , che ſi doveva verificare , e poi ſi verificò nella Legge di Grazia

per le coſe istituite , ed operate da Cristo . Verità , ch’ è stata anche

posta in chiaro da moltiſſimi Novatori , e particolarmente da Foderigo

Baldaino (a) da Lara Bacmcistcr (b) da Mcbclc Baaman (c) da Daniel

lo Fqffèl (ci) da Gio-vacbimo Langio (o), e da Ibmmafo Taylor Ingleſe nel

_ſuo libro dottiffimo, intitolato Cbrfflar rcvclatar .

Inoltre non vi è ragione , perche ſi debba dare orecchio al Lcclcrc,

il quale diſſappruova la Spiega allegorica delle Sagre Scritture , e non

abbia più tosto a ſeguirſi il ſèntimento di Dçfiderio ,Eraſmo , Scrittore

aſſai benemerito della Setta de’ Protestanti , il quale non ſolo la lodò

moltiſIimo , ma la stimò neceſſaria ancora , Ex' Incorpocribas Divina

Scripta” , ſcriſſe Costui (f), eos potiffimam deligc , qai a liti-ra, gnam

Maxime‘ rrcea’anc , tufo/'modi ſant in primi: poli Paolini/m , Origencs,

Ambroſio: , Hicronymar , Angastinas . Video enim NEOZEÌ'ÌEOS Tbeologos‘,

lite-ra nimiam libcntor inbcerere , rapciojir qaibasdam argatiis magia;

qaam ”aan/iis mystcriis* operam (lare , qaaſì ‘06W ”071 ‘vera 111'965?” Pali‘

la!, Legem nostram Spirituale-m c/ſè; E poco dopo ſoggiunſe , magirſañ'

pier , magis paſte-c anias ver/?cali meditatio , ſi rapca ſiliqaa medallam

eran-is , quam ani-verſam Pſalceriarn ari litoram {lc-cantata”: . ñ

Anzi eſaminando eſſo per qual motivo ſiſoſſe a tempi ſuoi C01'r0t-`

ta l’eſemplare Monastica Diſciplina. , non laſciò di dire , che la corru

zione era nata , perche i Cenobiti ſi ſiſſavano nella ſemplice corteccia

del Sagro Testo, e non penetravano nel fondo di eſſo, ricavandone quel

ſenſo Mistico, ed Allegorico , che apre il varco alle Maffime più ſode

dCÎÌa Morale , Qaoa’ quidem ego boc diligentim' admoneo , qaorl ro ila/'a

cognictcm babcam , crrorem banc non Valgi Modo animo; paffim aîapaf,

. e ,

(a) Dc Paſſionc Cbristi typica , 69’ (le Ari-venta Cbrifli typico :

(b) In cxplicatioae Îljlporam Voce-ric Taj/lamenti Cbr-stam adam-j
Lbrantiam . ſi

r `(c) In Anale-Hi: typicir Sacri: :

(d) In Cori o Mil/?ico , in Regno Cbristi Mystico ,` CB in Regno

Diaboli Mastico .

(e) In My/Zcrio Cori/Zi, 89’ Cbrfliianz'ſmi inſig/iii; typici: Aaiiqm’:
{alam Biblicaram Decori; Tcstamcnti . i

(i) In Encbiridio .iltfilicjrv giri/?ioni capa.: 5.17. , Gli-q;
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ſ‘ ’ſw a ‘0mm ì 9’”- Wîstim a ('9’ nomine perſi-Ham Religionem profi

tentur, ut Patent ,ſammam Pie-totem bat una in refitam , ſi quam P1”.

rimitm Pſalmorum , vix etiam ad literam intelleíí’orum , quotidie per.

ten/iant . Nes-que alia/l in cauſa cſſejuo’ito (quod videmur ) Monosti.

tam Pietatemjie ubiçuefligere, langue” , event/Zero', quam quod i” 1,’.

tera ton/Encſeunt , neque ari Spirituale”) Stripturarum eognitionem ela

borant . Neque Auriiunt Cbri/Zum in Evangelio clamantem , Caro non

prodest quicquam, Spiritus est , qui vivificat; Non Paulum Magi/?mm

adstruentem litera occidlt, Spiritus est, qui vivificat, Eästimur quoniam

Le” Spirit/"ali" il? a ”0” ‘WMÌÌF r C“Ì Spiritualio SPÌrittlaÌÌbllſ rompa

”MM = 0117” i” MW” › ”Mt in Spirit” vale adorari Poter Spi

rituum .

Ne l’Eraſmo è stato ſolo a ſòstenere la ſpiega allegorica delle Sagre

Scritture, ma l’hanno appruovata, e ſostenuta ancora Lmedeſimi Nova

tori , e particolarmente Giovanni Biermanno (a) Antonio Drieſſcn (b)

Giovan’ Giorgio Bellersbeim (e) e Salvia Van Ti] nel ſuo libro intitolato

Auſilium” mperim.; Mamba" D‘ I' "PPP/“WM a stamPaPO vin Amsterdam

nel 1708. Onde chiaramente ſi vede , che a torto queflz caccia fia Rata

data a i Dott-ori della Chieſa Greca , e Latina .

Volendoſi Conſeſſare la verità , ſi deve certamente dire , che i No.

"a-tori i e "0" già i Sînti Padri abbiano fatto abuſo della ſiziega allego

rica delle Sagre Scritture , mentre eg; [bn’statí que… ’ che hanno

anc’allegoríameme ſpiega-"i “mi que’ Luoghi, i quali parlano dell’Eter

noñPadre , e del Verbo Increato , volendo con empietà inudita , che

non già il Padre ſia una perſona diſlinta da quella del Figlio , ed i] Fi.

glio una perſöna distinta da quella del Padre , ma, che per ,'1' Padre fi

debbano intendere i vaticinj delle coſe future , e per il Figlio le verità.

chiaramente rivelate , ed eſpreſſe , Così tra gli al… hà ſoflenuw rem_

pio Ermanno Den/ing nelle ſue Diſſertazioni Allegoriae Hffloriae,fi›u

Hi/Zoritae Allegoritae Vèterir Dstamenti , stampate in Franequera nel

170!. , e molto più nella ſua Commentazione intitolata M’stcrmm Sa_ `

tro/*aneiae Triaziity, nelle ſudetteDimostrazioni inſerita , e posta , Sf sà

ancora , chei Seguaci di Giovanni Cotteio , e di Girberto I/òezio ſono

PTC!

(a) In Maſi', Et Cbristo;

(b) Diatribe de Principiir Urologia ?Emblematitie ;

(c) .ſn Exereitationibu: Upim Propbotirir :le Fati; çbrf'stí inſigniti—,

ribur .Mx/Zia': infatir .Ecole/ia , EQ’ unoqaoque Fido-fi , ‘
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pretesto di portare avanti l’interpetrazione allegorica delle Sagre Scritó'

ture , abbiano detto delle ſcempiaggini , e delle inezie tali , che non

poſſono non ſare orrore a chiunque non hà perduto affatto l’oflèquio,

che ſi deve avere all’Oracolo dell’Eterna verità . Leggafi intorno a ciò

quel , che il Joncnrzia , Ministro della Chieſa Calvínista nell’Haia de’

Conti hà ſcritto , così nel libro intitolato Encrcticnrſhr lc: diffèrentr:

Method” d’expliqncr [Tantra-3,69’ (lo prec-brr {le ccnx, qn’on appello Coc

”19725,65 Vac-tieni' dans lc: Pro-vince: ”nic-r ES’c. come nell’Opera , che ſ1

chiama Non-vcanx Encrctíens ſnr lc difference; metbodcî d’expliqncr l’

Efirimffil’lmſhe l’altra stampati in Amsterdam nel 1707.13 per non ſa

re un’ stucchevole catalogo di tutti, basta per tutti rammentare Tommaſò

Bnrnet , il quale~nella ſua Archeologia Pbiloſòpbica veggendo , che la.

Storia di Mosè intorno alla prima .Creazione del Mondo non ſi affaceva

colla ſli-aria della Terra,ſ`antasticata da lui, l’andò tutta in allegorie mu

tando,affinche il ſuo strano Filoſoſare non aveſſe incontrato delle oppoſìe

zioni preſſo le Accademie più accreditate di Europa . Con queſta mu-_

tazione ſè egli ſervire la Sagra Scrittura, non già di ſostegno alla verità,

ma di piedestallo al ſuo capriccio,ed a quella comedia,che abuſando del

ſuo cervello, andò nella ſcienza filoſofica introducendo .

Ne deve ommetterlì ancora , che lo ſcroſcio , che an’ fatto alcuni

moderni Eterodoſii contro della Spiega allegorica del Sagro Testo , ſe-‘

Enit-*fa da i Dottori della Chieſa Greca , e Latina, non hà prodotto al

cun’ frutto in beneficio del Crístianeſimo , mentre la interpetrazione

letterale , appruovata da loro , non ſolo non hà migliorata la Morale,

’ ma ben’anche lo hà reſa languida , e ſecca , perche l’ha riempita di

coſe vane , di rifleſiìoni inurili , e d’inezie rabbineſche . Tal’è il giudiñ_

zio , che ne, an’ dato ,i Dottiſiimi Accademici di Trconx , e le loro pa-'

role ſ0? queste (a) ” Les Interpretes de cette communion ſuivent , en

‘,, eitpltquant l’Ecriture, une-methods qui n’a ni beaucouP d’agrement, ~

v,, m beaucoup d’utilitè 5 ils s’attachent a ſaire des analyſes metaphyſiz

” queà de chaques verſes qu’ils -ezpliquent ,* leur Morale est ſroíde, va

» gue z 8: commune 5 ils chargent leurs notes d’una erudition confuſe,

” BI le gone, qu’ont la plu part d’entre eux pour le rabbinage , ne leur

” Permet pas de ſeparer 'le peu d’obſervatíons utiles , ’ qu’on trovvè

,, dans les' Doéieurs Juiſ, du nombre prodigieux de fables , .St de ſay

tuttez

(a) _Memoires ponr Ibi/Zaire (1c: Scimíc!,ffi (lr: bcanx art: 21W

ſ: Frbt-.11”. r 707. pg. 36;.. ’
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,, tuitez , dent les auteurs infidellcs ſont pleins : Les Lutheriens ibm:

,, pour l’Ordinaire les plus ennuyeux , 8( les moins instruffiſs dc tous

z, le Commentateurs de l’Ecriture Sac.

a ' Con ciò viene anche a cadere l’altra taccia , che ſi dà a i Santi

Padri , di non avere avuta contezza dell’Arte Critica , e perciò di eflè

re stati privi di quel mezzo , ch’ è neceſſario a bene intendere il Sagro

Ttsto , ed a penetrare nel ſenſi) letterale di eſſo. Guai al Cattoliciſmo, ſe

i Santi Padri ſoſſero stati di eſſa sſorniti ! Gli Eretici Ebiom'ti , Cloni”.

tiam’ , Carpocraziani , Manicóèi , e Marrioniti fecero tutto lo sforzo,v

er adulterare le Sagre Carte 5 Ma ogni lor’ tentativo andò al vento,

PerChe Sam’ I"6’150 a Sam’ EPM-”750, Fritzl/lana', ed Altri ne ſcoprirono

incontanente le ſrodi , e le magagne . Come avrebbono potuto rintuz

zare la malizia di quegli Empj , ſe non aveſſero avuto Criterio , ed

aveſſero ignorato affatto il ſenſö letterale de’ Diviní Oracoli? L’origine

dell’Arte Critica , ſecondo ſcrive Filippo Carli nelle ſue Diſc-”azioni

Crititóe , le quali vanno avanti alle ſue Animadvefſioni ſopra le Notti

;ittiche di Aula Gallia, ſ1 deve a i Greci, geloſi di conſhrvare ;matto il

Poema del loro Omero . Veggendo effi, che Molti ſmaltivano per Omo

rirí alcuni verfi , che erano affatto dalla penna ínſigne di que] Poeta

uſciti,destinarono Aristarco, affinche aveflè ſeparati i verſi veri dagli A

ocrifi . Già i Santi Padri adempirono bene a questa parte, mentre ven.

dicarono il Sagra ſli-ſia dalle alterazioni, e ſiniſtre interpetrazioni de’

Miſcredenti . Onde come può dirfi , che foſſero stati digiuni di quell`~

Arte Critica , per cui ſi distingue il loglio dal grano, ciò è, la vera dal,

la ſalſa parola di Dio i’ ›

Che ſe poi per Arte Critica s’intende quella , che Giovanni L:

rlorc (o) chiamò Arto”: intelligendomm 'vote-ram Srriptoram , ſim ”11

morir odstrz'ëlo ,ſi-ve jbl/4M orotione ”tentiam , 8-3 digmZ/Z-mdj, Mama”,

‘W1”” Smaì’mfi'r'ſimſiw a que/[imita , la Storia Eccleſiastica ci fà ſa

pere , che i Santi Padri , combattendo contro dell’ Ereſie , fecero chia

ramente conoſcere , che non erano , ſe non apocrifi , e ſpurj il Vange

lo di .Bo/ſlide , il Vangelo Secandum Aegyptior di Valentino , il Va nge

lo Scczmdam Petra”: di altri Miſcredenti , il Vangelo di Giada ’de’ Cai-r

nom‘ , ed il libro Evangçliomm dell’Eretico Sebiziono z e che riportato-.

no nel Musèo dell’imposturai tanti libri, dati alla [nce dagli Eretici

.Sì-Miani ſotto il nome de’ Patriarchi antichi , e diverſè altre Produzio

m

(a) Artic. Critic. partì!. prceflztJë-Eíu. ES’ a. ”5.1.7.

\
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iii , che i Settarì divolgarono , _per accreditare i loro errori. Onde non

è , ſe non temerità grandiffima il dire ,- 'che l Santi Padri non ehbero.,

l’uſo dell’Arte Critica , e non ſeppero‘distmguere , quali foſſero i libri

Canonici , e quali nò . Vorrebbono io ben’ _lo .sò ) i Prorestanzz ., che

aveſſero eſIì avuto in cont0_di .Spurl alcuni libri .del Vecchio , e Nuovo

Testamento , e che altri , dichiarati da medeſimi apocrifi , fi aveſſero

avuri in conto di Canonici_, aſhnche poteſſero ſmaltire con. maggior?, .

libertà le loro ſcempiaggini , e forſe a questo ſcopo furono indiritte le

tante regole , che inventò &Maſcara/ſaggio His-amanti nella Commen-Î

tazione de Arto Critica , che sta ne i funi Perergis Critic” inſerita. Ma,

di quest’Arto Critica ſi vantino_pur,e a loro talento , mentre non è altro

che un’ vero Fanaticiſmo . Il dichiarare 'ſe un’ libro sagro ſia Canonico;

o Spario , non dipende certamente dai—glloldLZlO di certi Cervelli torbidi,‘

i quali non vogliono circoſcritta da limite alcuno la libertà del loro

penſare , ma dal ſentimento della Chieſa , la quale per. l’aſſiſtenza del,

lo Spirito Santo è infallibile ne’ ſuo: giudizi .

Si eſamina la terza eccezione , cbr ſi è opposta dal Buddeo’

' cancro de’ Santi Padri , e ſi dimq/Zra itzſcſh'stcnco,

o vana . ì

- s. VII.

Oggiunſè ancora ‘nella ſua [ſagoge il Baddco (a) , che alcuni de’Sanſi’

S ci Padri ferono uſo dell’Eloquenza gonfia , più tosto atta a muo

vere gli affetti , ed a luſingare le orecchie degli Aſcoltatori , che ad

istruíre l’intelletto , e ad imbeverlo della cognizione della verità , .E101

quentin , qaa nonnalli prac reliqairflorebanc , cargida nimir, @ſabin

{le ad offeſi”: magi! concicando: , aac omnino aaror _[blam demalcendar;

gnam incollcé'iam in/Zraendam , fimpliciqae orricacir cognizione imbaraz

dccm comparata .

Per dar’ colore a questa ſua cenſura , ſi avvalſe egli in primo [uo:

go di ciò , che ſcriſſe il celeberrimo Dionffio Poca-via della coſpicua, ed

eſemplare Compagnia di Gesù nelle Animadverſioni ſopra il libro do

barre/ib”; di Sant’ Epg’fimio (b), dove ſi fè a dire , malta/'aac‘ a Sancz

L ci;

i (a) Iſagoge lib.2.cap.3.$.4. Cei’ in noci: ~

r (b) Animadvcrfiom ad Epiphanii Haier-:fin ;9.pag.a44:
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'tir Pan-ib”: 5 praeji-rzimqm a CbÎyſòstoma i” Homiliir q/Îyflſa , quaſi

ad exafiac verita”: regala”: accomodare 'value-ri: , bom' faq/’m ina-*zia

*vide-ban!” . Qui”: declamatario i110 ma” ad imperitamfère‘ multim

dinem cxagerandi cazz/b , @ſubito quodam impeto dic-”211i , ac colore

prg/'azſafèrafltm plcmmqae licenzia : Und: ex all’ora”; comparazione 10

coram , *vel Canadian”: poli”: , ac Patram temperata-la , C5 i” gymm

veri-tati: rwararm’a .

› ’Allegò in ſecondo luogo il ſentimento del Calvinista Dallèo nel

Trattato dc aſa Parra”: , dove ſcriſſe (a) ”orzfacilc tſſè Patmmfiripm

intelligcre , tum propter lingua: , ('9’ idioti/'mar , *qu-ibm* ata-:tar , tam

propter rerum explimndamm varia': Rbetaritac, E? Dia/:Elma arti/Tdi:

obſtaratam, {9’ impedita”; ratiomm, ”1m quodplcrqſquc »votes alia, quam

qui mmc i” :ſu est ,ſi-”ſa ”ſurpcflt .

Fè in terzo luogo uſo dell’autorità di Giovanni Lemmi! quale nella

ſua Arte Critica non ebbe ritegno di dire , che il parlare de’ SS. PP.

ſia oſcuro, e che questa oſcurezza non altronde abbia avuta la ſua ori

gine , che dall’eſièrſi ſerviti delle Iperbolí, e degli altri Tropi, e Figu

_re Rettoriche nelle lor’Operc (b) . ,

Rícorlè finalmente all’ 4110103” , che fèrifl’e San’ Girolamo a prò

de’ libri ſuoi contra Jovinjanum , nella. quale il Santo , com’eſſo dice,

lodò l’eloquenza ſofistica, e nel lodarla. fi avanzò anche a dire, che San’.

Paola Apostolo lo aveva col ſuo eſempio prevenuto (c) .

Ma quanto eſſo affastellò , niente toglie di pregio , e di Credito

alla Dottrina de’Santi Padri (d) , e particolarmente alle Maffime della

buona Morale , inſegnata da eſiì . Sebbene i Filoſofi della Setta Cini”:

ſi stagliarono un’ tempo contro dell’Eloqucnza , e contro di tutte le

Arti liberali , attestando di loro Diogene Lacrzio WPMTFfx-U'rm *rai Zyxu

zNu parma-rat @ſirena-”ar liberal” 0mm: arte: 5 e queſto steſſo diſ

pregío ſi moſtrò da Zmom- ì, Allievo della medeſima. Setta, e Capo delñ

la Stoica , onde nel principio de’ ſuoi libri a': lil-*publica , ſiccome atte

ſta il lodato Lacrzia , -rn'v :7x17Nov razìsi'av &xpna—a-ov , liberal-rm doëZrì

mzm inutile”: profilo-:xx , pur’ nondimeno il loro Sentimento non ebbe

voga

(a) Lil-nixapñflpagrzö:

(b) ‘Ibm1.part.2fib7.i.cap.16.pagî 486. @ſi-q: . _ i

- (c) Epi/Z.zo.t0m.4. Oper.part.1. [2:13.237. Editionis Mantova”.

(d) Vedi Natale d’ Aleſſandro Hiflor. Eccl, .Fin-ciel2 a., diff-rr: x62‘

f” ;oram- ‘
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voga. , e lo stcſſo Cri/t’ppo , Filoſofo Stoico , fù costretto a dire ſecondo

riferiſce il medeſimo Autore , che giova non poco a conſeguire la vera.

Sapienza lo Studio delle Arti liberali , íuxpmacv , 19 '1:0‘. t'yxiixÃm ;turn-z

Wu, confirm plot-imam ctiom liberal” '.S'ciootìor . Quindi avendo volu

to certi Ignorantelli , per mostrarſi zelanti agli occhi del Volga, ripight

re ne’ primi Secoli della Chieſa i Santi Padri , perche attendevano allo

Studio delle Arti liberali , e dell’Eloquenzç greca , e latina , non potè.

‘San’ Gregorio Nozioni-no nella Orazionofnnebre, che fece per la mor

‘e di San. ‘Be/;lio , non iſmentirli affatto, ſiccome più diffuſamente kde

Clemente Alçflondrino nel ſuo libro dc congrcſſn ernditionir con/'o , e nel

primo de’ ſuoi Stromati: Giusta l’avviſo .di Seſia Empìrito (a) › B giu*

sta il ſentimento di Rolando Marg/io (b) l’eloquenza più _tosto è .dono

dena Natura,che prodotto dell’Arte,- Onde ii voler’ .biaſimare la Bacon-L

dia è lo steſſo , .che inveire contro de’ pregi Naturali, ,e contro di ,quel-.ì

lo ,che all’Uomo vien’ conceduto dalla liberale , e grazioſa, munificen

za di Dio . Tanto maggiormente › .Ch’ella negli steſii .Secoli Eroici fù ,'

come attesta Cicerone _(c) in ſomma stíma a .e venerazione .tenuta 5 E,

quantunque .ſia vero,che .non mcml lodc,anzí fi renda ogn'uno degno di

ſommo biaſimo sì quando fà conſistere .tutto lo stibile ſolamente in eſſa,

Vizio giustamente detestato da Seneca z il quale inſegna, che l’Arte ora—

toria debba eſſere abbigliamento delle Scienze , non già l’unico , e ſoi’.

oggetto di Chi ,deſidera di efièr’Dotto in questo Mondo (d),come .quan

do cogli ornamenti rettoricí , e colla vivezza ,delle figure prende a

difendere .una cauſa- ingiusta , acciò almeno _agli .occhi del Vol~

go, e degngnoramí abbia l’apparcſèenza ,di ragionevole, e gíusta, Abu

“ſo , che poſero in campo Leonio .Gorgia , Trq/îmaco .Colccdonía ., Pro*

”gara Abderite , Prodico Chia , ed altri Sofisti, e .che non ſolo Socrate,

' e PlaL a
(o) Ani-very? Mathematical: jim Dg‘ſ‘cífllínornm Profiſſorer libr. 2.‘

pag.a9r. Edit. ſoon: Albert. vIi'obricii , Evît'xt-rou Se' 7; .:xxx/5; , :za-rat

'rpm-ov `p'n-z-opt’utw"iui.;ttt-t'ocavffiwrez ſin-topa?” (ci: ` Fior' Anne-:'300 ”tpHNicpaf-LE’

WHÀCTHS yap Uſl, ..omÀoye-i-rou &pmi-09757011270“ ;iii-rap, 19 0‘511 'rav-rw o’ÈNw

rapÎrÀnSc-cç , contingit onto”: , ſotir roflèſnngi mnnerc Oratorir corn,

qc” norton”: (lidicít Artcm Rbotorícom , :cut accepímtc: .o’o Dammi-757‘101”

com rſſèt Rome”, con/lot com optimnmfnz'ffè Orotorcm, E? cum eo olio-s'

pia-rima; . ` l i

(b) .Epz'liol. Pbilologjibnmcopf.
(c) .In Brnto capua. . i

(d) Epzst.80.libr.8.
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.e Platone detestarono , ma fù ben’anche da Luciano nella ſua Orazione

Rnctornm Praeceptor (a) , - e da Niccolò Kriegk nella ſua Diflèrtazione

de Sopbzstarnm Elaqnentia condannato , tuttavolta può l’uno , e l’altro

difetto non allignò mai nella penna, e nella lingua de’ Santi Padri. Ap

.preſèro eſiì , o coltivarono l’Arte Oratorio , non già perche la crede

rono il Compendio di ogni Scienza , o perche in eſſa fermarono la car

riera delle loro applicazioni , e de’loro studj , e molto meno perche ſi

.avvalſero de’ di lei ornamenti , per far’ riſaltare un’ argomento men’

proprio , o uno aſſunto men’ giusto , ma per fregio delle loro fatiche

più ſerie, e per meglio imprimere ne’ cuori de’ Cristiani lo amore ver

ſo la vvirtù, e l’avverſione verſò il vizio ,.o per atterrare l’arroganza de—

. cgli Empj , e la pertinacia de’ Miſcredenti . Bindi la loro Eloquenza,

’ſecondo è di parere il rinomatiſiimo Lodo-vico Antonio Muratori nel li

bro dell’Eloqnenz-a Popolare , non fù ſubblime , e gonfia , ma volgare

e trita , fatta apposta per la capacità degl’Idioti , e per l’intendimento

del Volgo. . /

Ne diverſamente ſarebbe ſembrata al Bna’deo , ſe ſi aveſſe preſa la

cura di leggere le lor’ Opere ſenza preoccupazione di odio , e di livore

verſo di eſſi . quantunque il Petavia aveſſe, anc’eſiö, diſapprovato lo

flile declamatorio , e figurato de’ Santi Padri, “pur’ nondimeno non cre

dè mai , che per questo difetto aveſſero vacillato , o poteſſero far’ va

cillare i Cattolici nelle vere Maffime della Pietà Cristiana . Parerga

ſnnt ripíglia quì il lodato Muratori (b),anon’ eli arl Scriptnram Sacram

Eä arl igſör Potrei~ , alla omnia , ex* quibus haec Hominnm ergo Denrn

affida minime pende-nt 5 cain/‘madiſmtfiientia tempornm , 1060M??? z fill‘

merornm , Astronomiae , Lingnarnm , Critic” , Pol/ice! › all'ormai”

;Artic-m . Niloil ergo , ant par-mn reſi-rt Cori/Zion” rei , quaſi i” Pam”:

gis interdnm , Cà’ flepe etiam dgficíant Patrol* , dnrn in praectpno negano

procedattcertg'ffimo _gradn illornm Clyornr. DIC ERGO IPSO-_S` DECL/Î

MATCRES , irl temere‘ plernmqne dice!, Attamenfinam te dzcere: N017”

Sanëîor Potrei* non eſſe perfiítì’iorír Eloqnentiae Magistros . . . . . Parer

ga ſnnt z'stnaec in Patrmn libri: , neque loinc acceflìt lan: ipfir, neque ob

"am MW*am Milli afflìmffl’ml’ , E? commenrlantnr in Eccleſia . Evange—
lica DoÈZrinafizlelitſſc-r , ae religíorè ab ijz/z‘r tradita , per quam dncimnm

tam

(a) Tomo a. pagzos. @ſi-q. _

' (b) De moderat, lngenior. lil”; z; eapz‘ ;6ì _verſu Mollito! ”WW

Leëîorer 'volo z
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cam adſanam Fidi-moana ad perfrbîam maram Diſciplinam, oa est, qaam

”pad Sanbîas Pair” plarimijizcimar .

P0teva inoltre fare a meno il Baddca di citare , e traſcrivere in

conferma del ſuo ſentimento ſëiocco , ed erroneo le parole del Calviniſî

ta Dallèa ~, mentre il di lui libro da [Iſa Patram , nel quale vien’ cen—

ſurata l’Eloquenza de’ Santi Padri, ſù a maravigiia confutato dal Cele

berrimo Natale d’Alcſſbndra con una lunghiſiima,ed eruditiſlìma Dzſſor

taziane ch’è la ſèdicc/ima dal Secoloſeconda della Cbiç/'a , e ne pur’ ebbe

dell’applauſo preſſo i medeſimi Seguaci del Luteraneſimo . Contro di

,eſſo diffuſamente ſcriſſero Gaglielma Bcvcrcgia (a) Mattia Scrivcaorſh)

ed Errico PVactan (c) .

Oltrecche le cauſe , per le quali il Dal/Ja volle , che i Scritti de’.

Santi Padri non ſi poſſano ſenza gran’difficultà intendere, e capire, moñ'

strano più tosto l’ignoranza , e la contradizione degli Eterodoffi , che il

demerito degli Autori . Imperciòcche gl’idiotiſmi , e le lingue , delle

quali li avvalfero ( ſe pur’è così ) poſſono eſſere ignoti a chi ſi mette a

leggerli ſenza quella erudizione , ch’è neceſſaria ad un’ Profeſſore della

Sagra Teologica Facoltà . Lo steſſo Giovanni Leclcrc non potè negare,

che i Padri della Chieſa Latina furono nell’ idioma latino , ed i Padri

della Chieſa Greca nel greco perfettamente VCtſiltÌ . Tanto l’una, quan

_to l’altra favella hanno i loro pregi particolari , i quali ſaranno certa-j

mente oſcuri a coloro, che non ſi ſon’ curati di apprendcrle , e studiar

le 5 Ne perche la latinità Eccleſiastica , la quale riconoſce la ſua origine

da i Padri della Chieſa Latina, come inſegna Babaslaa Balbina (d) dif

.ſeriſca non poco dalla profana , perciò non è ella intelligibile , e chiara.

Caminando dietro la ſcorta della Bibbia_ valgaca , la quale contiene

qualche Salcciſma, e Barbarffma giusta il ſentimento di [ſganc- Grazia (e)

e di-Briana W’alcon (f), neceſſariamente dev’eſſere men’ culta di quelfl

la ,

_ (a) In Proacmia Codici: Cananam Ecclçfiae Primitiva: vindicatiz‘

G illa/frati .

(b) Apologia pra Sanfíao Ecclçſiac Patribnr .

(e) Praz-fac. da alla Patram , qaam Clementi: Romani .Epi/Zolix

;tirarmi/ic . -

Eggdjs In vera/i'm”. Hamanion Dijiiplinor. cap. z. s. i. pag;

i7. I .

(e) Praeſatione Adnacacionam ad libros‘ valori: l'a-[lamenti .

(f) Adparaca Biblica Pag.36. *
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la , che praticarono iSCrittori inſigní del Secolo d’Oro,- Se pure quel,

che ſembra Soleoijim , e Barbariſmo a’ Proſeflòrí della latinità Cia-ro-`

”ione , non è delle fraſi , ’latine sì , ma non ovvie a tutti. Alberico Ge”.

:il: (a) ed Agostiao Maria delMontc della Città di Savona (b) an’chiz.

ramente dimostrato , _che latinillime fieno le locuzioni della Sagra Scrit

tura . Diſeſa , che anche ſi è fatta a prò del Teſla Greco del Testamen.

to nuovo da Saba/Ziano Mtb-’nio nella Diatriba' de lingue Granat- ’zo-vi

Tèflamrtm‘ perito”, e da .Baltaſſarre Sto/[zerg o': barbarffmir, E;ſolo”

‘gſm,- groocae ”ovifiodgris diiîiom' fidi?) tributi; .

Ciò , che poi ſi ſcrive , e lì parla con arte rettori” , può non ca

pirſì dal rozzo Volgo, o da Chi non sà affatto le regole dell’ Oratorio;

Ma Chi intende bene il lènſo de’ Tropi , e delle Figure , come lo deve

intendere Chiunque ſi mette a leggere i Santi Padri , tosto fi accorge,

dova ebbero quelli la mira con uſare i rettorici ornamenti, e qual ſia il

genuino ſignificato delle loro parole . Lo steſſo Martino Lutero non dir.

lodò , anzi appruovò lo fludio della Rettorim , e perciò nell’ Epístola

ad Georgian Spalatimm inculcò la lettura de’ libri da iafflitatíone Ora

torio di Marco Fabio Qaintih’arzo , dicendo , Qgintiliatr”: una: est, qui

aptimo: reddit adolcstflr'tex , imma *vira: z Ham- mam rogo ante omnia

m- irri-limoni' , e poco doo , .Ego prof/'m- Qqíntílíammfirè omm‘bm‘

Aufiorilm; pra-;ſera , qaiſi’mal 69’ "zz/limit , flmalqm eloqacotiam mo”,

flrat , idefl verbo , E5 re {1066! , quamfiliq‘flìmé .

Intanto resto ammirato , come il Dalléo riconobbe ne’ Santi Padri

una Dialettica sì fina , che con i ſuoi artífizj giunſe a renderli impene

trabili nelle loro ſentenze, quando _diverſo è fiato il ſentimento de’ Pro

testanti , e del medeſimo Buddeo intorno a questo punto . Non è , che

io voglia negare , che l’ ,abuſo .della Dialettica abbia .il più delle volte

corrotta , e disguiſata la Vera Eloquenza , fiçcomc hà dimostrato tra gli

altri Niccolò Girolamo , Gandlirzgio , _Protestante dottiſiìmo (o) 5 La ſo

verchia ſottigliezza non può non‘ portare l’intelletto Umano al sdruccio—

lo degli errori , o alle caligini‘ de’ Sofiſmi , Ma la Setta de’ Novatorí,

` ` facen

(a) In Diflërtatione de Latinítate Bibliomw mrstonír malè adm

jìzta: Và ella inſerita nell’altre Diflèrtazíoni del medeſimo Autore, flam

pate in Helmstad nel 1674.’ "

(b) Commentatione {le mihi/*dom Sacra:: ,Scripturae Ioqaatio

”Ìbm , quae impari”: , G iodoëíir para”: latin” vide-”tar .

(c) Toma. Coſi-riva:. Halley/I Olz/i-rrm 7. paga”. @ſi-q.
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z

‘ſibili' porta.. mp.:- 5.28. paga 5‘0

facendo capo da Fazio , Scrittore Greco, ma Sciſmatico, il quale dopo

aver’ rammentare le Opere di Sant’ [rendo , ſi ſè a dire di lui (o)
j \ I ~ e o- l 1 l l 1 l l

fl e” TlO’lV cam-w n 1'”; noc'roc -roc euÃnrlao-*rntoc BB‘YHJZTT aÀnS’em-ç

obtpi'Baoc ”67-01; ?wi/1074,01; mBBHÀtue-rou , o'c' xpn' Tapxompairtwm , ef/ì i”

aliqm’bm* Ecclcfiosticornm Dogmotnm certo verita: _lìmriir ratiom'bnr

ſafari Willem" a cime obfir-voffi- convcnc‘t , accagiona più toſ’co i San

ti Padri di debolezza di raziocinio , che di diſcorſo ſorprendente, e ſot

tile . Del lodato lrcnèo così ne ſà il carattere Daniel/o Maicbclio (b) o ‘

non ostante , che Renato .MW/ec l’aveſſe egregiamente difeſi) (c). Così

anche ci rappreſenta San’ Gíostino Martire il mentovato Niccolò Giro

lamo Gtccllingio (cl) . Così parimente vien’ cacciato Sant’ Epzfiznio dal

Calvinista Jacopo Bofizagc (o) . E così finalmente è stato bíaſimato ogn’

altro Santo Padre dal medeſimo Boo'dco (f). Se dunque iDottori della

Chieſa‘Gſeca 9 e Latina ſurono deboli nel raziocinio ſecondo la opinio

ne de’ Novotori , come poi ſi può dire , che aveſſero urtato nel vizro

opposto, ciò è,nella ſoverchia fòtrigliezza , ed acume i’ Come , avendo

il Bnddeo data ad eſli la prima taccia , ſi è fatto lecito di dare anche

10!'0 '3— ÌCOHda D Che a quella ſi oppone, e crederli col Dollèo di Dialet

tica artificioſa , ed acuta P La verità ſi è , che’ l’uno , e l’ a‘ltro difetto

è stato posto in campo da’ Nazñazm' , perche an’ letto le Opere de’ San-`

ti Padri con animo guasto , e con occhio ”vm-oſo , e bieco . Se aveſſero

eſîi conſiderato il tempo, i1 [nego , e [e perſone , alle quali eſiì parlava.

no , 0 ſcrivevano , avrebbono (fonoſcímo , che non potevano , ne dove.~

vano diverſamente ſcrivere , e parlare . Resta perſuaſò il Volgo, quan-Î

do ſe gli propone una ragione, che ſi affä alla picciolezza del ſuo talenó,

to, quantunque gran’ nel-bo in sè fleflà non abbia, e difficilmente fi ar-L

rende_ un’ uomo ſaggio , {è il di lui animo non è rapito dalla cultura

del diſcorſo, e dall’efficacia degli argomenti , ſècondo le regole della

più fina Dialettica inzeſſutí , e tirati . Non ſempre i Padri ebbero , che

ſafe COL V01g0› ſempre non dovettero trattare , e ragionare con Saggi;

› Onde

(a) Myrìobibl. Codici ;6. flag; ;021‘

(b) IntrodnEZ. od HZ/Zor. Littoria-.dc proecìpnir Bibliotb. Pari/img'

(C) Dlſſerf- Prot-viti* od Irenaeum dzſſërt.z.pog.106.

(d) Oë/E’r-vot. Sole-fior. oo’ rem litt. _fiat-EZ. tom. a. obfirq. CD’ 9;'

(e) In Díffèrtot. (le Hoerç/z‘ Apollìnorir pag-69, '

(i) “38086 ’ib-_2: "P-3*. 5-6; G_ in. noti-;z
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Onde che maraviglia è , ſe alle volte ferono uſo di ragioni non ſode, ed

altre volte di argomenti efficaci, e ſottili P La circoſtanza del tempo , e

del luogo opera ancora , che certe ragioni rieſcano di gran’ peſo , che

non ſarebbono tali in altro tempo , e in altro luogo . Molti ſon’ vivuti,

‘e vivono con certi pregiudizi , ed an’ creduto , e credono , che alcune

opinioni riſpetto alle coſe naturali fieno incontrastabili, e certe . Or’chc,

male fà il Sagro Oratore , ſe con eſſe i ſuoi paragoni miſura , e di eſſe

_ ſi avvale, Come di ragioni per la pruova del ſuo aſſunto? Ma 'ſia anche

vero quel , che lì dice della debolezza, o della forza , e ſottigliezza del

raziocinio de’ Santi PP. , non per questo ne ſìegue, ch’aveſſero effi nella

Morale errato , e la ragion’è chiara , perche quelle , ſecondo riflette a

propoſito il Muratori (a) , non an’ niente che ſare con questa .

Ridicolo finalmente è l’ altro motivo , che adduſſe j] Dalle‘a , a

pruovato dal Bnrirleo , cioè , non eſſere intelligibili le Opere de’ Santi

Padri, perch’effi fi awalſèro dl alcune parole, le quali oggi diverſàmen

te ſuonano da quello , che ne’ tempi loro iignificaVano 5 [mperciòcche

.Chiunque le legge , ſi preſuppone , che ſappia bene la lingua latina , e

la lingua greCa 5 E ſapendo bene l’uno , e l’altro idioma , non istà gna

ri , e conost‘e la diverſità , che paflà tra il moderno , e l’ antico ſigni

ficato delle parole , e ravviſa incontanente , qual fù la mente de’ Santi

Padri nel proferirle . Uomini dottiüimi hanno impiegate in questo le

loro glorioſe fatiche , ed hanno riſchiarate quelle tenebre , che rende

vano in qualche parte oſcura , ed impenetrabile la favella greca , e la

~ tina . Besta è stata illustrata con tanti Commentarj , ed Annotazioni ,

che an’ fatte Celeberrimi Autori ſopra i libri degli Storici , Poeti , ed

Oratori Latini , con tanti Glfflrj , e Calepini, che ſono uſciti alla luce,

e colle notizie belliſiìme , Che ci ſono state ſomministrate da Marco An

tonio Siebel/ico nel ſuo libro de lingnae latina: reparatione , da Gio-van

ni Nic” nel ſuo Prodotto {le Orta , E? acta/‘tt lingaae latinae , da Mel

cèiorre Incnoefl'r nella Storia Sacrae latinitatit , da Giovanni Gherardo

Voffio nella Prefazione {le 'vitiisfirmonir, {'9’ glam-:nati: latino barbari!,

da Carlo Dafi'dìze nella Prefazione Glfflarii .Latini , e da Giovanni

Giorgio Wa/cóio nella Storia Critica lingnae latinae . Vell’all’incontro

è stata riſchiarata dal Celeberrimo Padre Bernardo di Montfancon nella _

ſua Paleograſia greca , five de art” , E? pragrqffn litterarnm graecartinz

da tanti Grainrnatici , i nomi de’ quali anc’eſſo rapporta , e ſono più,

’ dif

(a) De ?Moderazione Tage”, libr. z. cap. ig. of”: Monitor ante”:
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diffuſamente riſeriti da Daniello Giorgia Morbofio nel ſuo Poll-[Zoro Le#

tcrario , e da tanti Lçffici , e Glqſſarj , che rapporta il rinomato Fabri- .

zia nella ſua Diatriba dc Lerici;` grani: . Ne perche da qualche Secolo

a queſ’ta parte il linguaggio greco è divenuto in qualche maniera bar

barico per le Cagioni , che accenna Giovanni Micbelc Langio nel ſuo 11-

bro dortiſiimo , intitolato Pbilalogia barbaro graeca ( che che ne abbia

ſcritto in contrario Altfflfldrü Ellandio , Originarío Greco , da Stat”

;iraq/'enti Ecclçfiae graccac , contro del quale hà compilato Giovanni

Mattia Gif/bora il ſuo Commentario dc Eraditiano Graccarnm , qai ba

dia vivant , il quale stà inſerito nel ſecondo tomo de’ Mi/'ccllanei Lip

fienfi) perciò non ſono intelligibili-le parole greca barbaro , e non ſi sà

in che il loro ſignificato dalle genuine greche differiſca , avendole il Da

flcfirc nel ſuo Gloſſario mcdiac , ct infimac graccinitatir, ed altri Valen

tuomini giudizioſamente ſpiegate . Forſe il Dallèa , invanito della ſua

erudizione , ſi diè a credere , che colla ſua morte ſi ſarebbe perduta la

letteratura greca , e latina , e perciò_ non vi ſarebbe stato in avvenire

Chi più avrebbe potuto intendere il linguaggio de’ Santi PP. ;~ Onde sù

questa credenza diffinì cio Catbodra eſſere i di loro libri tenebroſi , ed

oſèuri 5 Ma , quantunque di là da’ Monti da qualche tempo a queſia

parte ſi è fatto questo preſagio ſunesto Contro delle lettere , ſiccome ne

ſiamo aſſicurati dal libro dc lictcrir portantibat,che diede alla luce Ma

tarina Simania , ristampato in Wittemberga nel i716. colle note diGia

'vanni Ermanno Abcſſvvicbfial Commentario dc cazz/is portantiam lite—

rarnm elegantiaram di Giovanni Loclcrc , inſerito nel primo tomo Par

rbqfianoram , e tradotto dall’idioma franceſe nel latino da Errico Kra

mayer , dalla Diſièrtazione dc pracfinti rci littorariao Stat” diGiavan’

Crijiafizra Coloro, dall’altra Diſſertazione di Federico Boltz da cazz/i: ja

Et'arae rei littcrariae , e dall’Orazione del Buddeo da bonaram littera

ram decremento nastra dotato non temere mancando, pur’nondimeno, tra

laſciando di dire , che questa opinione non ſi allontana molto dal Fana

ticiſmo , non ècredibile , che il Signore Iddio , il quale appunto de’ SS..

PP. Greci , e Latini ſi ſèrvò, per abbattere l’Idra infernale dall'Ereſia ,

voglia permettere , che l’italia , e l’Europa in tale ignoranza trabocchi,

che non giunga ad intendere il vero ſenſo delle di loro parole .

Ma creſce maggiormente in mè la maraviglia , conſiderando , che

il Baddeo , eſſendo di una Setta totalmente contraria a quella de’ Soci

niani , non abbia avuto roſibre diricorrere all’autorità del più perfido

Sociniana , qual’è stato il Loclerc , per accuſare di oſcurità , e di gon

fiezza l’eloquenza de’ Santi ,Padri , ſenza conſiderare , che costui nel

K luogo_

`



90' ..DELLA MORALE

luogo appunto , da lui citato , non per altro volle ſar’ credere ; che [a

loro Dicitura ſoſſe iperbolica , e figurata , che per imbeccare alla gen

te credula , ed ignorante , che i due Sagramenti della Eacarffiia , e del

Batte/?mo non erano altro , che puri , e ſemplici riti , ed intanto i Cri

fiian‘i li avevano apprelì per Sagramenti , i,`.;\jl’cituiti da Cri/Z0 nostro Si

gnore , in quanto i Santi Padri colle loro iperboli , e metafore ne ave

vano magnificamente parlato . Niccolò Unm'o (a) Abramo Calo-via (o)

Giornata Eduardo (c) , ed altri dottillimi Protestanti , nell’impugnare il

Sociniançfimo , non an’ creduto, che i Rettorici ornamenti de’ Santi Pa-.

dri deſſero motivo agli Empj Seguaci di quella Setta di poter’ colorire

le loro bestemmie; Onde , ſe elIì hanno ravviſato il vero ſenſo del par- ,

lare tropico de’ Santi Padri , quando ſono fiati , e ſono nell’impegno di

confeſſare gli errori di coloro , che ſi ſono allontanati , e ſi allontanano

dalle loro Maffime , come poi il parlare medefimo diventa oſcuro , e

per la ſua oſcurezza fà naſcere degli errori graviiIimi nel Cattoliciſmo,

quando i Cattolici di eſſo ſi avvalgono per difeſa de’ Dogmi della Chie

:ſa Cattolica Romana i’ Che altro è questo, ſe non accuſare la propria

ignoranza , 0 la propria malizia, e ſomministrar’ le arme a quegli fleſ.

ii Soci‘riiani , che con tanto fervore impugnano i’

Ne punto è vero , che San’ Girolamo aveſſe la ſofistica eloquenza‘

lodata . Vago ſù egli della Latinità Cicero-via”, e per eflère troppo ad

detto allo stile di quell’Oratore gentile, ne ſù ripreſo agremenre da Dio;

Diverſamente però queſto fatto nelle ſue Opere regiſtrato (i truova-Ora

ſcriſſe , che ne aveva avuta una viſione particolare , ed ora , che gli

era ſucceduto in ſogno . .Deſiderio Eraſmo nella vita di San’ Girolamo

non ebbe difficultà alcuna di crederlo per queſta diverſità favoloſo , ed

apocriſo , ed il Baddco steſſo nella ſua Eſercitazione {lo calcare iflgcaii

ne hà parlato in maniera , che non ſi sà il ſuo ſentimento , qual ſia.

V0glio credere ,che quell’Uomo Santiflimo , ſapendo molto bene , che

- i Santi Padri , i quali erano fioriti prima di lui , quantunque non aveſ

ſero diſapprovata la lettura de’ libri degli Scrittori Idolatri , pur’non

dimeno l’avevano inculcata in maniera , che- non doveſſero i Cristiani,

‘ con

(a) l‘n examine crromm Pbo Zianomm i de Religionisíé Fideif'cm

'dammto : De Cognizione Dei ,- De Nominibm* Dei 5 De gta-{a flamini;

prima integrifatiſ , E? [iran/10 peccati .

(b) I” Sociníam'ſmo profiz'goto

(c) In Antidoto comm &rinforzi/*mom
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conſummare in eſſa la maggior’ parte del tempo , ſoſſe perciò entrato

in iſcrupolo di costienza ,ed aveſſe cominciato ſeriamente a penſare a.

caſi ſuoi , mentre più dell’ ordinario era (lato. vago di leggere , e rileg

gere Cicerone , e d’ímitarne le fraſi . Con questo rimorſo vemente , e

forte effiendoli addormentato , potè accadere , che gli pareſi'e di vedere

Iddio con izza,e con diſdegno contro di lui,rimproverandogli la ſua va—

nità , e la ſoverchia propenſione , che aveva verſo. di quello . Sia; , co

me fi voglia , egli è certo , che quando non fi eccede in quella parte

niente ripugna alla Pietà Crístíana , che un’ Teologo , nel trattare de’.

Dogmi della Morale , e. della Fede , faccia uſo di una buona latinità:

Qairl aatem -vètat , ſcriſſe a questo propoſito Guglielmo Budèo (a) cle

gaatemfimal , C5 pic-tati: rado/catena orariom-m çflè , prof/"ar ipjè non

*video , practer pra-vare corzfizetadz'flis corra/”clara , qaac orali: ”ostríh

aarilmſqae z‘ta ohm/;ſit , a; eloa/”atiae dignitatem imſſè , ö poetica:

coaciaaitatem aaa pqfflëſim baccóabwzzlae imparitatis , dit-acque genio

existimemm* .— E quantunque Giovanni Pira della Mirandola nell’Episto

la ad Hermalaam Barbara”: fi ſoſſe diverſamente ſpiegato (b) , pur".

nondimeno lo steflö Ermolaa Barbaro lo ripreſe fortemente colla ſua ri; .

ſposta (c). Si pecca per ordinario da Taluni nel credere,che lo stile ter

ſo,e polito diſcoavenga a colui , che maneggía argomenti alti, e ſublimi,

come ſono i Misterj della. Fede,e le Maffimc della nostra Religione Cat

tolica . All’incontro peccano Altri nel credere , che la ſola cultura dello

flile conſista nell’imitar’ Cicerone in tutto; Onde non ſi debba avere .per

fraſe latina"quella , che non ſù uſata da lui . Narrafi , che Lazara Ba

”amico talmente ſù rapito dalla vaghezza delle ſraſi Ciccroniane , che

diſſe un’ giorno ,fi magi! valle laqm' a {Il Cite-'W › ?Ram cſſè Pontlfirem

Romana”: , e Sabastiaao Castíglioae nella Verſione, che fece della. Sagra.

Scrittura , fi contentò più tosto di comparir’ Latino , che di ſostenere

la maestà, e ’l decoro del Sagra ?Tg/?0 (rl) - Contro di queſto' Fanaticiſmo

inveírono giustamente Daniello Fer/erica Giano nella ſua Diflèrtazione

de nimio Latiaítafl's Stadio , e nel ſuo Commentario de Dotîoribas [Im

M 2. bra

(a) Dc Stadio Litta-rara”: ”EZ-9 inflitamrlo s. 3 y'. [7:13.41:

(b) La lettera di Pico della Mirandola {là tra l’Epistole di Ange-`

lo Poliziano libr.9.”.4. ”3.328. Es’fiq.

(c) La lettera di Ermolao Barbaro stà tra le medeſime Epistolc

libr-9-71-3' -Pag- 3 44- ` '

(d), Vedi Danielle Huet :le (lario' ſaterprgfllfl”; 10431199;

l
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Zraticis , l’una, e l’altro stampati nella Città di Wittemberga nel 1720.'

;Deſiderio Eraſmo nel ſuo Cireroniano, il Celeberrimo Arrigo Stefano nel

ſuo Pjaadocicerone , ed il detto Faderito Taalimanno nella ſua Diſſerta.

zione de lingaaLatina. Ora tanto è lontano , che San’ Girolamo ſoſſe

ſtato amante dell’eloquenza ſofistica , e dello stile affettatamente culto,

che anzi lo diſſuaſe a Nepoziano , ſcrivendogli (a) , Ne quaerar pneriles

‘declamationes ,fintentiarnmfioflnlar , *verbomm Ienocinia , 69" perf.

'nel' capitnlornznſingnloram acata anaedam , breviterqne concluſa , qua@

plan/'nr , 69’ clamore: extitent andientiam . _

Ma quì mi ripiglia il Buddeo , dicendo, .che il lodato Dottore, non

ostante , che aveſſe conoſciuto, che le arguzie , i tropi , e lefigu

re , le quali formano per lo più ſofistica, ed Oſcura l’orazíone , non

laſciò di lodare la ſofistica eloquenza , e di farne uſo 5 anzi non ebbe

riparo nell’Apologia contro di Gioviniano dl aſſerire , che lo aveva in

j ciò lo steſſo Apostolo San’ Paolo prevenuto col_ ſuo eſempio,- Ma mi ri

‘piglia a. torto,mentre non ſi ſognò Girolamo dl far’_ plauſo a i ſofiſmi, e

di aſiërire , che l’aveſſe il lodato Apostolo uſurpati prima di lui , ma

lodò quell’Arte Oratoria ," che merita dl eſſere lodata, e ch’è stata, è , e

ſarà ſempre in pregio preſſo coloro z Cheflofl hanno guasta a e corrotta

la' fantaſia . Le ſue parole , ommeſſe artificmſamente dal Buddeo , di

mostrano ad evidenza queſta verità ~5 ECCOÎCFPPPMO _: Tacco de Lati

" ni: Scriptoribar , Tertulliano , Cvprlano , Mlnuuo , Viéìorino , Laflan.

tio , Hilario , ne non tam me {içfina'gffi z quam alias vide-or occapaſſe;

Pani/im Apostolam profiram, {1mm Wal"stſ‘mi‘?" lego a 'Ultimi‘ mini 720”

verba and/'re , ſer] tonitrna . Legite EPUÌOÌM “ja-l' a CD" maximè ad Ro

mano: , ari Galata: , M EPM/701' a i” Mib!“ ‘0M‘ i” “WW-”i’m PQ/ÎM"

~ q/Z , 65 vide-bici: cam in testimoniir , anae ſnmit de *veto-ri' Te/ianzento,

nam artifix , qnam prode”: , qaam {lfffimiflatorfit ejar , good agi:.

Z/"identnr qnia’em verbafimplicia , CÃ quaſi ZÎÎÎÎOEÈÎÎÎÌF HOW-"7755 a at 7”” i

(ani , E? ani necſacere , nec declinare noverit inſidias , fiv] qnocnmqne

nforxerir , alminaſant : Haeret in cat-ſſa , rap-rt omne , onori tetigerit,

tergam *vertit , ntſaperet ,fngamſhnnlat , a! accia’at 5 Calnmniamnr

ergo illam , atane dicamnr ei , Testimoma. quibus contra Judaeos , vel

caeteras haereſès uſus es aliter in ſuis locis , aliter in tuis Epistolis ſo

mnt E’ Violenza: exempla captivajèr-vire tibi ad -viiîoriam , qnaeſair in

-' ‘vola

(a) Epfflqo. ad Nepotianum (le -vita Cleriroram , C5 Monqcégz’ -

?nm tomza. Operaia part.a.pag.279. EditiOnis Joagqiì Mççtizggçj
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«volamz‘m‘bas‘ non dimíoant . Nonno nobis loqaitar cam Salvatore i’ Ali.

torſoris , aliter domi Ioqaimar . Tarbae Parabola: , Dg'ſoipali audi-*mt:

meritato-m .Fingaſi però quel, che non è , fingaſì , che San’ Girolamo , e gliſi

altri Santi Padri ſoſſero andati in traccia della Eloquenza gonfia , e fi

gurava , non per questo ne ſiegue , che oſcuro ſia i] loro parlare, e che

faccia sdrucciolare chi legge le lor’Opere in errori di Dogma, o di Mo

rale . Quante iperboli , e metafore , quanti tropi , ed allegorie s’incon

trano negli Oratori , e ne’ Poeti greci , e latini? E pure Chi ben’ s’in

tende dell’idioma greco , e latino , non istenta a Conoſcere il loro ſènſo,

qual ſia - Certamente non arriverà a penetrare il. vero ſignificato di

certe fraſi , che ſono state da i Sanoi Padri uſare , Chiunque fi mette a.

leggerne i libri, sl'ornico di quelle cognizioni , che deve avere un’Uomo,

che fà proſellìone di eſſer’ dotto , e letterato , o pure hà guasto l' intel?,

letto dalle Maffime ereticali , ed empíe . Ma questo non ſarà difetto,

de’ ſudetti libri , ſarà bensì effeuro della ſua ignoranza , o della ſua ma

lizia . Che colpa in facci è de’ Sami Padri l’avere gli Eretici Sooim'am'ñ

preſo motivo dal di loro ragionar’ figurato di aſièrire, che il Battefimo,

e la Eucharistia non fieno veri Sagramenti della Legge di Grazia? For

ſe tali eſſi non ſono? Forſe i Procestanti medeſimi non conſeſiàno , che

quegli Empj an’ traveduto ad occhi aperti P Quando Chi legge ,-0 ſcri

ve , non hà i lumi neceſſarj , per intendere le Opere altrui , o fi è ri-j

bellato contro della Chieſa ſua Madre , facilmente all’ ora potrà mali

gnare le fleſſe Sagre SCritture , come an’ ſarto tanti, e tanti Mílcreden

ti , de’ quali la Storia Proſana ,ì ed Ecclefiastica diffuſamente regio:

nano l ' '

Si eſamina l‘ultima Errozziono , coaſt' è oppio/ia dal Buddeo mm
(le’ SS. PP. , efi dimcstra izffèffz/Zmte , e varia. i

5. ULTIMO.)

A ecco il Baddeo colla lancia in resta . Gli Tropi , eſclama ,‘ e le

Figure Rertoriche , delle quali an’ fatto uſo i Santi Padri , ſono

Rate la cagione d’introdurfi la Superstízione nel Cristianeſimo; Imper

çiocchç non’ vi ſareblze il culto ,. e ?adorazione deſëgnri, e molto meno

la

ij.".’*'
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la celebrazion’ delle Meſse , ſe ſenza questi rcttorici ornamenti aveſſero

eſii ragionato , e ſcritto (a) . ’

Vana , vaniſIima obbiezione per ogni verſo . ,Sebbene Martino

Cbcmnizio , Diſcepolo di Melania”: , e fido Seguace del Lateraaçſìmo,

aveſſe intrapreſo a dimostrare , che le Orazioni Paacgir'icbe , colle qua

li i Santi Padri furono ſoliti di encomiare le virtù de’ Martiri, e di ogn’

altro , ch’era trapaſſato all’altra vita con opinione di Santità, ed il par

lare per Apaflrapbca con i Morti aſſenti , come ſe foſſero preſen

ti, diedero voga alICulto , ed alla invocazione de’ Santi (b) , purnondi

meno Roberto Cardinal’ Dollar-miao, Ornamento, e Splendore della co

ſpima , ed eſemplare Compagnia di Gesù , con ſöprafina crUdÌZíone› e

con argomenti convincenti, e ſorti fece chiaramente conoſcere , che il

culto , dovuto a i Santi , maggior’ del Civile , ed inferiore al Divino,

ſia stato ſempre un’ Dogma di Fede incontrastabile , e certo, non a tor

to inculcato , e preſcritto ancora dalla veneranda Congrega di Trento.

Ne perche Riccardo Simo” , il quale nudrì ſempre un’ avverſione gran

diſiima contro de’ PP. dell’Ordine Grſaitico , ſCl‘Îffiì a Che le Controver

ſie di quel Porporato avevano dato anſa a i Protestanti di poter’meglio

confermare le loro opinioni (c), perciò il Cattoliciſmo non le hà tenute,

e non le tiene in ſommo pregio . Preſſo Jacopo Foligatto nella vita del

Bcllarmiao ſi legge una lettera del Cardinal’ Perrone, il quale protestò,

che niente gli era uſîsito di bocca in diſpregio della di lei dottrina , co

me per altro ſi ſmaltiva da certi tali , che , o avevano dell’odio verſo

i Gcſaiti , o erano inclinati verſo le novelle dottrine de’ Laterani 5 Ed

il P. Alt-gambo nella Biblioteca de’ Scrittori della Compagnia di Gesù,

rapporta , che il ſudetto Cardinal Perrone diceva , plarir aſi* illarific

ri ( cioè Opa: Controvcrfiaram ) quam allam 0/1”; aliaa' , qaod 'vel ab

anni: millestt editam pro Eccleſia deſio/ione , ed indi ſoggíugne , Car—

dinali! Baroaiflr ccrzſct , Mſi’ propagaacalam , E5 tarrim David a M

qaa mille clypci pende”; , 69‘ omnis armatura fortiam , at Hieraſhlcm

rio/ira arl'vcrſas applignatioac: btffliam dcfi’tffafit . Vocaram‘ alii contra

baja: Sat-cali bacrcjZ-r primaria!” antidotam , maramqac , E? antemura

le Domus Dai . Nec ig/ì bag/Ze: aaſìſaat ziiflìzcri , cx qaibar Tbcodorar

Bcza

(a) Iſagoge lib.2.cap.3.s,4. i” noti! pag-493;

(b) Ia examiae Coacilii Triſh-”tini part. z. loco 4- capa. pag. 837

Eg’ſèq. . . ..

(c) Bibliotbeqac critiqac tom.4. letir.11.pag.78.‘

i.
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,Reza , ma: bit liber , ajebat , a0: 0mm; fiumi protarbat 2 Ne sò , co

me ſi abbia avuto lo ſpirito di negare questa verità , quando gli Erudi—

ti ben’ ſanno,che il Ministero Ingleſe preſcelſè Giovanni Rainola', credu

to da lui per il Teologo più Eccellente de’tempi ſuoi,e lo flipendiò aſſai

bene , acciò aveſſe riſpoſto alle Controverſie del Bellarmiao. I libri, che

non parlano a dovere, ſi laſciano per cibo alle tlgnuole, e ſi ſanno nella

- polvere marcire , non già ſi mettono in voga , con animare a ſpeſedel

Regio Erario qualche Letterato di rango .a confutarli. Bello eſpedien

te ſîi ben’ comprendere di qual forza ſia li Prodotto , la dl cui conſu

tazíone con ſommo impegno ſi cerca . Veriſfimo poi , che il Rainold

- nell’empía Opera ſua {le Ia’olatria Romaaae tlite/{fiac- non laſciò di muo

vere ogni pietra , per ſar’ credere ſuperstlzloſo li culto , e l’adorazione

de’ Santi. VeriſIímo ancora, ceh’, eſîèndo nel 1673. uſcito alla luce quel’

libriccino , , che s’intitola Moaitaſalataria Beatae Virginie Mariae ad -

Caltoretſaos indi/'trema , col quale, ſe non in tutto , almeno in parte lì

appruova il Sentimento de’ Novatori intorno a questo punto, non man

carono ſubitoi Protestanti di ſmaltirlo per opera di Jacopo Benigno

Boſſaet , Veſcovo Cattolico della Francia , come fece tra gli altri Ar:

drea Carli (a) . Ma totti queſli sforzi , e stratagemmi andarono in fu

mo , mentre il celeberrimo Natale d’Alqſſandro dell’Ordine Zelantiffimo

di San’ Domenico , Con una lunga , e dotta Diſſi’rtazione poſe in chiaro,

che il culto , e l’adorazione de’ Santi ſia uniforme agli Oracoli della Sa

gra Scrittura , e ſin’ da i primi tempi del Crístianeſimo oſſèrvato , e

praticato da i veri Profeſſori dell’Evangeliche Verità (la), ed il Libricci

no ſudetto fù appieno confutato , non ſolo da Lodovico Abel@ , Veſco

vo di Rodi , ma ben anche dal Dottiffimo Giovanni Craſſet della eſem

plariſiima Compagnia di Gesù nel ſuo Prodotto Franceſe intitolato Ve

ritable Devotion eno”: la Saint Vierge 5 Ne punto è vero , che ne foſl

ſe stato Autore il Bqffuet , mentre non è mancato Chi l’abbia aſcritto

a Pier’ Nieoiio Gianfènista , che traduſíè in latino le lettere Pro-via

tiali del Paſquale , e Chi ad altri , come attesta lo fleſſo Proteſlante

Vincenzo Plaetio nel ſuo Teatro Aaonymorzxm , {'9’ Pfiadoaymoram (e):

E questa incertezza dell’Autore mi dà giusto motivo di credere , che

l’a‘.

(a) I” Memorabilibat Eeelqfiastieit Sdctll]. 17. lib. z. capii. 12";

pag., 4a.

(b) Histor. Eccleſia/Z. Sarca”. Difflèrtaflqaaçffiaf arti“;

(c) Dr Aaoaymi: cap.a.”am.798. paga z r,
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l’aveſiè composto , o un’ Novatore inchinato al Cattoliciſmo, o un’Cat

tolico inchinato al Luteraneiìmo , eflèndo eſſo , ne in tutto favorevole

al primo , ne in tutto contrario al ſecondo . '

Ma , ſe` a torto il Bna’rleo ſi è ſcagliato contro dell’ Eloquenza de’

SS. PP., per averla falſamente creduta l’Origine del Culto ſuperstizio

ſo contro de’ Santi , con maggior ingiustizia, e calunnia l’ hà decantata,

per cagione primaria dell’altro errore , anc’eſſo ſupersti2ioſo , com’em

iamente pretèndono i Laterani , e Caloinisti , cioè della celebrazion’

'delle Meſſe . Conobbe lo steſſo Martino Lutero , il quale fù il primo a

dare lo ſcrollo a questo Sagrificio incruento nel ſuo empio , e ſagrilego

libro (la abominatione Canoni! Mgſſae , che la Meſſa ſi era celebrata nel`

, Cattoliciſino ſin’ dalla prima promulgazione del Vangelo , e perciò era

e una intrapreſa ardua , e preflò che impoffibile il volerla abolire , e di

leguare , Rem arrinam ſono le di lui parole (a) ,' .Et aaamfortèſit im-`

poffliliile con-valli , ut quae TANTO SAECULOKUM USUfiz-maza , 0M.

NIUMQUE-CONSENSU PROBATA SIC INSEDERIT, nt necefflz-fit

Majorem partem libroram , gm’ nodie regnant , {’9’ Pene ani-verſa”; E5.

clcffiaefiiciem tolli, 69’ motori, penitnſqne aliad geni” coerimoniaram in..

(inci . Non p0tè anc’eſſo negare , che a prò di queſta militava l’autori

tà del Canone , e la testimonianza , e conſenſo uniforme de’ Santi Pa

dri 5 onde per aprirſi la strada ad una azione sì abominevole , e per

fida, e per animare i ſuoi Seguaci a ſeguire il ſuo eſempio , poſe in

campo , e diede loro un’ conſiglio da diſperato , qual è quello , che,

mancando ogn’altra riſposta , fi ſoſſe più tosto dato all’uno, ed all’altro

una mentita , che concedere a’ Cattolici, che ſia la Melia un’ Sagrificio
(b) Qcirl ergo ditemi” arl Canonem, Ca’ Aafioritatet Patramſi? Rcfiiondeo

ſi nihil laabetnr , qnoo’ dicatnr, tatiar eſi omnia negare , quam Miſſam

concedere Opa: , ant Sacrificiameflè . Pareva, che attenta questa ſpie

ga. , cheſt era fatta da lui Niuno doveſſe pigliarſela col Sagriſicio in- '

cruento dell’Altare, menti" eccede i limiti della steſſa temerità chi vool’

distruggere una coſa , per tanti Secoli oflèrvata, e che hà per sè il con

ſenſo univerſale del Cattoliciſmo,, l’autorità del Canone , e la testimo—

nianza de’ Dottori della Chieſa , Greca , e Latina . Ma non fù così. Il

nuovo Dogma di Latero (i abbarbicò talmente nell’animo guasto , e

corrotto de’ Protestanti , che costoro fecero tutto lo sforzo , per accre

ditarlo nella Germania . Niuno però ebbe lo ſpirito di aſſerire , chei

tſOPl.

..(a) In libro {le Captiruitate Babylon-ira

(b) In libro {le Captivitate Babylonira
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tropi, e le figure uſate da ‘- i Santi- PP. aveſſero introdotto‘

questo errore nel Cristianeſimo . Gli argomenti , che poſero in camñ’

po , ſurono per lo più fondati ſopra deboliſſim'e coníetture , e

ſopra l’equivoco de’ſofiſmi , e delle ſallacie, ſiccome appare dalle riſpo-Î

ſie, che loro diede il Dottiffimo Bollarmino (a) . Ma avendo la Sagra;

e Veneranda Congrega di Trento diffinito contro di efli , tanto i Lato‘

ram‘ , quanto i Cal-vinffli fi unirono inſieme , per estirparla dal Mondo.“

Edmondo Albertino , e Mattia Larroonano, due perfidi Seguaci di Cal

‘UÌÎZO 3 inveifflflo da una parte contro del Sagrificio della Meſſa , dichia-`

randolo ſuperfiizioſo , ed empio . Ma inſurſe contro di loro il Veſcovo

Jacopo Benigno Bqffaot col ſuo libro ſcritto in idioma Franceſe , che s*:

intitola Explioation (lo ono-[ones (Ilffſ‘tlltèſ Se. , e li fece ammutolire.

Dall’altra parte ſi ſèagliò contro della Diffinizione del Concilio Triden

tino per l’Articolo della Melia il Luterano Giovanni Arrigo Eidogger, e

non laſèiòmezzo inventato, per diroccarlo (I7) . Ma il Signore Iddio, che

nonpermette mai , che la Navicella di Piero resti aſſorta fra le marèe

dell'lEreſìa, riſveglio un’ Protestante medeſimo in difeſa della ſua Chie

ſa . Questi ſù Giovanni Ernesto Grah- , Proteſiante Tedeſco , il’quale

nella nuova edizione dell’Opere di Sant’ Ironëo , fatta nel x702. ſoſien

ne , e confermo in eſſa il Sagriſicio dell’Altare . Non è credibile di qua

le , e quanto ſdegno ſi acceſero contro di lui i ſuoi Settarj , non poten

do tollerare , che un’ Laterano ſi ſoſſe dichiarato in qulesto articolo a

prò della Chieſa Cattolica Romana.Più di ogn’altro ne dinampò il men

tovato B-ada'oo , il quale proccurò di riſpondergli con quella Diſièrta~

zione de Origine Mfiao Pontjfirìae , che stà nel primo tomo delle ſue

Mifiellanoog Ma la riſpoſ’ca riuſcì inſipida, e fredda, perche non contie

ne altro,che ſofiſmi,e ſallacie. Ne poteva eſſerne a meno,menore il Dot

tiſlimo Natale d’Alqflandro con una lunga , ed erudita DUE-Nazione, la

quale fi legge nella di lui Storia .Emidio/lira (o) , aveva conſutaro ap

pieno , quanto intorno a questo punto ſi era ſcritto in contrario da’ La

terani , e Cal-vinzsti . Se dunque eſaminato il proceſſo delle inquiſizioni.

che aveva formato il Baddco , per mettere in diſcredito la Morale de’

Santi Padri , non ſi è trovato in alcuna parte ſuſſistente , e legicimo,an-. `

N 'zi

(a) In libro (le Mſſa tao-i. Cz’ſèq.

(b) In Anatome Conrz'lii Tridentini HfstoricO-T/oeologira parta.;

”3.761. @ſet/

.,(c) ;.. Hlstor. Errlq/Îſhecali zz Diſſe-rm z;
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’ ’zi ſi è ſ'copertö ~calunnioſo , e ſalſo ,ì ragion’ vuole, che , deſiderando al

.cuno di ſar’ profitto grandiflimo nella Scienza del Diritto Pubblico , e

di conoſcere i veri Precetti , e le vere Leggi del gius della Natura , e

delle Genti , abbia continuamente i loro libri per le mani, affinche ſap

pia, qual fia il _ſug Qgvgrg vçrſò Dig , Verſo ge_ _ſteſſo , “e verſo il Prot;

ſxme _ſuo e

 
 



' , '95

o‘

DELLA

MORALE DE’. SANTI PADRI

Utilffſima per la Scienza del Giu: della Natura , e delle
i Genti , e perciò -vmdicata dalla Critica ingiufîa , che_

ne bá fatta Giovanni Eineccio , Scrittore

del Diritto Pubblico,l `

.o

DIRESA APOLoQEÎrxGAj

PARTE SECONDA

  

e. , Iovarmi Biz/emo nelle ſue pri-lezioni a i Prologomeni del

ñ: Trattato (le jare Belli E? Pacis del celeberrimo Ugone

‘ A Grozio , non ostante , che costui aveſſe appruovata la

, lettura dell’Opere de’ Santi Padri , come quella , che

‘i ñ’ , rende più agevole la Scienza' del Diritto della Natura , e

" delle Genti , ſi _fè a condannarla , come infruttuoſa , ed

inutile per due motivi 5 Il primo , perche appena ſeppero eſsi i primi

rudimenti della Filoſofia Morale : Il ſecondo , perche nel Diritto della

Natura , e delle Genti non ſi và cercando quel , che ſi è fatto,ma. quel

lo , che dee farſi , ed i Santi Padri ſono più tosto testimonj idonei di

quel , che operarono i Cristiani della Chieſa Primitiva , che di quello,

dovevano fare.

Nelle pre-lezioni poi a i Prologomeni del libro {le qffleío Homiais‘, et'

C'i-vis' del Barone di Paſi-”dorff'accaggionò la Morale de’ Santi‘Padri di

Platani/ina , e volle s Che ſòſs’ella di molti errori , adottati da Platani

ti , infetta . Queste ſono le taccie , ch’egli dà a i Dottori della Chieſa.

Greca , e Latina , e questo è tutto il proceſſo delle loro inquiſizioni,

per le quali devono eſſer’ eſcluſi da Chi vuoleimparare le regole dell’

onestà' , e della gíustizia naturale*: Non và dubbio , che ſe le lor’ Ope

re foſſero così diſguiſàte , come dall’Eineerio ſi decantano, farebbe ma

le Ogn’uno ad averle per le mani, non potendo altro apprenderne , che

ſconcezze , ed errori . Ma il punto stà, ch’egli mentiſce da ſenno, men

tre' le ſue accuſe ſono tutte calunnie , ed imposture di pianta . Colla

brevità poſſibile le anderò tali dimostrando , e ſpero , che a vista delle

i N a ' ra



'Iíod’ DELLAMORÀLE

'ragioni , e delle pruove , che addurrò , non vi ſarà in avvenire ,‘ Chi

oli di brontolare contro la di loro Morale . e molto meno dj mali_

gnarla .

La prima torcia , ene lui data l’Eineccio a’ SS. PP. , è cala”.

niqſa , eſa] a 3

S. I.

Ppena i Santi Padri ebbero i primi rudimenti della Filoſofia Mo.“

rale, Vix elementi: Poilqſoſhiae Moralir imbnti faernnt, ſono le

di lui parole . Onde qual giovamento può ſperarſi dalle lor’ Opere?

Ma non è ſtato egli steſſo , che l’ave accagionati di Platani/‘mo P Con

questa taccia è venuto certamente a confeſſare , che talmente furono

eſsi vaghi della Filoſofia Platonica, che ne giunſero anche ad abbraccia

re gli errori . Mentiſce anc’ in questo da ſenno , mentre, ſebbene i San.

ci Padri non abborrirono la Filoſofia , purnondimeno ſeguirono l’Eclet

tica , come altrove fi è detto (a) - concedendoſi però quel , che non è,

ed accordandoſi a lui , che il Platani/'mo trionfi ne i Scritti loro , non

può non eſſere contrario a sè medeſimo , avendo proposte due accuſe

l’una contraria all’altra : Imperciòche la Filoſofia Platania: è un’ distil

lato della Teologia Naturale , almeno il più puro , che fi poſſa rinve.

nire fra turte le Filoſofie del Gentileſimo . ~Infatti Zenoa’oto nel libro,

l

che ſcriſſe irpo's' HÀoc'rt-irat rrspiatöi/flimoflrò egli chiaramente,che Platone i

aveva aſſai bene della Divinità , fonte , ed origine di ogni legge Na

turale , ragionato. Proclo, anc’ effihdiede alla luce ci; -rn'v HÀoe'i-wros &eo

îwyi'av &GM-x e' , in Tneologiam Platania` librorſex , e ſi sforzò di far’

conoſcere , che quanto egli diviſava intorno a Dio , ed alle coſè Divi

ne , era tutto Uniforme agl' inſegnamenti di Platone . Sisforzò , diſsi,

ma non diſsi , che aveva colpito al ſëgno , mentre ne accerta Falm‘zio

(b) , che tutt’altro da elèi ricavali a che il vero ſentimento di quel Filo

ſofo. Ebbero lo steſſo impegno Paolo Benio di Eugubío nel ſuo libro in

titolato Toeologia Platani: , ae Ari/late”; , il Celeberrimo Filippo Tren—

ner

(a) Vedi la Prefazione della mia Distèrtazione della Stato nati/ó‘

{Iole ltíſlfffit‘lenle dopo la prevarieazione di Adamo per la_ſicurezza dellî

omo . …

(b) In Elencho Scrijotornm Procli pagnot

ñ…:



DE’SÀNTIPADRI: tor
ner nella ſua Diflèttazione {le T/oeologìa Platani!, ac Ari/loto!” compara-v

ta , ed il dotfo .Miracle Piccart nella ſua orazione {le Tooiogia Platani:

e; Ari/Zorolis.

Oltre a ciò gli Eruditi ben’ ſanno , che Valentuomini hanno eſal-`

tata ſopra tutte l’Etirèo de’ Filoſofi GreCanicí,e B-.Lrbarici la Morale di

Planar-.Qaesto è ſlato lo ſcopo di Magno Daniello Omojſio nel ſuo libro

intitolato Eroica Platonix, stampato in Altdorff nel 1696., e di Griſosto

mo ,la-vello Canapicio , che hà ſcritto Etnica”: Platanitam , rammentata

anche dal Fabrizio nella ſua Biblioteca greca(a'). Anzí,eſſendoſì incomin

ciato a trattar’ ſistematicamente del Diritto della Natura,e delle Genti,

non è mancato trà Protestanti Chi hà ricavate le Leggi tutte della Na

tura della Filoſofia Platonica.Così hà fatto Giovanni Gio-vaobimo Zent

gra-vio nel ſuo Prodotto ric Sflaoimine Doflrinao Jaris Nataralisfioan

dmn a’iſ‘ciplinam Platonioam . Se dunque la Filoſofia Platania: raCChíudC

ſorto di sè la Natural’ Teologia, ed ammaeſìra l’Uomo ne’ veri Precetti

del Diritto della Natura , e delle Genti 'ſècondo l’opinione de’ Novato

ri , e de’ Proto/?anti medeſimi , e ſe i Santi Padri in ſentimento dell’

Einecoio non ſerono uſo di altra Filoſofia , che di questa, come poi può

egli dire , che non ſèppero eſſi , ſe non i primi rudimenti della Filoſofia

Morale P Certamente l’una caccia distrugge l’altra , e perciò tutta l’in

quiſizione, che contro di loro hà formata , non può non eſſere calunnie-z

ſa, e ſalſa . -

' Diſlì poco : Non può non eflère temeraria z ed empia ,` mentr’emó‘

pio , e temerario è Chiunque accagiona d’ignoranza nella Morale i San

ti_ Padri_. S crive a questo propoſito San’ Gizstino Martire, che la Reli

gion’ Cristiana ſia la vera , e la più utile , e neceſſaria Filoſofia , che

fra tptte le Filoſofie ſi truova , (b) 'rfx’u'rnr no'rnv @Romanian &apuÀñ -rs

;g aut/.omar nanoſolmn cor-tam, ED’ ”tz/am PoiZq/'opoiam, Clemente Aleſ—

andrino afferma , che ſia ella (c) 757mm w" 31m :g ot’ÀnS'n'H ma , Cs W

ré parfum , ed hanno ragione di dire così , mentre il nostro Maestro, e

Redentore Gesù proccurò di riſchiarare le Leggi del Dooalooo, che ſono

il_Compendio del Dll‘ltto della Natura , e la vera Filoſofi; Morale , e

dl vendicarle dalle inique interpretazioni , che avevano ad eſſe date i

,Dottori dellEoraz/îno , e particolarmente la Setta de’ Forirèi . Coſa,

che_

(a) ` Libr.z.capit.r. pagati

(b) Dialogo cam Triphone judaeo 1243.3251.; 4 '

(c) _Lièrza- Stromatarn pag-3407 '

‘—W-4 ›-ñ

4 .:e

.`
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che hà dimoſtrato a lungo , e con ſomma Erudizioneíègoac Grazia nelle.

ſue Annotazioni fbpra i Quattro Evaogch'sti , e ſopra l’Epistola di San’

Paolo; e ch’ è stata anche conſeſſata dalla maggior’ parte de’ Protestan

ti , epartxcolarmente dal Bad/ico nella ſua Tbologia Morale . Or’ che

altro e dire , che i Santi Padri ſèppero appena i primi rudimenti della.

Filoſofia Morale , che dichiararli poco , o niente verſati nelle Maſiimc v

di quella Religione , che proſeflavano , e che tante , e tante volte diſe

ſero colla loro Dottrina da i ſofiſmi degli Idolatri,e dagli urti impetuoſi

de’ Miſcredenti ? Più empia , e ‘ più arrogante propoſizione di questa

Chi può idearla giamai?

Laſeconda caccia , cbc ba (lam l'Eineccio a i Sami Padri , è

aacbc calunnioſa , c falſa .

s. II.

Ono i Santi Padri ( così egli ſcrive ) testimonj idonei di ciò , che

operarono i Cristiani della primitiva Chieſa , ma nel Diritto della

Natura non ſi deve eſaminare quel , che ſi è fatto , ſi riguarda bensì

quel z She dee ſaſſi z eſſendo il retto, e ſano raziocinio la regola del giu

sto , e dell’onesto . '

Ma questa caccia è calunnioſa , e ſalſa per due motivi ; Il primo,

perche ſuppone , che l’eſempio niente giovi a ſar’ conoſcere quel , Ch’è

intrinſecamente buono , o è intrinſecamente malo; Il ſecondo , perche

dà per vero , che i Santi Padri non ſecero altro , che registrare nelle'

lor’Opere i costumi , e le azioni de’Cristiani antichi . Or’ l’uno , e l’al

tro motivo è inſuffistente, e vano . Onde la taccia ſudetta non può-non

eſſere una. impostura di pianta .

Inſuffistente è il primo motivo , perche , ſebbene il nudo eſèm

pio non pruova , che una coſa ſia ſecondo il Diritto della Natura , e

delle Genti , mentre ſogliono per lo più gli Uomini operare a ſeconda

de’ loro capricci , o ſecondo quelle Maſlime , che hanno appreſo dalla

loro tenera età , e per lo più ſi lodano quell’azioni , che ſarebbono de

gne più tosto di biaſimo , che di encomío , Onde I’Idolatria , contut

toche aveſſe per sè l’eſempio di quaſi tutte le Nazioni del Mondo , che

la ſeguirono , ed il ſarto di Gianio Brac” , che moſſe a ribellione il Po

polo Romano contro del ſuo Monarca,non ostante , che ſoflè riferito, e

lodato da quaſi tutti gli Storici antichi , non ſono uniformi .a i dettami

' della
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della ragione , e perciò non lì poſibno Contare tra quelleazioni , che il

Diritto della Natura , e delle Genti hà stabihte , e preſcritte , pur’non

dimeno , quando l’Eſempio vien’ riferito da Chi non è capace di lodare

quel , che alle Leggi naturali lì oppone , e Ch] lo legge ravviſa ſubito,

che lia stato praticato , perche l’Agente non volle punto allontanarſi

dalle regole del giusto , e dell’onesto , all’ora conferma eſſo a maravi

glia l’onestà, e la giustizia naturale,e riſveglianell’ammo del Leggitore

un’ deſiderio ardentiliimo di ſeguirne la traccia.Varj,e diverſi ſono stati,
e ſòno i Metodi con i quali la Morale ſi è inſegnata-fl S’lſinſegna. Di tut

ti hà diffuſa , ed eruditamente trattato il Protestante Giorgio Paſèoio

nel ſuo libro de *variir modi! Moralia trade-odi. Or’ uno di eſlì è il me.

todo Paradigmatieo, cioè, quello , che per via di eſempli dimostra ciò,

che un’Uomo deve ſare , o deve abborrire , per eſſa-r’ Santo , e per non

mancare al ſuo dovere verſo Dio, verſo ſe steſſo , e verſo il Proſlìmo,

Scrive San’ Pietro Apostolo , che Cri/Z0 Getù laſciò a i Cristiani sè me

deſimo , come un’ottimo óadypocapov , acciò lo aveſſero imitato in que..

sto Mondo (a) Gesù Cri/Z0 medeſimo preſſo San’ Matteo inlinuò a’ ſuoi

Diſcepoli , ed Apostoli a ſeguir l’orme impreſſe , e ſegnate da lui ([7)

poi-rev': ch'ai/.E , óſſ-rt apoio'ssiyi 79 *rata-HM; '731" maya, ’9 E’Upn'a-t-rt ot’Voc'TaUTl'

-raîs ”ax-xi; tipe-'3” , a'ifiite a me , qaia ~mint/tira, EF bamilis corde , E?

inveaietis requiem aaimabar rocstris . E l’t’xpostolo San’ Paolo, ſcrivendo

al Popolo di Corinto , gli poſe innanzi agli occhi la ſua perſona , acciò

l'aveſièro imitato. , ed intanto ne volle l’imitazione , in quanto egli me

deſimo aveva proccurato ſempre di farſi Imitatore del ſuo Maestro (e)

WM,…- W 71,54.” ww; x037” mi”; Imitatores mei e/Zote, float E? ego

Cèrzsti . Ora Atana/ìo, Baſilio il Grande , Girolamo , ed altri Santi Pa

’dri , che ſcriſièro le vite di coloro , che erano morti con opinione di

Santità , non ebbero altro impegno , che di proporli a i Novelli Cristiañ

ni , e molto più a quei , che ſarebbono venuti in appreſſo , come mo

`delli della vita eſemplare , e giusta , avendo operato a tenore de’ pre

cetti Evangelici , e Naturali , ed avendo al vivo imitate le virtù , e i

pregi del loro Divino Maestro . Chi in vero , ſe .non hà perduto affatto

il lume della ragione , può dubbitare , che codeste Vite non ſieno una

Scuola della Morale più Santa i’ Può non venir’ ſubito in cognizione di

. . eſſer’.

(a) .Epiflola r. rap. ”vez/3 1.‘

(b) Capit. ll. vez/?29.

(c) Blei/?.15 ad Coi-yeah capa [merz/Ir:
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eſſer’ questa , e quell’azione uniforme , o difforme dalle Leggi Natura.;

li , quando sà , che Uomini Santistimi , i quali ſi propoſero l’eſempio

di Cristo innanzi agli occhi , la poſero in pratica , o l’abborrirono ? Ci

ro Rè di Perlia,volendo rendere ben’diſciplinati i ſuoi Vaffitlli , diſſe a

Grandi della ſua Corte (a) , wmsp E’ Lizaäs lEÀEUlw Eye' “…5704704, ,— i270);

tip-:7; mi; tip' tipi-Jr oipxoi; ’Exeo-ras mmie-'rea üfaäs Blòct'flte-rs , Qézfmadmañ

(lam vor me imitari iabeo, fit Cä eor,qaiſnb vobi: imperant, vor imitari

darete . La steſſa mira ebbero i Santi Padri , che fi avvalſero de] Me

todo Paradigmatico , per inſinuare negli animi de’ Cristjani le Mamme

della vera Morale . Deſcriſſero eſsi a ſpiluzzico le azioni de’ primi

Eroi del Cristianeſimo , ma le deſcriſſero , per inſegnare a i Seguaci

della Religione Cattolica , Che a lìCCOſP-e i Santi avevano colle loro vir

tù imitato Cristo , così dovevano eflì battere le lor’ orme , ſe volevano

meritare l’eterna felicità nell’altro Mondo . -

Vano è il ſecondo motivo , perche non ſolo i Santi Padri, per ista- '

bilire la Piſciplina, e per istruire i Cristiani nelle Maffime del giusto , e

dell’onesto lì ſervirono del Metodo paradigmatiro , ma ben’anche del pa

ranetico , del paraboliea , e del dogmatico , per i quali fi viene in co

Sai-Lione , non già di quello , che li è fatto , ma di quello , che dee

fnſi _ Gli antichi Filoſofi , e partÌCOlarmente i Stoici poſero in campo

il Paranetico a cioè le Sentenze a e i Detti gravi , e penetranti di certi

Uomini illustri,i quali fecero profeſſione di vivere morigeratamente , o

d’inſegnare ad altri`l’onestà , e la giustizia, Gemme li ricava dall‘Opere

di Epitteto , e di Marco Anrelio Antonino Imperadore . ‘Prima di eſſi

l’adoperò lo Spirito Santo, perche ſua Dettatura è il libro de’ Proverbi `

di Salomone , il libro dell’Ecclcffiafle, e l’altro dell’Eccle/iastico . Or’ pie

ne di queste ſentenze ſono le Opere de’ Santi Padri . Tanto ciò vero,

che moltiflimi , i nomi de’ quali ſono registrati dal medeſimo Protestan

te Giorgio Piz/'tbio (b) ſi an’ preſa la cura di andarle raccogliendo , e di

unirle inſieme . Nell’anno 1725'. Urbano Gotofirea'o Siber stampò in Lip

ſia l’Encbiridion del Pontefice , e Martire Sisto [I. , illustrato di varie

— note , il quale in ſostanza altro non è, che un’ gruzzo di ottime Senten

ze morali : Morali Sentenze anc’eſſe ſono gli Apofiegmi de’ Santi Padri,

raccolti , edati alla luce ,. così in greco , come inlatino da Gio: Bat

ti/Za Cotelerio Onde non sò capire , come mai l’Einectio abbia det

to

(a) Preſſo Senofonte Caro”. libr.8.

(b) De variir morti! Moralia tra/lenrli cap.4.5.io.pag.380.

(c) In Eccleſiaegrarae monumenti: tom.r. pag. 338. @ſi-q.
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to , che i Padri della Chieſa Greca , e Latina ſieno testimonj idonei di

quel, che ſi è fatto, ma non già di quello , che deve farſi . -

E tanto più creſce in mè la maraviglia , quanto ch’è noto a chiun;

qu’ 'è mediocremente verſato nell’Opere loro, come San’ Baſilio , -Sant’

Ambroſio , ed altri Santi Padri ſi avvalſèro delle Parabole , per istruire

i Cristiani nelle virtù Morali , e Cristiane , Metodo antichiſſimo , per

' inſegnar’l’Etioa con utile , e profitto grandiſſimo del Genere Umano,

Scrive Dania-lio Hart , Veſcovo di Auranches , nel ſuo libro De Origi

noſabnlaram Romanflffiam , che il parlar’ parabolioo , come atto a per

ſuader’ l’intelletto , ed a convincere la volontà , ſù molto in uſo appo

le Nazioni Orientali , ed è certistimo , che il nostro Redentore ſovente

di eſſo ſi ſervì , per imprimer’ bene ne’ cuori umani le più ſode veriz

tà , ſiccome nel Vangelo ſi legge .

Evvi anCOra , che il Metodo Dogrnatioo ne pure ſù traſcurato da."

eſſi . Il Bari/leo , ed iProtestanti moderni lo dividono in metodo Dog

marito più strotto , ed in metodo Dogmatioo più largo . questo, dicono,'

è quel Metodoſi/Zematito, per cui,stabilíto il primo principio della Mo-'

rale , li vanno da eſſo ricavando le illazioni tutte , che ſervono di nor
ma, e di regola alleilibere azioni umane . Bello all’incontro non è Si.

ſic-matita_ , perche inſegna i precetti morali , ſenza prenderſi la pena di __

mostl‘arll a come conſeguenze tutte del ſuo Principio . Vogliono, che "

Cri/?0 z e gli Apostoli aveſſero fatt’uſo di questo , non già di quello , ‘e’

Che le [Oro vestigia foſſero state calcare da San’ Baſilio , da San’ Grego

rio Nunzia-Zeno , da San’ Gio: Criſo/Zomo , e da altri Santi Padri nelle

tante Omm" a Ch’ efli diedero alla luce . Ma quando anche foſſe cosi

( il Che non è ) non vi ſarebbe in che riprendere il Metodo Dogmatico

Morale de’ Santi Padri , mentre avrebbono ſëguitato quel Metodo me

dCfimoa_ che avevano tenuto gli Apostoli , e Crfflo Gesù. Anzi aurebbo

no ſegurtato il Metodo antichiſſimo , oſſervato non meno da i Profili,

che dagli steſsi Savi dell’ Ebraíſmo , e del Gontilçſz‘mo . Non ſi ſognare

no mal l Pra/iti di fare un’ trattato ſìstematico di Morale - Le loro

ſſſPOste a Cd il loro parlare racchiudono Ottimi ſentimenti morali , ma.

non ſoſmano ſillogíſmi all uſo delle Scuole,dimostrand0 la concatenazio

ne a Che paſſa tra eſsi,ed il primo principio dell’Etit-a Naturale . Basta,

che l’Intelletto vi rifletta ſopra, perche ſubito da sè steſſo'và a conoſce

re , come questo è coerente con quelli , e gli uni dipendenti dall’altro;

Della steflà maniera Filono Ebrèo , che fiori ne’ tempi degli Apostoli,

trattò dl molti argomenti morali , come lo dimostrano i libri {le aan-2m!.

› fiſſa}
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'liete-ria: potiori irzfidiari ſolcat : De rffipífientia Noac : Et de Fortita;

dine . Ne diverſamente feceroi Filoſofi del Gentileſimo , ſecondo ſiamo

accertati dalle Diſſertazioni del Filoſofo Maffimo Frio .

Ma ne pur’è vero , che non aveſſe Cri/Z0 nostro Signore inſegnata

Sistematicamente la Morale . Dogmaüca Morale .Si/Tematica è quella,

che premette un Principio certo , noto , ed adequato , per cui ſi ven

gono a dilucidare tntte le obbligazioni dell’Uomo , e dal quale , come

neceſſarie illazioni , tirate dalla ſua premeſſa , derivano tutt’ i Precetti,

e Divieti del Diritto Santiſsimo della Natura. Or’ questo Principio cer

to , noto , ed adequato ſù additato da lui nel ſuo Vangelo , all’orche

fè confeſſare al Farisèo , che la Legge Naturale conſisteva tutta nell’A

more dell’Uomo verſo di Dio , e nell’Amore dell’Uomo verſo del Prot:

ſimo . I ſuoi Precetti morali per quel , che riguardano la ſpiega , e di

]ucidazione del. Decalogo, vendicato ſempre dalle ſinistre interpetrazio

ni de’ Farirèi , ſono illazioni tutte neceſſarie , che dal medeſimo Prin

cipio incontrastabilmente dipendono . Tanto ciò vero , che tutti coloro

iquali an’ trattato ſiſtematicamente del Diritto Naturale , e non hanno

aſſunto per primo principio l’amore dell’Uomo verſo Dio , e l'amore

dell’Uomo verſo il Proſsimo , ſono urtati in graviſèimi errori , ſiccome

Î’Eim’ccio ſteſſo hà dimoſtrato (a) .

Ritennero queſto medeſimo Principio gli Apoſtoli , come le loro

lettere lo manifeſtano , e dietro la ſcorta dell’uno , e degli altri an’ ca

minato i Santi Padri,i quali con i loro inſegnamenti morali non an’ ſat

to altro , che mettere in chiaro i doveri dell’Uomo verſo Dio , e verſo

il Proſsimo 5 Ne l’Eiaeccio , o qualche altro Proreſtante hà potuto addi

tare , che un’ ſolo di que’ precetti morali, che coloro ci an’ laſciati nel

le lor’Opere , non ſia conſeguenza neceſſaria , dal ſudetto Principio ri

cavata . Perlocche chiaramente ſi ſcorge , che il mentovato Eiacccio,

con accagionare i Santi Padri di poca perizia nella Filoſofia Morale , e

con iſpacciare , che il loro Metodo ſia ſtato ſolamente paradigmacico,

non ne abbia affatto letto i libri, ed abbia dato giudizio intorno ad una

coſa , di cui n’è affatto digiuno z

(a) Elementa Jar. Notari? Gem. libr.~ f; ”p.33
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La terza tac-'tia , toe óà data l'Eineccio a i SS. PP. , è [ur-intente

calunnie/a , efllfiz ,

S. III.

Ccagionò l’Eineeeio di Platani/‘mo la Morale de’ Santi Padri, ev con

A questa taccia preteſe darla a conoſcere infetta di quegli errori gra-,`

viſsimi , che adottarono i Platania' in pregiudizio dell’Etira Naturale,e

Cristiana - Non và dubbio , che dall’avere Sant’dgqflino lodata UOltiſf

ſimo la Filoſofia di Platone (a) , e molto più dall’avere il Cardinale
i Nicolò di Caſi: nella ſua Apologia Dot?” ignorantiae ſcritto , Sanéîa:

Dionjz/îar aa'eo Platone” invitata; di , ntſaepint Platani: *verba ſiria

tim peg/;affli- reperiatar , preſero Alcuni motivo di credere , che la Pla

toniea era stata la Filoſofia ſèguirata da i Santi Padri . Così credettero

fra gli altri France/Z0 Faverdenzio nelle fiJe oſſervazioni ad Irenaeam

(la) il celebre .Ebregott Daniello Colberg nel ſuo Ermetieo Platonito Cri—

jiiane (e) e l’Erudito Federigo Cristiano Burner ne’ ſuoi Meſi pitti/?ici

(d) Ma lo crederono invano , mentre il Dottiſlimo P. Balto della coſpi—

cua , ed eſemplare Compagnia di Gesù dimostrò chiaramente il con

tra-rio nella ſua Defmfi de Sainte; Peres', aeeafl-z de Platontſme, con cui

riſpoſe all’Empio Soo-verainio , Aucore del libro intitolato le Platani ”te

dewile . Volendoſi .confeſſare il vero ›, non può non affermarſi , che i

Santi Padri foſſero stati più tosto Eclettiti , che Plate-viti , mentr’eflì

ſeguirono il meglio , che in ogni Setta de’ Filoſofi Grecanici incontrato-ñ‘

no , ſiccome coll’autorità di Clemente Altſſandrino , e dello steſſo Pro

testante Frante/Z0 Bna’deo hò accennato altrove . Ma perche dopo il

.Balto ſcriſſe la ſua Diſlèrtazione Lorenzo Mqſlzemio ( da mè altra volta

nominato Ingleſe , non già perche foſſe nativo dell’inghilterra , ma per

ch’ebbe ſomma perizia dell’idioma Britannica , e traduſſe a maravie

i" O a glia

(a) Lions. {le Civit. Dei capa. Uſi-"q

(b) Libr.z.eap.4y.pag.t4y. dell’edizione di Renato Maſſuet

(C) Part.r.rap.1.s.6.pag.26. @ſi-o.

(cſ) Merz/‘e 6. Gfiq. paga”. @ſi-o.

(e) Nella Pre/'azione della Difièrtazione Apologetica dell) Stato

nat/”ale inſhffititnte dopo la Prevarieazione di Adamo per la flearezw

dell’Uomo .
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glia‘dall’lngleſè nel Latino il Si/?ema intellettuale di Carlo-var! , coſa de.
ſiderata al _ſommo‘da _Giovanni 'Leelere', ma ‘da lui medeſimo credutal

aſſai malagevole , ed ardua ) , e, molto più perche San’ Gizzſljm mar_

tire aveva aſièrito , che la Dottrina Plataniea non era. dalla Cristiana,

diverſa , perciò ſi ſono maggiormente‘ i Prete/?anti ostinati nel credere,

che i Santi Padri aveſſero abbracciata la Filoſofia Platania: , e con eſſa.

glierrori‘, che la rendono dalle Maffime della nostra Religione diffor

me . Tanto ciò vero , che quel medelìmo Buddeo , il quale [i aveva,

conſeſſati Ecleztiei, avendo letta. la ſudetta Dillërtazione del Mqſbemia,

mutò ſèntlmento , come appare da quel , che andò nel Supplemento

alla ſua [/hgoge diviſando .

Ma , ſe non ebbero per l’addietro giusto motivo i Prozestanti di

ſpacciar’ guasta , e diſguiſata dagli errori Platania' la Morale de’ Santi

Padri , molto meno l’hanno adeflò , sì perche non è affatto vel-o , che

San’ Gin/lino Martire aVeſſe parlavo in quella maniera , ch’effi voglio.

no , come perche gli argomenti , e le pruove , che hà poste in campo

il Moſhe-mio , non an’ niente , che ſare col caſo nostro , e non feriſcono

affatto , nejpoſſono ferire‘ altri , che coloro, i quali per la Filoſofia Pla

tonica traboccarono nell’Erefia . . , _

-San’ Gin/lino Martire nella ſeconda ſua Apologia pro Cbristianís,

ſcriſſe così, xpimiavóç t’upsSñmi, 19 t’uxo'psvos , 19 *rotÀpoíxwç &your/{6,421105

ófaoíwyö . 8,7631': oZMo-npoi t’a-'n 'rai ”Ad-rw”; BtìoíyfLu-roc 7-3 Xpia-rä , oíſh'

’6-1-1 25’”. ’ir-rt ?rob/'rn gnam , (Ia-;rep 535' 'ra' 'röy &Mwv , Z'rwmöy *re , 197m

n-röxi, :ga-uyypocçpéw , Ut ClÎrÌ/Zianz” invenirer , me ex voti: omnibus

aptaſſe , 55 omni contentione elaborafle , prgfiteor : Non eqaidem quod

”barre/?enter a Cnrfflo Platani! rloéîrinae ,fill quod i” omnibus nonjîlfl'

fine ſimile; , ſicula' neque aliarzzm , Stoieormn oizlelieet , E; Poetarnm,

C9’ Hlstorieormn. - .

Ora gli Etorodoflì , e particolarmente il Buddeo, traſportando dal

Greco nel Latino le parole ax' 37-1 a’Mov-pioà e'a--n 'rai ”Aci-rom; &Edwin-rca

*73 Axpra-rä , non leggono , come l’hò interpellato. io, non equirlem, qſlorl

abbormfienteſfint a C7772' o Platone': dofirinae , ma bensì non eqnirlem

quod alienaefint a Cnn' 0 Platani!~ doflrinae , volendo , che quel Santo

Dottore aveſſe aſſeverantemente affermato , e creduto , che le Maſiìme

'della Filoſöſia Platoniea non fieno affatto dalla Dottrina del nostro Re

dentore diverſe . La parola &Mo—rpm' , che in latino ſuona lo steſſo , che

aliena ,' non và dubbio , che molte volte ſignifica una colà diverſa , ci!

una coſa difforme , Onde congionta colla particola negativa , indica p0!

il
l

1
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il contrario, cioè, la uniformità , e la concordia . Ma è ſuor’ di_dubbio

ancora , che , ſiccome il Latino aliena: non rade volte eſprime CſÒ , che

'dinota la parola abborrenr , ſiccome l’uſurpò Cicerone nella quarta ,delle

ſue Verrine, dove diſſe, Homo aliena: a litteris' , invece di Homo ab

norrens a litteris , così ancora il Greco oZMot-próv può additare lo steſ

ſo . uindi San’ Gin/lino Martire non inteſe già dire , ne diſſe , che le

Maſsime Platonicbe erano uniformi all’Evangelie/be , ma ſol’ tanto , che

l’une non abborrivano l’altre in maniera , che foſſero irriconciliabili tra

eſſo loro . Si sà , che i Santi Padri , per indurre gli Idolatri ad abbrac

ciare la Religione Cattolica , ſovente proccurarono di perſuaderli coll’`

autorità degli stelIi loro Filoſofi , interpetrandone le ſentenze in guiſa,

che non ſembraſſero difformi dalle verità. rivelate .

Che questo, e non altro ſia il ſenſo delle accennare parole , non

ſolo ſi ricava da quel , che il Santo Dottore immediatamente ſoggiun

ſe , ma ben’anche da ciò , che la Storia Eccleſiastica ci ſomministra di

lume: Ginstino adunque ſoggiunſèfid qaoa’ in oinnibai~ nonſìnt fibiſimi

le! , colle quali parole chiaramente attestò , che non erano in tutto ſi

mili le Dottrine di Platone a quelle di Cri/Io. Come di grazia può quell-j

to connettere con quello a che aveva antecedentemente detto, ſe la pa..

rola &Mat-pm' , congionta colla particola negati-va, indicaſſe, che le Maſi

ſimo Platoniebe non ſieno affatto dall’Ervangelicbg diverſe P Ilpnon eſſere

diverſo ne’ ſentimenti porta con sè , che iſentimemi fieno uniformi , e

concordi , e la loro uniformità , e concordia non ſolo n’eſclude la di ſ.

ſimiglianza , ma ne include la identità ancora . Se dunque il lodato

Dortore diſſe , che le dottrine di Platone non erano in tutto ſimili a

quelle di Cri/Io , non può certamente il ſenſo delle ſue antecedenti pa

role non eſſer quello , ch’è fiato eſposto da mè . Gli steſii Protestanti

Ingleſi Wilkint , Whitebot , Moro , [/Vortbingtbon , ed altri , come rife

riſce Gilberto Bnrnet , non an’ potuto negare , che la Filoſofia Plato

nira meglio d’ogni altra ſi adatti alla ſpiega de’ Misterj astruſiſiimi del

la nostra Religione , ed il ſottiliſlimo Carl-vw”, anc’eſſo Ingleſe, parlan

do del Mistero impercettibile della Santiſsima Trinità , è stato costretto

a dire , che, ſebbene le trè Ipo/?aſi di Platone z ſpiegate nella maniera,

che ſi ſpiegavano da Platania' [rlolatri , ſieno cagione di molti errori,

purnondimeno , dilucidate da Un’ Cristiano, non poſſono non CÒmpari

re ſèuſabili, e purgate , e ~, quel ch’è più , ci dan’ gíusto morivo di amg

m1~

'(a) Szflzma Intellettuale ZaPÎ .4* 5-‘ ’z 6. 'verſa tanta però pag-70;?
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mirare , q‘aod quam dia ante ”alam Servamrom a0” Mau' coram *vim

fiat , tamfiitè tamen , EB ”or-vosè dogma tam alastm ‘am , E; ”condi

taw expqſacriat , at a Cori/Ziano ‘vez-'itato , quam {Iulm-:ps Dea: plan!

patefi’cit , para-m loagè aheffiè -vidcantar , qaam id , quod ”omamqaam

”Elan-1 ”iam , ES’ razioni-m def/Z’raèriat .

Ma molto più (ì conoſce quella verità , ſe non [i perde di mira la,

Storia Eccleſiastica . Ci ſà ſapere Socrate , che ,Co/?anſima il Grande in

una ſua lettera , che stà anche traſcritta negli atti del Concilio Nizza

(a) ordinò , che gli Arriani fi ſoflëro da allora in avanti Paifiriam’ Chia.

'mari (b) , e pure lì sà , che Pozfirio non proſelèò altra Filoſofia, ſè non

quella di Platone. E’ certo ancora, che Arrio, nemico giurato della Con

ſonanzialità del Divino Figliuolo coll’Etemo ſuo Padre , ſeguì l’orme, e

le Maſsí-me della Filoſofia Platanimficcome attestano San’ Girolamo (c)

San’ Gregorio Nazianzmo (d) , ed,ol—rre al P. Peſa-via , ed altri,lo steſſo

moderno Anriano Crzstg‘ìzro Sandio (e) . All’incontro il lodato Cig/Zanzi

”o Imperadore nella ſua .Or-azione ad Caetano Saníloram encomiò mol

tiſſimo quel Filoſofo per le n‘è [pala/z‘ , o cagioní efficienti di ozni coſa."

Diſſe ,-ch’egli aveva ben’ conoſciuta la verità , quantunque l’eveſſe in

:ralciaca , e confuſa , HÀoZ-rwv ñvrpöa-ov piè” &so’v óçpnyémfl -ro'v órk'p wir

:ia-l‘a” . nomi-3; T0157- 'U’ſE'TaZE Bs' -rä-rw , 29 Tui-rep”, ,9 *3M sfila; ’ö aims?“

Se?” , WE; Säo-n; *1-3: a’ppws'pw TEA-:46751705, Plata quidem prima”: Deam

ſopra omnemjaIz/Zantiam .çfflè damit ; ”Bè quidem : Hair alta-”m ſab

jm’t , ES daasſaè/?aatiar ”amc-ro dtstinxit, gaam aaaſz‘t atrio/aac por

fèctio 5 Ed avendo tutto ciò distincamente ſpianato , conchíuſe dicendo,

Míxpz fair Sv *rs-ru HÀoc'Tc-w tm’çppwv ri”, E! batte-nas qaz'rlem Plata rec!?

ſèzzfit . Or’ come và , che gli Arriam’ , eſſendo Platania' , furono con

decreto imperiale Porfiriani chiamati 7? Come , eſſcndo stato Porfirío,

Allievo , e Sofienitore della Filoſofia Platania: , di cui furono anche Se

guaci , e Proſeſſorí gli Eretíci Arriam', ſi diè a costoro, non già di Pla

zom‘a' , ma di Porfiriaai il nome P Come finalmente,eſſendo fiato l'Ere

{iarca

(a) [a Gelaſii Atti; 'Concilií Mme-m' Iibr.2.rap.36.tom.1.Comilior.

”3.446. Edieionis Harduinì .

> (b) Hzfior. Iorio/?librai .cap.9.pag.30.' ,

(c) Dialogo adveÎſ/Za: Laq'fi’riano: ”3.143. fama.. Opp;

(d) Oration. 26. [le moderazione in dZ/Ìmt.fervanda tom. I. app;

(e) I” Nacleo HZ/Zor. Eccl- libr.i.pag-I4. ‘
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Barca 'Ai-rio imbevuto delle Maſſime Platoniene , lodò Coflantino il

Grande la Dottrina di Platone , e detestò quella di Arrio 'E

Urbano Goto/‘rado Siber nelle ſue Epistole arl viram Clariſſinrnne

Joannem Frederic/tm Tnoznae , le quali ſi leggono ne’ Mifiellanei Li

jz/ien/z' , dati alla luce da Carlo Federigo Bezoldo , portò opinione , che

intanto gli Arriani ſurono Porfiriani chiamati, in quanto eſsi non rico

noſcevano in Criflo alcuna Divinità al pari di Poiffirio , che lo voleva

ſemplicemente Uomo . Il medeſimo Autore avendo veduto , che il ſuo

ſèntimento era stato contradetto con ſorti ragioni da Giovanni Feric-rigo

di Tommaſo , ſ1 avanzò anche a dire, che l’Epistola di Costantino era ſoſ

petta di falſità . Ma s’ ingannò a partito , mentre niun’ ſegno di frode

appare in eſſa , e lo steſſo Sant'Anna/io , Scrittore Sinti-ono , la riferi-z

ſce , e l’attesta . . ` ñ

Criſhfizro Sandio , uno de’ moderni Arriani , nella ſua diflërtazioe

ne de Ni’yw ſea verbo,la quale và dopo le ſue Interpetrazioni (le’ qnatñ.

”0 "WLW/i a stampate in Amsterdam nel 1669. , e molto più nel ſuo

Nucleo Historiae Eerlrffiaflieae , ſcriſſe , che l’orfiriani gli Arriani ſi diſ

ſero , perche inſieme Con Porfirio , coni Platania'. , e col medeſimo

Platone diſendevano la steſ’ſa Dottrina de nno Deo , et Verbo , et Spirit”

San-Z70 . Ma ſe foſſe sta-t‘o così , non avrebbe C'efflantino il Grande com

mendata la dottrina di Platone , ed eſecrato il ſentimento di Ari-io.

Finalmente Ermanno d’ Elſvvieb nelle noce adJoannit Lannoii li-~

brai” de variafortuna Aristotelis in Aeorlemia Parijien/i fùdi ſentimento,

che non a torto fù dato il nome di Porfiriani agli Eretici Arriani,perche

questi per confermare i loro errori ſi avvalſèro della Filoſofia di Perfi

rio , e particolarmente del di lui libro` ad. Cary/barra” . Ma quantum

que l’aveſſc penſata meglio di ogn’ altro , pur’ nondimeno non colpi

totalmente al ſegno , perche non distinſe i Platania' moderni , che inco

minciarono da Platino , e da Porfirio , da quegli antichi , che avevano

meglio inteſa , ed interpetrata la mente di Platone intorno alla Sapienq

;a di Dio . i

_ Non và dubbio. , che , ſe la mente di quel Filoſofo ſi ricava dalle

mterpetrazioni , che diedero alla di lui Doctrina i Platania' rec-enti , ſia

ella talmente contraria alla Divinità , che la distrugga- affatto . Nitolò

Girolamo Garilingio , il quale ſi regolò con i Platonici moderni , acca

gtonò quel Filoſofo di Ateiſmo (a) 5 Ma_ _nç fù agrcmenxe l'ÎPſçſO da

i Gio:

(a) Otiomn pagani-43.37%“;
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Giovanni Cri/Zafira W'olfio (a) , e quantunque aveſs’ egli proccura..

to di riſpondermi , ([7) , purnondimeno Jacopo Zimmermanno nella ſua.

eſercitazione {le Aineiſmo Platani; , che và impreſſa nel nono tomo

delle Amenità Letterarie di Giovan’ Giorgio Seneloorn , hà fatto chia

ramente conoſcere , che abbia traveduto ad occhi aperti . Convengono

gli Eruditi , che Platone aveſſe oſcuramente parlato , e per queſto mo

tivo parecchi Valentuomíni an’ fatte le loro Introduzioni alla di lui

Filoſofia , affin’ di renderla intelligibile , e chiara (e) . Senza di queste

certamente ella può efièr' cagione di molti errori , e giustamente percio

ſi è ſcritto da Molti , che ſi debba leggere con cautela . Ma questo

.timore và a ceſſare , quando ſe le dà un’ giusto ſènſo . Quindi non a.

torto ſi ſcriſſe dagli Antichi , e fi è ripetito da’ moderni Ortodoſsi , che

ſra tutte le Filoſofie la Platoniea ſia la più Omogenea, ed uniforme al

la' Religione Cattolica ( e ) , intendendo dalla Platonita , bene interpe

trata , e meglio ſpiegata . Ora , avendo Platone fi'a le trè Ipo/Zar allo

gato il Virna , 0 (ia la Sapienza di Dio , volevano Platania' moderni

che questa ſetonda Ipo/?aſi , per cui ſi addita il Divmo Figliuolo a ſOſſe

fiata da Dio creata , onde gli Arriani ne deſumevano , che il Figliuolo

non ſoſſe coeterno Col Padre . Ma i Santi Padri diverſamente interpe

trandone la mente , dicevano, che, ſendo il Verbo in ſentimento di quel

Filoſoſo la Sapienza di Dio , e la Sapienza di Dio coeterna col medeſi

mo Dio , non poteva il Figliuolo non eſſere della steſſa eſſenza Diväia,

e

(a) In libro (le Atneìſmofalſhſaſfieetixſhtl-2~.S-l 2-pag- Z7- fl' ſ4’?

8( in libro (le Manienaeiſmo ante ManitneorjèetJó-z4-Pag-l41

(b) Bibliotn. nova part.;1.tom.4.nnnz.i.flag.1. et ſet]. . .

(C) Aleinoi tiroc'ywy” '75511 Sayan-rm [IME-mao; in Platani! D‘Ottrt-l

nam Introdnetio,della quale ragiona Giovanni {Klberto Fabrizio Btnltotb.

graee.1ib.4.tap.23.nam.1z.pag.4o. etſia. Fabrizio Albmounel libro muro

lato, In Platani! Dialogo; introdaetio . Può ſervire per mtroduzmne al

la Filoſofia di Platone la Díſſertazione de Platone di Claaa’io Flemy 1n

ſerita nel trattato rle Deleett/ , et Metàozlo Stadion-'nt , e la Storia Dot

-trìnae de Jrlaeir di Jacopo Brucker . . .

(d) Vedi jacopo Brucker lat. eit. e Cristoſaro Heuman atm* P1”

lqſop/b: parta 2.7.7111”. y. _ _ _ _

(e) Agostíno Steuco de perenni Philoſopnia , l]. Cardinal Beſſa—

rione libri! qaataor in Calamniatorem Platonir,e Muzio Panza l” tratt

de'Oſculo ,fia conſiſta Etbnitae , et Cnrgstianae Pailo/22pniae.
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ed Eterna al pari del Padre , u; d‘ogni'oc, 19 oiÀiiTeiot Eri-w o' triplo: , Ecco‘

come chiaramente l’attesta Sant’ Arona/io , che fù il martello degli

Arriani, 19 a’x s’o-rw &Nm; o-ocpiocç Bait-epc; oc’Nxoc [.tovo; Ero-,- , Bi‘ S -z-oc' noir/Tx

nenoi’nxsr 6 TOL‘TVip , Domine” e/Z Sa/ÎÌc’ntÌa z 65 ‘WÎ‘ÌMJ' a ”BW-'6’ tst ſ3’

ctcnrias ab altera Sapientia ,fia/‘01!!! ÌſZ/ÎE‘ “Z/Z z P3" FW?” omffifzfi’ült Pa'

ter . L’aver’ adunque Co/Zontino Imperadore lodata la dottrina_ di Pia-_ì

tone a e biaſimata quella di Arrio, denominando ancora‘ gli Arriani Por—-ì

fiſiam* ì non ostante , che /írrio , e Porfi'rio foſſero Platonici , è ſegno

manifesto , e chiaro , che i Platania' moderni, abuſando dell’oſcurezza,

Con cui avevañil loro Maestro parlato , ne interpetraflëro ſinistramente

i Dogmi . Onde avendo San’ Gin íno Martire aſſerito , che la Filoſofia

di Platone non era irreconciliabile colle Maſsime del Vangelo , non in

teſe certamente parlare della di' lui dottrina , come veniva dagli Ereti

ci, o dagl’ Idolatri interpetrata , ma come da’ Cattolici ſi ſpiegava;

Dandoſi questo ſènſo , ch’è il genuino , alle ſue parole, più tosto i’Pro

testanti an’ motivo di credere , che i Santi Padri , avendo interpetrata

col Vangelo la dottrina Platonica , e non già colla Platonica il Vangelo,

ſi foſſero tenuti lontani dalle ſcempiaggini de’ Platoniti moderni,chel’a-j

veſſero appruovate , e ſostenute nelle lor’Opere . .ì

La Diſſertazione rie turbata per Platonicos Eccleſia , che diede alñ'_

la luce il Mo/Zemio , non hà niente , che fare col caſo nostro . Per poñ'

oo , che uno ſia verſato nella Storia Eccleſiastica , non può ſenza ri

brezzo ricordarſi , che graviſſime furono le guerre , che moſſero contro

del Cattoliciſmo i Gnrstici , i Valentin-ioni , e gli altri Eretici Crístiani,

che imbevuti delle Maſſime Platoniche , proccurarono d’innestarle nella

Dottrina di Cri/io , facendo, che ſerviſſero di guida alla cognizione del-L

l’Evangeliche Verità, motivo, per cui Tertnlliano , ed altri Dottori del

la Chieſa inveirono fortemente contro dello Studio Filoſofico, come per-`

nicioſo alla vera Pietà Cristiana . Tragiche ancora , e ſerali furono lc_

controverſie , che riſvegliarono i Platonici Idolatri , cioè Jerocle , Plo

tino , Porfirio , ed altri , contro de’ Místerj della noſlra Santa Fede, pei‘

mantenere in credito l’Idolatria , e per ſostenere il culto de' buggiardi

lor’ Numi . Ma gli Eruditi ben’ ſanno , che gli uni , e gli altri furono

confutati appieno da i Santi Padri , e che per opera loro non prevalſe

contro del Cattoliciſmo la ſottigliezza de’ Platonici‘Cristiani miſcr’eden

ti , e la rabbia de’ Platonici Idolatri . Lungamente , ev`con ſòmma ‘eru3

dizione il lodato P.. Balto ha dimoſtrato nella ſua (liſi-ſa questa ve‘rità,e

niunf altro , che un’ ’Pirro-*11'503 potrebbe nonv confeſſarla , o metterla.

P in i
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in dubbio . Quindi iii-veriſimile , non che temeraria è stata l’intrapreſ‘a

del mentovato Mq/Zcmio , il quale ſi è avanzato a dire , che que’ me—

deſimi Dottori, che ſudarono tanto in diſeſa delle Verità Cattoliche, ſu

rono tocchi , e guasti da quelle steſſe erronee Maffime della Filoſofia

Platoníca , che .conſumi-ono . Inverifimile , diſſi , perche la pruova più

certa , che ſi può avere in questo Mondo dell’interno altrui , è quella,

che naſce da i ſentimenti nella carta eſpreſIì . Se questi vanno a ſoste

nere qualch’ .errore , può ragionevolmente crederſí , che l’Autore anC’

eſſo, l’abbia approvato, e l’appruovi; Ma ſe per contrario lo distruggo

no , e lo abbattono , ogni ragion’ vuole , che ſi creda l’opposto : Aven

do dunque i Santi Padri impugnate le ſcempiaggíni de’ Platania' Ereti

ci , e de' Platania' Idolatri, non è afflitto credibile, che ne aveſſero, anc’

effi,adottati gli errori , e ſostenuti . Tanto maggiormente , che coloro,i

quali appruovarono lo studio della Filoſofia, non l’inteſero mai appruo

Vare nel ſènſo degliIdolatri , o degli Eretici , i quali ſeguivano , non

già il retto z e ſano raziocinio , ma le ſòttigliezze della lor’ mente, c0

me an’ dimostrato tra gli altri Nicolò Le Noarry (a) , e Goto/iran

Olearie (b) .

Affinche però non ſi poſſa in avvenire dubitare di questa verità,~

èneceſſario v, che ſi venga all’armi corte col Mq/Zemio , e lì eſàminì,

ſe ciò , ch’egli pensò , e poſe in campo , per ſöstenere il Platani/‘mo de’

Santi Padri , ſia ſuflìstente , o nò. Andandofi , come io credo , a dile

guare ogni ſofiſma , ordito da lui , non potrà una mente , per malva

gia , che ſia , non cedere alla forza della ragione , e non confeſſare nel

medeſimo tempo , che queſta caccia , ad eſiì data. , ſia una impostura

di pianta .~

Fondò aduuque il Mqſhemío la ſua opinione con aver’ per certo in

primo luogo , che il Filoſofo Ammoaia , il quale fiori nel terzo Secolo

della Chieſa , e morì verſo l’anno 2.44. per renderſi ſingolare , e tirarfi

dietro gli applauſi degl’ Idolatri‘, che avanzavano all’ora nel numero

i Cristiani , aveſſe abbandonato il Cattoliciſmo, e ſoflè all’ldolatria paſ

fito , con inſegnare una Filoſofia , che ſèmbraſſe Eclettim in apparen

za

(a) I” ”ſparata ad Bibliotb. maximam Patram libr. 3. dxſſcrt. a;

tape. capa yartim. Garda:. E? z.

(b) I” djſìrtatioae de Philoſopbia Eric-Him, la quale stà inſcritn

nella Storia. della Filoſofia di Tommaſo Stanleio capita.. pagano”
'1

…J
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za , ma foſſe Platonita in ſostanza . Ricavò la mutazione della di lui

Religione dalla testimonianza di Porj‘ìrio , il quale preſſi) Erg/Eldo C'e/ii

rienſë- attesta , che giunto Ammonio all’età di poter’ ben’ conoſcere , e'

diſcernere le coſe,abbracciò ſubito quella maniera di vivere, ch’era uni

forme alle leggi Romane , cioè, agli Editti Imperiali , che comandava-r

no l’abolizione del Cristianeſimo , e la continuazione del Culto verſo le

Deità del Gentileſimo. Deduflè la nuova maniera di Filoſofare , intro

dotta da lui , coerente in tutto al Platoni/ino , quantunque ostentaſſe in

apparenza l’Eelettiſino, dalla testimonianza di Platino , il quale fù Di

ſcepolo ſuo, e ne’ ſuoi libri fè menzione ſovente delle Maffime , appreſe

nella di lui Scuola , uniformi , e concordi con quelle di Platone .

Ma quando anche ciò foſſe vero ( il che non è) , pure l’Einettío

avrebbe parlato , e ſcritto con livore , mentre quel Platani/ina , .che in

ſentimento del Maffnemio corruppe la Morale , e la Dogmatíca de’ San

ti Padri , non incominciò , ſe non verſo l’anno 230. in avanti, 0 poco

prima , e per conſeguente ne furono eſenti tutti que’Dottori della Che

ſa Greca, e Latina , che per lo ſpazio di due Secoli ſi ſegnalarono nella

Santità , e nella Dottrina , difendendo le Verità Cattoliche contra i ſ0

fiſmi del Gentileſimo , e contra le ſallacie dell’Ereſia . Non può non

meritare giustamente la caccia , e l’inſamia di Calunniatore Chiunque,

come hà fatto I’Eìneteio , confonde gl’innocenti co’i rei , ed in un’ me

deſimo tempo , e con un’ ſol’ tratto di penna condanna di Platani/*mo:

ed i Padri , che l’abborrirono , ed i Padri , che lo ſeguirono a

Ma ne pur’è vero , che Ammonio fù il primo a convertire l’Etlet-ì

tt'fino in Platani/'mo , inſegnando questo ſötto la diviſa di quello 5 Im

perciòche , quanto attesta di lui Platino , non può, ne deve crederſi af

fatto, e la ragion’è chiara, perch’egli ſù nemico arrabíatiſiimo del Cat

toliciſmo , e da lui i Platania' recenti ſi dilatarono , e ſi diffuſèro . Sa

peva il Maligno la stima grandiffima. , in cui era il nome di quel Filo;

ſoſo tenuto da i veri Seguaci del Redentore ,ñ e perciò volendo acc‘redi.

tare le ſue doctrine , le andò , come proprie di colui , divolgando . Ma

ſù astuzia antichiſſima de’ Nemici del Cristianelimo lo ſpacciar’MaſIime

eterogenee ſotto il nome di qualche accreditato Scrittore , e lo steſſo

Moſhemio non hà p0tuto in conto alcuno negarlo , degli steſli Platania'

ragionando . Svario grandíſiimo paſſa tra la Dottrina di Platone , e

quella de’ Platoniei recenti , e questo ſvario appunto , ben’ dimostrato,

hà dato campo ad alcuni Filologi di stagionare Platone di quell’Ateìfl

mo , che non potrebbe ~non meritare , ſe i dogmi de’ Plotoniei recenti

P a , . - ſol:
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.foſſero uniſormi a i ſuoi . Costoro ſi abuſarono dell’oſcureZZa ,’ con cui

aveva eſſo ragionato , e ſcritto; Ne l’eſempio di Origène , e di coloro,

che lo ſeguirono , dà peſo alcuno alla testimonianza di Platino , ed all’

aſſunto del mentovato Mez/'nemici 5 lmperciòcche tralaſciando di dire,

che non ſono mancati gravistìmi Autori , i quali an’ fatto delle lunghe,

e dotte Apolagie a favor’ di Origine, dimostrando , che gli Eretici ave

vano le .di lui opere diſguiſate, con riempierle degli errori de’ Plataniti

recenti (a) , egli è certo , che Contro degli Origenz‘sti , e contro dello

steſſo -Origène , creduto Autore de’ ſudetni errori , ſi ſcagliarono i San

ti Padri del 111., av., v., e vr. Secolo della Chieſa , ſiccome con ſom

ma erudizíone il celeberrimo Natale d’Aleffandro hà dimostrato ’(17).

.Onde la conſutazione di costoro, i quali avevano adottato il Platani/‘mo,

è“. una pruova evidente , e chiara , di non averlo mai i Dettori della

Chieſa Greca , e Latina appruovato , ed ammeſſo. Ne perche Porfirio,

acerrimo Difenſore del Paganeſimo , fi avanzò a dire , che Antrnonio,

avendo abbandonato il Cattoliciſmo , era al culto ſuperstizioſo dell’

i ldolatri paſſato , perciò lì può credere , che ſoſſe stato così . In ſènti

mento dello steſſo Mq/Zemio .non laſciò egli alcun’ Prodotto , da cui

ſi poteſſe ricavare il Platani/'mo , inſegnato da lui , o quella mutazione

di Religione , che gli s’imputa añtorto . Anzi Opere ſue ſono il libro de.

Canflantia Maffi, @Je/‘n, edi Canoni Evangeliei, che ci accettano della.,

dilui costanza nella Religione Cattolica (e) . Ci ſà ſapere En/èbio Ceſa

rienſe ancora , ch’egli viſſe ſempre, e morì nel grembo di Santa Chieſa.

(il). Arrigo Valdio (e) , Pier Bayle (f) , e lampo »Baſnage (g) , concor

demente atteſtano, Che l’aurorità di questo Storico debba in ciò.prepon

derare alla testimonianza di Paiy’ìria , come quegli, che moſſe ogni pie

., ~ tra

/’
(a) Vedi Natale d’Aleſſandro Hill. Eeek/'ſaazmliſſèrm 6. Giovan

ni Arrigo Orbio in Hffloria Origeniana , e Lodovico Doucin in Hffioria

Origenifini ,five ;notai-im , qnt' in Eccleſia acta/ione Origenis , EZ’ ejnr

doflrinae contingerant: Qgesta Istoria và in Franceſe , e fù stampata m

_ Parigi nell’anno 1700.

(b) Histar. Eeeleſſaeflnlzſſèrm 6.

(C) Vedi Natale d’Aleſſandro Hill. Etelſee.z.cap.4.artit-zc

(d) Libr.6tel.tap.1 9.

(e) In notir ad Ammiannm Marte llinnm ”3.344.

(f) Difiianaire Critiqne tom.1.pag.187.,

. (g) HÌstOÌÎ‘e de'l’Eglt/E libr.z-tap.4.5.l”lag-165

 

 

 



DE’SANTI-.PADRI 1-17

.tra , per abbattere il Cattoliciſmo . Quindi non può ſenza nauſea aſcol

tarſi quel , che il Moſbemio ſiiggiunſe, cioè, eſſere stata più nota a Por

firio , Diſcepolo di Platone , la condizione di Ammonio , che al lodato

Ctſarien/e , vivuto aſſai dopo di lui, avendo anche il Fabrizio nella ſua

Biblioteca Greca affermato , due eſſere stati gli Ammonj , che viſſero nel

medeſimo tempo , l’uno Platonico , e Cri/Ziano l’altro . Senza nauſea,

ben’ diſſi , non può tutto ciòaſcoltarſi , mentre il ſudetto Baſi-bio , eſ

ſendo nato verſo l’anno 26 4. (a) , potea beniſèimo eſſere informato da
Perſone , clie avevano vtrattato col mentovato Ammonio ( non più , che

circa venti anni prima morto ſecondo il calcolo cronologico del Jon/io )

della di lui vita , Religione, e Maſèime; E, ſiccome non è credibile,che

per la ſola distanza di venti anni aveſſe egli preſo un’abbaglio sì gran

de , maggiormente , perche viene stimato comunemente per uno Stori

co accreditato , ed eſatto , così non è veriſimile il contrario ſentimento

del ſudetto Fabrizio , sì perche hà ſcritto in questi ultimi tempi, come

perche ad ‘ alcune leggeriſèime conietture , e preſunzioni ſi ap

poggia .

Fondo in ſecondo luogo la ſua opinione il Mojbemio nell’eſèmpio di

Sinf’fio a Veſcovo di Ptolamairle , di cui ſciíffe , ch’, eſſendo stato Allie

vo_della Filoſofia Platonica , non aveva potuto non unire alla Religione

Criſtiana i di lei errori , e nel libro delle Cq/Zitnzioni Apo/Zolicbe, che gi

rano ſotto il nome di San’ Clemente , Pontefice. Romano , Libro , che

in ſentimento ſuo cominCíò a farſi vedere verſo il principio del 11 I Se

colo dell’ Era Cristiana , e che contiene delle inezie ereticali , ricavate

tutte dalla Platonica Filoſoſia . ’ ' ’

Ma queſto argomento non è meno inſuffistente del primo : InfuſIi;

stente , perche anche quando foſſe vero ( il che non è ) , che Sing/io

aveſſe adottate le Maſſime Platonicbe eterogenee, non giovarebbe mol-p

to al ſuo aſſunto , mentre fiori egli nel quinto Secolo , e'ſarebbe stato

l’unico a e ſolo tra iPadrí della Chieſa Greca , che ſi appigliò al"Plato

nijino . Da un’ caſo particolare traendoſi illazíone al generale , ſi viene

a mancare al retto raziocinío , e ſano , mentre non è permeſſo in buo

na lOica argomentare così . Sovente chi vuol’ calunníare. , ſi avvale di

questo ſillogiſmo ſoſistico , e fallace . Inſuſiistente ancora , perche non

iſpiegò il Moſbemio , quali Dottrine , e quali Maſlime , ricavate dal

Platani ma , aveſſe il Sing/io inſerite ne’ Dogmi della Santa Fede , e nele

FE: .
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l’Etira Cristiana . Per eſſere taluno reo di uno , o più errori , non ba:

sta , che ſi dica , che abbia errato , ma è neceſſario , che ſi ſbecifichi

no gli errori , e ſi dimostrino' . Sovente la calunnia di questo parlar’va

go , e generale fi ſerve , per malignare la fama altrui, e per denigrare

l’innocenza . Inſuſsistenoe in ſomma , perche Siae/io ſù un Veſcovo Ze

lanttſ‘simo , e talmente tenero di coſcienza , che continuamente ſi dava

in colpa delle Astrazioni , non ostante, che foflèro inVolontarie; E quan

tunque alcuni Sofisti, come rapporta il Celeberrimo Natale d’Aleſſana’ra

(a) , lo aveſſero agi-amante ripreſo , per avere íntralciato_ ſovente nelle

Opere ſuei morti de' Poeti , e le ſentenze degli Oratori gentili , pur’

nondimeno ſi diſcolpò egli aſſai bene nel libro intitolato Diem-m . Non

diſconviene certamente ad un’ Teologo Cristiano la erudizione , come

quella a Ch’è Pregio del diſcorſo , e lo rende piacevole , e gustoſo .

Riguardo poi alle Co/Ìitazioni Apostoliclye , .ſiccome non è certo in

qual tempo ſofièro eſſe uſcite alla luce (b),cosi è fuor’ di dubbio anco

ra , che non furono dagli Apostoli promulgate , e fatte (r) 5 E quan

t“"que l’lngleſe Gaglialmo Wiston , Scrittore eterodoſiö , aveſſe intra

preſo a_ ſostenere il contrario , volendole in ogni conto parto legitimo,

e genumo di eſsi Apostoli ( Il che inconſideratamente ancora è ſtato

ſcritto da qualche Autore Ortodoſſa ), purnondimeno ne accerta il Car—

dinal’ Bellarmiao , ornamento, e ſplendore della Eſèmplare , e Dottiſ

ſima C°mPBgnia di Gesù , che le medeſime (al) in Ecole/ia Latina nal

lam

(a) Hist- Ecole/?ſwap rap.4.a’e Script.Etcloſ.`art.I.

(b) u Ugone Grozío [ihr-.r. de iure Brilli? Paris' ragazzo!. arl_ 5.9.’

POTtò opinione a Che le Costitazioai Apostolicae foſſero state formate , o

almeno aveſſero cominciato a farſi vedere verſo la fine del Secondo Se

colo . Davide Biondello prologom. ad ”l’a/1. [/ì/lor. rapa 2.pag.y7. , e Pie

tro diMarca de concordSacer-dotfälmpflz ne rapportano l’origine al ter

zo ſecolo:Cristiano Lupo Scboliix ad Canone! Concilioram parta. le vuo

le nate nel quarto Secolozlîrmanno Conrigio aaimaa’v. da Pargatorxam.

32. le stima ſurte nel quinto . Tommaſo Ittigio diſc-rt. {le Made/”gra

plzir Cari/Zi &ic- cap.12.s.44.é`9’ 47. èdi ſentimento , che ſi reſero note

nel quarto Secolo, e che furono poi corrotta da uno Eretico Arriano

nel Sesto . g

(c) Pietro Halloix ia noti: az] vitam ?ob-carpi ”p.6- i? ad 'vitam

Ignatii rapa. e Dioniſio Petavio de Dal-‘Irina temporam rap. ;7.

(d) De Scriptoriba: Early/?aſſim pag.zoz
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lamfirë habe”: ”0mm , perche mm paura , quae ”Marfan ‘vide-ant!”

a verita” , in fili/:m bahrmzmr . E contro del ſentimento del [/Vi/Zon

ii ſono ſcagliati i medeſimi Novatori ingleſi, cioè Roberto Turner, Ric.

tardo Sim/broke, e Giovanni Ema/Z0 GraIÎio (a) . Windi non meno ap

po i più Eruditi Cattolici (b), che appo gli steflì Lun-ram', c Cal-vinijii

( c ) ſi hà per coſa irreſragabíle , e certa , che fieno eſſe adulterine , c

ſpurie , poste in Campo da uno , o più Miſcredenti ~, per accreditare in

questa maniera i loro errori , e le loro Ereſie . Eſſendo così, che an’ che.

ſare le Cojiitazioni Apo/?alicáe col Plataniſmo , che a Santi Padri s’im

puta? Che colpano questi in una frode dagli Eretici , e da i Nemici

della Pietà Cristiana commeſſa Z’ Sino a tanto , che voglia dirſi , eſſervi

statí alcuni Miſcredenti , e Temerarj , i quali colle Dottrine Platanir/ya

corruppero la purítà della Religione Cattolica, e che _prnova di tal’ cor

ruzione ſia il libro delle Cqstitaziam' ſudette , volentieri l’accordo , ma

che con queste li venga a mettere in chiaro il Platani/'m0 de’ Santi Pa

dri , propoſizion’ ella è la più. strana , e la più stravagante , che

mai . ,

Fondò inoltre il Mqſhemío la ſua opinione ſopra la Maſèima , ſo

stenuta dagli Origmffli , che lia lecito il mentire , e l’ingannare il Proſ

ſimo militari: cazz/il . Diſſe , che l’avevano alcuni Santi Padri , e par

ticolarmente il Griſbstamo appruovata , e che l’aveva Plata”: in molti'

luoghi delle ſue Opere inſegnata , ed elizreſià . Onde non poteva ne

garlì , che la Morale de’ Santi Padri ſoſſe di Platani/'m0 infetta.

Troppo però ſi ſè egli traſportare dall’odio , che nudríva contro

di eſsi , mentre quando anche ſoſſe vero ( il che non è ) , che alcuni

Santi Padri , e particolarmente il Cri/Mamo aveſſero appruovata la

menſogna , che ſi dice militari: caajä , non per questo ne viene in con

ſeguenza , che furono eſſi di Platani/'m0 inſetti , e la ragion’è chiara,

perche una tal Maffima ſù anc’ inſegnava da altri Filoſofi , e `particoç

larmente da Demon-ito , e da Smqfonte . Il primo diflè , oíÀn-roziuffióan

xpeo'” ?in Àw’îov , omnino wrilagza'o ”tandem ç/Z , ubi id (ſi melias z ed

il

(a) Vedi Alberto Fabrizio Biblio!. grar.libr.6.cap.l.s.7.pag.io:

(b) Natale d’Aleſſandro Hiflor. Eccleſſhrr. 1. déjà”. 18. Cristiano

Lupo Scéoliir ad Canon” Comi]. parta.

( c ) Tommaſi) Ittigío diſſert. de tz/Z-”depigrapbis Cbrifli, Marine,

C5 Aptfflolomm tap-12.5.14. Giovanni Dallèo d: pjëadepigrapbí: Ape/?alè
ci: film:. v{E a, Andrea Riveto Critico .farro capa-pag. Laz, ſſ
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il ſecondo affermò @iÀovs Bixouov Eliana-rà 'un' Be' alyx-rw , antico: {leti

pere lieet ila/brain Ziano . Perchè dunque ſi hà da dire , che ſù ella da’

Platania' , e non già dagli altri Filoſofi ricavata?

Inoltre non arrivo a Comprendere , come ciò ſi affit con quello,

*che Giovanni Let-lare ſotto la finta diviſa di Giovanni Ferepana nelle

'ſue Animadverſioni in opera Saneti Angastini andò contro de’ Santi Pa

dri diviſando . Scriſſe quest’empio Soriniano , che intanto i Santi Pañ'

dri ſi erano fortemente contro della menſögna ſcagliati, e l’avevano di

chiarata intrinſecamente mala , inquanto vollero con maggior’ libertà

ingannare la gente ſemplice , con farle credere que’ miracoli , ch’effi

avevano inventati di pianta . Non è , che questa taccia non ſia anc’eſſa

calunnioſa , e ſalſa , ſiccome l’hà dimostrata il rinomatiſiîmo Lada-vito
.Antonia Maratari (a) ; Ma è certistìmo , che dístrugga la prima, men-ì

tte Chi condanna il mentire , come naturalmente vietato , non può

dirſi , che lo appruovi in alcuni caſi , come naturalmente permeſſo .

Di più Ugone Grazia (la) , venerato da’Protestanti per la ſua Mo

rale ,e decantato dal Bart/leo nella ſua Storia del Diritto Naturale per

il primo , che riſChiarò , e riduſſe a ſistema l’Etita Naturale , ſè distin—

zione tra il Mendaeio,ed il Falſilaqaia,e volle, che questo non abbia, che

ſare con quello , ſervendoſi appunto dell’ autorità del Griſastazna , e di

qualche altro Santo Padre , per dare al ſentimento ſuo peſo , e vigore.

Lo steſſo è stato inſegnato dal Pig/Z’naarffìa (e) dall’UIaera (rl),e dal Bad

dea nella ſua Filoſofia Morale . ln quanto a mè non intendo appruova-j

re una tal distinzione, come quella, che almeno indirettamente ſà trion

fare l’intrinſëca malizia della menſogna , ſiccome hà ſatto chiaramen

te conoſcere Giovanni la Placette (lanr le: (li-vers traitèr ſar (ter matie-`

res a’e tonfiítnre (e) , ed il Dottiſſimo Maratori (f) . Ma non poſſo ſa

re à meno di dire , che i Protestanti , come tanti novelli Protei , van

no cangiando aſpetto , e linguaggio , qual’ora vogliono ſcemare il cre

dito , e la stima de’ Santi Padri , ſenza curarſi di aſſerire coſe , tra eſſo

,z , ‘ lÒro

(_a) De moderatiane ingenioram Zini-.3.mp4 3.‘

.‘-.(b) De‘jnre belli ,EZ Par. libr.z.raa.1.

-c› (c) . De jnr. Natnrae , EB Gent. lib.4.eap.l.‘

(d) De'jnr. Ci-vitatt's libr.z.fitt.6.eap.2.s.l6,‘

'- " (ef D'att.'1.eap.zpag.1`2.Uſi-q.

- (ſ) De made-ratf Ingeniar. libr.z.eap.tz.j

, `.
e a...

`
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loro direttamente contrarie. Volendo, che il Faffiloqaio ‘non abbia Fem

pre l’intrinſëca malizia del Mendacio ,* portano l’autorità del GÎÌſhstOMO,

e-di qualche altro Santo Padre in difeſa di eſſo , e per conſèguente

hanno per vero ,_ che il Falſz‘loqaio , e non già il Mendacio ſia stato ap-.

pruovato da quelli . Eſſendo per contrario nell’impegno di mostrar’ cor-.fl

rotta la loro Morale dal Platoni/'mo , prendono in altro ſenſo le medeſi

me autorità , e vogliono , che per eſſe ſi dichiari lecito il Mendacio,

quando per utile , e per vantaggio ſi dica . Or’ che altro è questo , che

far’ parlare i Santi Padri ſecondo più , o meno torna conto all’intereſſe

proprio , cioè alla difeſa di quelle Maſſime , che EEtica de’ Late-ram'

e de’ Cal-vinisti inſegna i’ La verità ſi è , che i Dottori della Chieſa

Greca , e Latina , i quali non andarono per il pendio dell’Ereſia , non

ſi ſognarono mai di appruovar" la menſogna , ancor’ che ſi diceſſe ei*

ricavarne utile , e vantaggio . Conobbero beniſſimo , che il Mendacio

nel vero ſenſo di Mendacio non può non eſſere dalla Legge Divina , e

Naturale vietato; Ma perche alle volte quel , che ſembra bugia , non

è tale in sè steſſo , perche manca l’intenzione , e la volontà d’i-ngannarc

il Proſſimo, perciò eſſi , avendo qualche fiata un’ ſimile motto appruo

vato , non ferono altro , che appruovare un’azione , o indifferente , o

permeſſa dal Diritto della Natura . Per colpire al ſegno doveva il M01‘

ſbemio dimostrare , che alcuni de’ Santi Padri appruovarono la men

ſogna nel ſuo vero ſignificato , e profetica con animo , e volontà d’in

gannare il Proſſimo : Il che non eſſendo stato da lui in conto alcuno

pruovato , rende la ſua accuſa calunnioſa , ed ingiusta .

q E quì non voglio tralaſciare due rifleſſioni , la prima ricavata dal-‘

la Storia , e la ſèconda dalla stestà confeſlione del Mcffbemio , per fait',

maggiormente conoſcere , che lo Platani/?no , a i Sami Padri accagio_

nato , ſia una mera impostura di pianta. Ci fan’ ſapere-le memorie de";

primi Secoli della Chieſa , eſſere stata graviſſima` tra i Dottori Eccleſia-`

fiici la controverſia , ſe doveſſe , o nò un' Cristiano nello Studio della.

Hofana Filoſofia eſercitarſi . Giusta il rapporto dell’ Erudito Nicolò lo

oa rry (a) , Niuno de’Santi Padri prima di Clemente Ale-”antidoto , e

prima di Pantëno ebbe lo ſpirito di lodarlo , e d’inculcarlo a i Seguací

dell’Evangeliche veritàzEla coſa dovette certamente paſſare così,mentre

.il Filoſofo Errnia,che a torto ſi confonde da Alcuni con Ermia So'zomeñ;

710

(a) Adparatu arl Bibliotb. maxiniam Pacrnnz libr.z. diflèrtamapf

Îl ;.artic. 1 .paga I 06.
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”o ,- uno de’ Scrittori della Storia Eccleſìastica , ſi ſcagliò‘forte verſo

il fine del primo , o principio del ſecondo Secolo della Chieſa contro

de’ Filoſofi del Gentileſimo ,g rinfacciando loro le gare continue , e lo

ſcrezio irreconcilíabile delle diverſe Maffime , ch’eſli nudrivano in pre

giudizio del vero , dell’onesto , e del gíusto ; E quantunque ſembri’ a

rima vista , che ſe l’aveſſe pigliata con i ſoli Filoſofi , e non già colla

di loro Filoſofia nel libro intitolato Samp…? *rt-THE” @Mea-Jom Irri za

Gentiliam Philoſopboram , che unitamente coll’ Oraziom- di Taziano ad

Grano: stam pò Gaglielmo l/Vortb nel 1700. , purnondimeno è certo,

che ſchemi gli uni , e non tenne conto dell’altra , mentre dopo di avere

approvata la ſentenza di San’ Paolo Sapt'oaria baja.: .Mundi ſia/tizia cst

apud Dear” , chiaramente , della Filoſofia parlando , ſi ſè a dire, che

avea ella avuta la ſua Origine dalla Caduta degli Angeli ribelli (a). '50.

15771# pot flirt oc’pxn‘r ÉiÀnçt'ml 037M‘ 771'; "l'57 A’y‘ytÀov tirar-rotaia; . Bi ;iv

air-n'a;- SEE' cru'pçwm .. a’ët' &latin-yet o': @Niro-yo: 7,06; ', &m’ha;

?xi-you're; ix-rrStr-rm 704'/ Biz-potra, *ti/'dellla' enim rai/51' gstaſapímtia ab

Aagoloram dcflbîione principiam petiifflè 5 E! cam cſſe faq/*am , mr Phif

loſopboram decreta intarſi* , acqar cazz/ſentina!, ma!” adprobmtar . Col

medeſimo linguaggio ſi ſpiegò Taziano , che fiori poco dopo di lui.

Avvegnache da Garzoncello aveſſe appreſa la Filoſofia Greram'ra , e vi

aveſſe fatto de’ progreſſi maraviglíoſì , tuttavolta però avendo aperto`

li occhi alla verità , non istiè guari, e l’abborrì . Con eſſa abborrì an

cora la Filoſofia Barbarica , avendo per vero , che dai Bar-bari avea

no i Greci apparato, la loro , ſiccome lì riCava dal principio della ſua.

Orazio” , che dice così , Mn' &roll/u QIÃEXTPM Brumana-*rt apo': Tai; BapBoc'-_

pa; , (3 &PEPE; ?Nm/is, ;tnìs'çororrio-n-re 707; 'rei-raw Bei-yum*: 71’070!! , -yoip Em

*rn'Ìtvpoaroip JyTVfl-n'r ”imac-W, e’x ciro' BapBa'pwr t'xriírocro,N0n a'orct -vos', o

Gram' , orlio tanto proſi’qai barbara! , et ipſoram Placitir invirirro.Qao{1

enim apad *vorstadiam non a Barbari: traxit origim'm E‘ Attestò ancora

di sè medeſimo , che molto era montato in credito per eſſa, ciò però

non ostante , aveva stimato di abbandonarla affatto (b) , perche niente

di buono aveva nella medeſima ritrovato (c) . Ma aſſai più di lui, e di

‘Ermia ſi riſcaldò in appreſſo contro della Filoſofia Drtalliaao . Scri

vendo costui contro di Ermogem , giunſe a chiamarei Filoſofi Havre

tì :0-2

(a) Cap. I .pagina l 3.'

(b) In ora:. ad Grano! cap.2.pag.5.‘

(c) Ihidem campa@ 7.
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tie-0mm Patriarrbar (a) , e dimostrando altrove , che. la Filoſo

fia non è,ſ'e non una Scienza mondana, da cui ſgorgano le acque impuó,

xe dell'Ereſie,chiaramente diflè,che ogni Setta, e particolarmente la Pia*

tonica aveva dato al Mondo degli Ereſìarchi ſcelleratiſhmi’in detrimento

notabile della Santa Fede (b) . Ne ſù ſolo Drralliano a nominare i Fi

loſofi Protagonisti deZI’Erdìa , ma il medeſimo titolo ſu anche loro dae

to da altri Padri, ſiccome ne ſà testimonianza San’rGirolamo dicendo,

Palrhrè qaiaam aostroram ai: , Pbiloſbpbi Patriarróae barratiroram Ec‘

gIz/z‘aa paritatem Wrong/a macalaoe‘rc ”Erin , colle quali parole non

può negarſi , che aveſſe egli bastantemente maniſestato l’animo ſuo

contro dello Studio Filoſofico, ripruovandolo, come nuocevole alle Maſî

ſime della Cattolica Religione . All’ incontro alcuni altri Dottori della.

Chieſa Greca furono di ſentimento contrario, cioè, che la Filoſofia Gre

canica non ſi doveſſe ommettere da Chi proſeſſàva il Cattoliciſino; Ma‘

nel tempo steflö, che ne appruovarono lo (indio, candidamente confeſſa-`

rono , che doveva ella ſèrvire. unicamente , per íſco ,rire , e per conſu

tare i ſofiſmi , e le frodi de’ Nemici della Santa Fe e , AwarsMs un",

;y , ſCriſiè Clemente Aleflàndrino (a) , :9 airporîe'ii: ñ l‘17“, 70'” a-w'rìpoc 31-;

$xo~m7tiot ,Blix-atm; zia-0t 19 ampio; TE STS' ?Foa-13cm 3:' @Rampini EMnmuſi'

&Burano-ripon- iroréî 'rn'r «Ni-rerum , ot'Ns' @tim-rav Îratpsxsam »rn'v zar-1" aio-ri);

woçpia--rixiiv :Text-'Mms- , 29 &magnetici/u 'ra's 'öóÀspoi's :toe-rat' -rñç ot'ÀnS’ems 311,88',-7

Àu’ç, @pan/.és 5mm; :i'm-rai 19 pi'yxo's tim: ‘rë dia-rem”; , .Ex/1' ipſhstflìritj

”er api: alienae eg” DoD-’HM Servatflri: 5 ,Qui/;pc quae ſia Poter-'tia, 65

Sapienria i/ffias Dei . Si tamara Gracraaíra Pbiloſaſhia amflèrit , ”0”

quidem validiorem çfflrít veri-*atm: , fia’ ſhpóg’fliw: ira/alta: reddit inçſ—

_firam ,.EÌ its/?dior omne: averle” , garza-i114fiper., Ea’ [erica di Domi

mrae fuma . 4 p _ - i V .

_Ciò premeſiö , perneceſſaria illazione ne viene, che la Morale de’.

Santi Padri non fia affatto di Nazar/47'010 inſettañ. Imperciòcchc Platani-J

ai’non furonocertanì'ente coloro , i quali appruovarono la Filoſofia Gre

Cania`per il ſolo motivo di poter’ ſcoprire , e conſutare le ſofistícheríe

deîNemîci del Cattoliciſmoze Platania' non poterono eſière queglialtrì

Padri, ch'ebb’er‘o dell’avverſìone grandiſiìmaverſo ogni .Füoſofiaſh qu am_

doianche'qu‘efi‘avverfione ſi voleſſe interpetrare , come la interpetraro—z‘

- a no

(a) Caa.8.flag.m.2693

(b) Da prac/Z-ripr. con”. Ham-tiro: @Wigana.;

(C) Izib,1.,.S'tramaapag.m.377t ì
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no Jacopo‘ Painelio (a) Cri/Ziano Lapo (b) . Adamo Rabanne” (e) ed

;Ernesto Cipriano (a) , eſcluſiva ſolamente dell’ abuſò, che ſi ;uo ſare

della medeſima , pure ſarebbe difficile a crederſì , che aveſſero voluto

farſi contaminare dalla Filoſofia Platoniea coloro,i quali ne ſapevano le

‘ magagne , e stavano 'guardigni , per non farſi ſorprendere , ed in.

gannare . ñ

Conſeſſa poi il .Mq/'nemio nella ſua medeſima Diflèrtazione, che i

Dottori della Chieſa , per abbattere il Gentileſimo , ſchierarono tutte

da una parte nelle lor’Opere le ſconcezze , i vizzi , e-ñ le diſonestà de'

-Numi , adorati da eſſo , e le gare , e contrasti continui , che paſſavano

tra le diverſe Sette de’ Filoſofi Idolatri . Che poſero in chiaro dall’altra

l’unione , e concordia della Religion’ Cristiana , l’eſemplarità della vita

di Gesù Cri/Z0 , ed i tanti Miracoli , operati da lui; Che , non avendo

-i Gentili che riſpondere ad argomenti sì chiari, astutamente iPZazamìz-i

' recenti ſi diedero a conciliare le ſentenze de’ Filoſofi antichi, ed a, prua.

vare ancora una eſſere la Divinità , appiattata da’ Poeti nelle loro Fa

-vole , uno il ſommo Dio , deſignato da eſii ſotto il nome di Gio-ve , ~e

gli altri Dei ſemplici Ministri ſuoi. Che ſ1 sſorzarono ancora di ſar’ co

noſcere , non eſſere le virtù Cristiane difformi da quelle, ch‘e 'avevano i

Filoſofi ldolatri inſegnate nelle lor’ Opere; E che prima di Gesù Cri

fla tanto Apollonio Tianèo , quanto Pitagora , ed altri , avevano , anc’

em operato de’ Miracoli , e Prodigj . In una parola , s’impegnarono a

conciliare la Religion’ de’ Cristíani colla Religione de’ Pagani , vantan

:do , che Cri/io steſſo non ſi era ſognato d’ intronizzare un’ ſolo Dio nell’

Univerſo , quantunque per l’ incorrotta ſua vita meritaſſe anc’ egli di

eſſere tra i Dei annoverato , e posto .

Si sà, che questa loro malizia non ſù occulta a i Santi Padri, e che

ad eſſa alluſë San’Ba/îlio ', quando diffë (e) KÃÉT-rng 0' SAÒÉBoÀoç 197-04' iii/te'.

”pot Expzpopws'ör 7rpo'5 Ta': {ott-‘TS KÌ‘ÌÎOQÌÎ'TOG, Far {ſi Diabolar , al‘ na

stra,

(a) Adnatat. arl Terculliani libra”: de priejìript.rap.7.pag.28 y. ~

(b) In Senoliis , et Nati: ad Tertulliani libr. de prix/Er. tap. 7;

. 197.
P (c) ln distèrt. an Harrtiearnm Patriarca-t Pnilcybplzi?

(d) Diatribe Atademita, qua expenditur illud Tçrtulliani IIAÎHÌ!

tara”; Patriarrne Pnila opni . ’

(e) Hamil.26. in principio .Eoangelii Sanft’i Joann” tam-a. api-tg

pag. t 3 4. ~
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str’a , camfabalaramflrzarratorfit , ‘adſaas ”Morriſon . “Onde non la

ſciarono mai di far’ argine a i Platania' recenti nelle loro intrapreſe ,

ſſdimostra‘ndo particolarmente , ,o non eſſer’ _veri _i pre'tefi Prodigj de’ loro

Filoſofi , o eſière fiati con arte magica operati . Eſſendo dunque vero a

che i Santi Padri riguardarono con occhio biecoi Platania' "creati 9

avendoli per ingannatori , e per inventori di ſole _,' come può mai c‘rè‘

derſi ,ì che ne aveſſero abbracciati in tutto , "o in parte gli erro‘ri , e le

Maffime i' `- ñ ~ ‘ ‘~. V

Finalmente fondò il Mq/Zemio `la ſua opinione ſopra l’ autorità ù'

Sant’Agostino , il quale ſcriflè , che non pochi , i quali avevano studiata

.:la Filoſofia Plaxonica , erano paſſati alla Religione di Gesù Cri/Z0, la

quale paaris malati: non era difforme da quella ._ Ma la fondò invano,

mentre il lodato Dottore parlò primieramentejdi quella Filoſofia Pla

tom’m , che riconoſceva Platone , e non già qualche Platonico recent:

per ſuo Autore . Diverſamente quel Filoſofo era ſtato da’ Cattolici , e

, vo f, da; Platania' interpetrato, come poc’anzi ſ1 è detto. Laſciandofi da par

te le interpetrazìoni de’ Platania' , i quali abuſando dell’osturczza , con

_cui aveva il loro Maestro parlato , erano traboccati in mille errori, cer

. tamente fra tutte le Filoſofie quella di Platone era la più conciliabuc

*col Vangelo . Parlò in ſecondo luogo Sant’Agq/Iino , non_ già aſſoluta..

mente, ma restrittivamente, perche diſſe paacis mutati!, volendo inten

dere, che biſognava venire a qualche troncamento, per renderla coeren

te colle Maſſime Cristiane . Chi ra in queſta maniera, non ſolo non è

Platani” nel ſenſo de’Protestanti , ma è vero Eclettico ancora , perche

ſiegue Platone , dove merita di eſſere ſeguito , e lo mette in non caſe;

dove merita di cflèr’ cenſurato. Quindi non avendo niente di forza gli

, argomenti del Mqſbemio , non pub non .eſſereeuna impostura di pianta

a quel Platani/’mo, ch’egll addoſëò a 1 Santi Padri, acerrimi Difenſori dell’.

_ ,Etica Naturale , e Cristiana . Forſe , e ſenza forſe il Baddaa , il quale

.prima. aveva riconoſciuti per Eclflticí i Dettori della Chieſa Greca , e

_ Latina , non avrebbe mutato ſentimento , leggendo la Diaz-”azione ſu;

detta, ſe l’aveſſe eſaminata a dovere , e ſi ſoffi: ſpoglia“, di quenaodio

novercalc , che nudriſce la ſua Setta contro di ellî} - "
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MORALE DE’ SAN‘TI PADRÌ

-Utiliffima per laſì'ienza del Giu: della Natura , e delle Genti ,’

e perciò vendicare dall’ ingius‘îa Critica , che ne ha

fatta~ Giovanni Barbeyrac , .S'criz‘tgrex

del Diritto Pubblico .

'DIFESA APOLOGETICA'

PARTE TERZA

r ‘a

Iovanm‘ Barbeyrac nella Prefazione , che prerñiſè alla

traduzione franceſi: dell’ Opera di samuele Puſ'endurffiof` `-'\\

de jare Natura , 69’_ Gear-iam, -pigliòg'di- *mira la'DOttrina

Morale de’ Santi Padri , e non ſolo ſcriſſe , che la mede

fima era difettoſa , perche nelle loro Opere lo stilo era fi
_ guraſito , e gonfio, la fraſe ricercata , e metaforica, la lo

cozione~ iperbolica , ed oſcura , ed il Metodo intricato , e confuſo , ma_

ſi avanzò ancora a notare in alcuni di eſſi certe maſſimede quali›0 ſono

erronee , o portano immediatamente all’ errore , e ci ſan’ perdere la

traccia delle vere regole dell’Onestà , e della Giustizía Naturale . Così

ſcriſſe di Atenagora, e di altri ſedici', che andò ſpecificando ad uno,

ad uno , e ſono appunto i ſeguenti , cioè , Clemente Alcfſſandfino, Sep”

mío FIoronte Tcrtalliano , Origène , San’ Cipriano, Lattanzio Firaniana,

Sant’Anna/Fo , San’C’irìllo Aleſſandrino, San’ Baſilio, San’Grc-gorio Nan

zianzeno , Sant’Ambrojìo, San’Gio-van’ Griſo/ſoma , San’ Girolamo , Santo

Ago/lino , San’ Leon: Papa, Teodorito , e San’ Gregorio Magno ; indiffe

rentemente li volle tutti, e li ſmalti per iDOttori più claflici della Chie

ſa Greca , e Latina , ma nonper altro motivo, che per poter-’maggior

mente sfogare la ſua rabbia , e per dire ſenza ribrezzo , che molto più

doveva crederſi corrotta , e diſguiſàta la Morale degli altri Padri , una

volta , che i più Dotti, e zelanti avevano urtato in tanti errori . y

Ma questa ſua cenſura tanto in generale, quanto nel particolare fù~

diſapprovata,e confutata da Remigio Ceillier,Monaro Bent-{lettino nel ſuo

libro intitolato/Ipologie dg ”Morale a: Bert-.r de l’Egli/Z-_oontre 1c:. injaſz.

f”
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le: arraſ'atioaerdafiear Jra” Barbryrarfiam pato in Parigi nel 171 8.,ed in

molte coſe contradetta ancora dal Badia-0 nella ſua [/agoge ſotto il titolo

(le Tbcolagia Mar-ali . Operò la riſposta del Ceillier , che nella riſtampa

della Prefazione del Barbcyrac ſi foſſero om meſſe a riſpetto di qualche

d’uno de’ ſudetti Padri alcuni di quegli errori , che gli aveva imputati

a torto . Manon operò , che ’l Calunniatore aveſſe deſistito dalle ſue

accuſe . Più rigoglioſo , che mai inſurſe quefii di nuovo ,, e-fè tutto lo

sforzo poffibile , per accreditarle con i ſuoi ſofiſrni . E quantunque il

'Ba/(Idro , come ſ1 è detto , l’avefiè in alcune coſe ripreſo , pur’nondime—

no in altre lo ſecondò nel ſuo impegno 5' Onde ’la Morale de’ Santi Pa

dri resta anc’oggi eſposta agl’inſulti de’ Miſcredenti', e vireſ’ta appunto,`

perche quell’Empio non è stato appieno confutato nelle ſue calunnie.

Or’ per abbattere la menſögna, ed acciòcche la verità abbia il ſuo luo

go , hò riſol‘uto quì eſaminar’io a parte a parte le di lui accuſe , e di

farle veder’ tutte inſuffistenti, e falſe . In queſta maniera la Gioventù

inefperta non potrà non detestare la temerità de’ Proteſìanti., che an’

posto bocca alla Morale più ſanta, che abbiamo , e non abborrlre la leo.~

tura de’ libri loro . . - ~ P 7 q

Prima però , 'che io metta mano all’Opera , non è da paſiärſi in

ſilenzio , che il Barbi-War ſìimò dello steſſo Calibro tutt’i Padri ram?

mentati da lui , e , quel ch’è'peggio , non të dístinzione alcuna tra co

loro , i quali viſſero , e-morirono in grembo di Santa Chieſa ‘, e quegli

altri, che traboccarono nell’Ereſia . ll ch’è aſſurdo gravilIimo per‘due

morívi : I] primo perche non merita certamente di star’ nel‘ ruolo ,def

Santi Padri Chi ſi arrollò ſotto la bandiera di qualche Miſcredente , o

laſciò dubbioſa fama dell’integrità della ſua dottrina”) , e , quan;

tunque talvolta la Chieſa non abbia ſdegnato di avvalerſi dell’autorità'

di Origène , di TZ-rralliaaa , e di qualche altro , il quale traviò dal ſen-f_

tiero delle verità Cattoliche , pur’ nondimeno è certo , che l’abbia ap.

› › pruo- ‘

(a) Vincenzo Lirinenſë campioni“. raa.39.ivi, Earam damtaxaa

Patram _ſi-”trafic rorzfèreadaſant, qai i” Firla- , et rammaaione Catani!!

caſamÎYt’ , ſapienti-r , ron/Zam” 'vi-vanta! , docente: , at permanenza: ,

ve] mori in ÒBrÌ/Ìo fida-[iter , *vel acciai pra Cari/ia filiritrr mera-eran!,

gaibartamm aac lege ”azienda-m est , ar qaìdqaid val 0mm! , *url pla

rcr :ma code-mq!” ſenſa manifi-stè ,fit-quant”, petfiwraater, vela; 9110.

dam rwgſèntimtastbi Magi/Iroram marſilio arripímrla , tenendo", ”azienda

firmawriat, "dire iadabitata , certo, ratoqae babe-atm- ‘.
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pruovata, in quanto non è stata contraria alle Maſſime Evangeliche ; ed

alla opinione degli altri Dottori , che ſono morti nella Comunion’ de'

Fedeli . Il ſecondo, perche Orlgène, Tirrtnlliano , ed og’n’altro di questa

fa tta , ancorche ſi preſcinda da quegli errori , che vollero adottare in

pregiudizio della Santa Fede , non furono mai di tanto merito di erudi

zionc , c di dortrina , che poterono, e poſſono stare a ſcranna con Gia

ino Martire , con Ago/lino, con Girolamo, e con i primi Luminarj della

-Chieſa Greca , e Latina, ſiccome riflette a propoſito il dottiſlimo Mn—

ratori (a) . ,

lnoltre ſe mai foſſe vero ( come non è ) che i Dottori , rammen

tati da lui , ſieno tutti de’più Claſſici , che abbia avuti la Religione

Cattolica , e che ſieno altresì inceſpati in errori graviſſimi di Morale,

ne pure reggerebbe la conſeguenza , che gli altri Santi, Padri , i quali

li avanzano nel numero , ſi debbano credere della steſſa Morale diſgui

ſàta , e corrotta 5 lmperciocche convengono gli steſii Protestanti , che i

Dottori del primo Secolo dell’Era Cri/Hana f'urono di _un’Etita irrepren

ſibile , e Santa , Primam nie nobis ottnrrant Patres , ſcriſſe il Buddeo

(b) , onor vat-ant Apo/lolita' , Clemens Romanus , Ignatius , atqae Poly

ca rpus , ile qaornin ‘, aaaeſnpeisttnt, monumenti! germania` in praeeeden

tibtir {liiîam . [n offre/abiti” , qnae arl dal’t'rinam Moralem , Apo/lolita

plane CS’ Majcstate , @finalieitate proponi , ipſa earnm quem-oi: tondo

eebit leëlio . E Goerardo Voflio stimò anche tali tutti coloro, che fiorito

no ſino a Trajano Imperadore , e non è mancato ancora tra gli steſsi

Eteroztaſſi Chi abbia confeſſato, che la steſſa incorrotta Dottrina ſi man—

tenne ſino al Concilio Generale di Nicèa , ed Altri ſino ad Ago/?ina il

Santo , ſiccome nella Prefazione ſi è detto.

Sopra ~tutto però è degno di rifleſiìone , che il Baraeyrae nel par—

lare di Origène , e di Tertnlliana , de’ quali la Chieſa Cattolica non

tiene gran’ conto , perche l’uno morì con dubbia fama , e l’altro s’ab

bandonò all’ereſia di Montano , intralaſciò gli errori , che meritano di

cſſere ripreſi , e cenſurò quelle ſentenze , che ſono ragionevoli , .o ſi

poſſono giustamente difendere . ll che o vedere , quanto ſia grande la

ſua ignoranza , 0 la ſua malizia . (lirindi non avrei neceſſità di riſpon

dere alle ſue calunnie , non dovendoſi affatto credere a chi non iſcrive

per zelo della verità , ma per astio, e per livore . Affinche però la Gio:

ven

t. (a) De maderatione ingenioram lib.z. tapas. -(b) lſagoge libza. rap.4.› 5.4. in noti: pag-”4. ;
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’ventù ineſperta,la quale,tirata dalla vaghezza del Diritto Pabbliro,Scien-’

za per altro utiliffima,e neceſſaria,legge ſenza prevenzione alcuna la di

lui Prefazione, non resti ingannata , e ſorpreſa,stímo a propoſito di venó_

dicare dalla ſua ingiusta critica la Morale di que’ Padri , ch’egli ſpe-‘

cialmeote tacciò , ammettendo nel medeſimo tempo le taccie generali;

alle quali hò già riſposto nella confutazione del Baddeo . E giacche il

primo , che preſe di mira. fù Atenagora , perciò da questo avrà prio,

cipio il mio diſcorſo .

Dalla Morale di Atenagora 2

5. I.

U’ Atenagora di Patria Ateníefè , FÌÎOFOFO Cſiffiano ;e Rlafltiffiflffl

dell’onor di Dio , e dell’Evangeliche verità . Viſſe ne’ tempi degli

Imperadori Marco Aurelio , e Lac-io Aurelio Comoda , ſotto i quali

ſcriſſe la ſua Apologia, o ſia la Legazîone ,1770 C17"iſiiafliſ * Non conven'

gono gli Eruditi intorno all’anno , in cui la fece , cd agli steffi I mPe‘

radori la preſentò (a) . Ma concordano tutti , ch’egli la compoſe , pen

iſcagionare i Cristiani di que’ delitti , che loro imputavanſi a torto da

gli ldolatri . Costoro li accuſavano di Ataf/'mo , perche non tenevano

conto delle Deità del Gentileſi mo , L’incolpavano di gozzoviglie Thie—

ffiffiE li volevano rei d’incestuoſe copole carnali. Riſpoſe Atenagora col

la ſua Apologia , facendo vedere , che i Cristiani erano Religioliflimi,

perche adoravano un ſolo Dio , e prestavano anche culto religioſo agli

Angeli , come Abitatori del Cielo Empireo a e come MÎnÎstFÎ dc] [Uffic

ſimo Dio , ch’erano parchi , e ſrugali nel mangiare, e nel bere , e che‘

abborrivano le ſeconde nozze ,praticate dagl’ldolatri, avendole in con

to di ſpecioſo adulterio . Scriſſe ancora un libro ‘de Rq/'arreëlionc Mor

taoram , con cui difendendo anche i Cristiani dalle calunnie del Paga

nelìmo 3 dimostrò , che il riſorgimento de’ corpi non involgeva alcuna

contradrzrone , ed era irreſragabile , e certo . Or’ questo Padre della.

R ‘ Chie—

l (a) Vedi Nicolò le Nourry adparat. ad Bibliotñ. Maxim. Pair-am

diſlèrtgxapa. Samuele Baſnage Amalia. polyzim Eccleſia/?iris tomz. ad '

ama. 176.pag.161. lffíer Bayle Diffioaaire èi/Zor. Crixia” voce Athena

garar ”ag-403'. e Giovanni Lorenzo Moſhemio oli/eroatfiacrar- E? Izist0~

ric'. Critic. libr.1.cap.4pag.193. Gflq. ’
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‘Chieſa Greca' ; ch’è stato di ſomma venerazione preſſo i medeſimi Pro'

testanti, tanto che i] Baddoo, per accreditare la confeflione di Gherardo

Voflz‘o , ſecondo la quale fi vive dalla maggior’ parte de’ No-vatori di la
da’Monti , nonſi ebbe ritegno di dire , che l’aveva quegli formata ſecon

do le regole , e ſecondo la maniera di diſputare , ostèrvata da lui (a).

Fù aocagionato la prima volta, che il Barbeyrar diede alle stampe la

ſua Pre/‘azione , di trè errori . Il primo , perche aveva inſegnato il cul

to religioſo verſo gli Angeli . Il ſecondo, perche aveva aſſerito , che dal

Signore Iddio era stato commeſſo agli Angeli il regolamento del nostro

Globo terraqueozll terzo finalmente, perche aveva condannate,come ille

cite, le ſeconde nozze.Ma eſſefldo stato rintuzzato dal C'eil]icr,e dal Pro

testante Baddoo, perciò nelle altr’e-dizioni fi ſono i due primi preteſi er

rori ſuppreffi , e ſi è fatta menzione ſolamente dell’ultimo con aver’,

anc’aggiunto a questo,che Atrnagora ingrandi molto il merito della Virñ‘

ginità.Ma biſogno non hà la Morale di Atenagora de’Nemici della Chieſa

Cattolica Romana,qual’è il Baddeo,che ne facciano la diſcolpa,mentre la

loro diſcolpa invece di renderla innocente, la rende diſguiſata,e corrotta.

Che giovaínfatti negare , come hà fatto il Bado’oo , che aveſſe quegli

inculcato il culto religioſo verſo gli Angeli del Paradiſo , quando chia

ram ente questo culto è stato nella ſua Apologia eſpreflb , e quando il

xDapin non hà potuto ., anc’eſſo , metterlo in dubbio i’ Meglio ſi ,ſareb

be portato , ſe in questa occaſione aveſſe deposto 'di ſostenere l’empio

Dogma della ſua Setta, la quale condanna , come ſuperstizioso, il Cui-l

to de’gli Angeli Buoni , giachè un’ Dottore , che fiori nel Secondo Se

colo dell’Era Cri/Ziano , e , come tale , non fù lontano dagli Apostoli,

non ebbe difficoltà di appruovarlo nel tempo steſſo , che contro

`degl’Idolar.ri ſcriveva . Ceſſavano quì certamente le Ipoteſi del Chen:

-m’zío , e degli .altri Novatori', i quali , per calunniare i veri Cattolici, e

per accuſare 'di Superstizione la Chieſa Romana , ſi erano avanzati a

-dire , che ie Orazioni Pan-:girano , ripiene di Apq/ſrafi, e di Îl'ropi, ave

-vano dato motivo all’ignoranza de’ balli Secoli di poterli le Creature

Angeliche venerare ; Imperciocche Atenagora ſènz’ Apojirafi , e ſenza

Tropi aveva confeſſato z ed approvato il Culto Religioſi) verſo di eſſe.

Oh qranto meglio di ogn’altro ſapeva , ed intendeva costui , qual foſſe
ì il

*~ (a) Iſagoge libr.a.rap.7.s.8. in non': pag. 10170.com.`
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il vero ſenſo delle Sagre Scritture (a) ,. e qual’era stato il ſentimento

de’ Dottori , che erano vivuti nel Secolo , antecedente ai ſuo ! Ne per*

che San’ Giovanni nella ſua /lporahſſe aveva. detto , che l'Angelo , il

quale gli era apparito , non aveva permeſſo , che adorato l’aveſſe , Co

a‘dì amc pod”. ejm‘ , m‘ adorarem ram , CB dixit mihi , vida ”e‘fi'corirz

C'oajì-r-var taarfim , G fi'afram mora”) babenfiam te/limoniam Jgli”,

Dear” adora ,perciò doveva astenerſi dall’appruovarlo , e la ragion’ è

chiara , perche non ſolamente ivi non parlaſì del Culto di Dalia , do

vuto agli Angeli , ed a i Santi , ma ben’anche a penſarla ſanamente ſe

ne deduce , che queflo Culto ſia fiato ſempre incontrastabile , e certo.

ſiccome hà dimostrato il celeberrimo Natale d’Aleſſaadro nella ſua Sto

ria Eccleſiastira (b) . Ne io` arrivo a capire , come i Novarori , abbiano

lo ſpirito di ricorrere all’Aoaraliſſè , per impugnare il Dogma Cattol ico

dell’adorazione degli Angeli , e de’ Santi , quando Lutero , e Calvino,

che ſono i loro Anteſignani, negarono affatto ( benche a torto , ed em

piamente ) , che quel libro foſië canonico, e vero. Dovrebbono, prima

rinunciare all’impegno de’ loro Maestri , e confeſſarne almeno ín` que

sto la tracotanza , e l’empietà , e poi far’uſo di eſſo . Forſe , e ſenza

forſe , ſe aveſſero fatto così , e non aveſſero cercato d'inorpellarne la

perñdia,come l’hà inorpellata Giovani Arrigo Maio (e) Cri/ii ana Kor

rbolt (d) e Stefano le May” (e) , ſi ſàrebbono accorti della poca ragioa

ne , ch’ebbero quegli Empj di negare un’ Dogma sì certo . Intanto co

me hà potuto il Barbeyr‘ao tacciar’ di errore il Filoſofo Ateaagara , er

avere appruovata , ed inculcato il culto di Dalia , quando quefio il

vero Dogma Cattolico , e questa la opinione antichiflìma della Chieſa,

~ R 2. e per

(a) In* Iihr.Namc-ror.- rap.ar. ivi,.4parair Domina: Oralir Balaani

EB vidi: Aagelamstaatem in» *via :vaginaro gladio , adoravitqae ram

proam* i” terram . I‘n libro Joſuae rap.z~. ivi, cam qffièt Jqſaa i” agro ar

bir Jericho , leoaoir oraloſ , EB *vi/lit' *viram staatem contra ſl- , magi

”atam terze-”tam gladiam , porrexitqae ad cam , E? ai! . Noli” er , a”

Arioar/arioram ?› ai riſpondi: : Nrqaaqaam , flaſam Print-epr exere-i

1”: Domini , E'? ”aac omio' . CeciditJaſaa Pron”: i” terram- , E? ario;v`

ram* ai: .

‘ (b) Sace-aly. diff-i'm”. naar-[1.2. artic.t.prapo/z`t.r."

(c) Repetito Emmi”. bilior. eritie. Edo. mp.”- [1413.2742
(d) Do Canone Scripta”. Sarrar. rapa 8. ſi '

(e) `In natia ad L’aria Sacra pagaou. Uſl-q;
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e per contrario il ſentimento de’ Protestanti non è incominciato prima'

di Lutero , ed è stato dalla Veneranda 'Congrega di Trento condanna

ñ- to , e Proſcritto? «

La certa cauſa poi,per cui ſi molle il Signore Iddio a creare le So

fianze Angeliche, non ſi può da noi mortali in conto alcuno ſapere. Ve

riſimile egli è , che le aveſſe create, per ſervirſene. nella eſecuzione de’

ſuoi comandi . Bindi non è propoſizion’ erronea ,ma Cattolica ,-e pia

il dire, che li tenga eſſo impiegati nel regolamento de’ Cieli, degli Ele.

menti , e del Mondo . Ne più di questo aſſeri, o inteſe di aſſerire A”

nagora , quando diſſe (e) A’Moi :g ”MSM Ay'yt'íxwr , . \ Aerrzz'pyör (poc

pter iiso'vrom-rn's :9 ‘Sn/Alepyo'; :cda-;.45 &50'; Bra' 7E rap' aim-E ’glE’VEKp-E , 19 Bis'.

'razze rep] 're ‘rat' c'é-0176570; {it/ou, 19 'ra's ripara‘: , 19 'rór xo'rluor >9 *rai i” 0501-5,

19 -rn'r -ra'rwr iurazr'otr, ſed E9” finge/orari! copiata qſt- .lteiin'ts , CB Mini—

nij/Zroruin , quo! Cona’itor , G Opzfl-x Mundi Deus per Orbem ſauna ita

a’z’flribuit , atque diſpoſe” , ut Ed Elementarum, E? Coelorum, Ed .Mun

{li , eorurn , quae comprehenrluntur ipjb , C'È tongruentiae in bit ton

_ſeroana’ae , euram baberent , e la ragion’è chiara , perch’egli ſcriſſe in

difeſa del Cattoliciſmo , il quale riconoſce nn’ ſolo Dio , contro del

Pollici/ina , profeſſato dagli Idolatrí , onde quando lì daſſc alle ſue pa

role ſenſi) diverſo in guiſa tale , che indicaſſero , che gli Angeli abbiano

cura dell’Univerſo ſenza commiſiìone di Dio, ſarebb’egli concorſo a ſo

stenere la moltiplicità de’ Numi , mentre i più Savi Filoſofi del Paga-`

neſimo non mettevano in dubbio , che uno foſſe il Nume Supremo di.

tutt' i Numi , e che. gli altri amministraſſero , e governaſſero , come

figli prodotti ,. e generati da lui . Così lo accerta Maflimo Tirio nella

prima delle ſue Dij/ertazioni ,ſcrivendo , iv Torti-rw Bn' 7!'07\E'y.w 19 a--rota-H,

:9 Sl“@ſùlü’d , i'm 7‘501; o?” ir mio*: *yì (indoor-or viper, ` Mya” , 3-1-1 350'; ti;

?rail/Tor Boca-17x56!, 19 iron-n'p, 29 &to; 707x01', &tä noti?” , Wta'pXov'rí; &tc-7,

rrociitrot óEſſMnr ?xiyt-t, 19 o` BaipBotpoç Àt'yt-t , 19 ó tire-(pds , 19 ó SaÀoi-r.

'nos , ig o' a-otpór, 29 o aio-Was, [n tanta puglia, ac dtfiora'ia, unain vi

deos per Ibrrar omnes legem ,firmamque eonjèn/ientetn , Deuni tſſe unum

rerum univerſarum, et regem, et patrem , multa! praeterea Deos , Dei

Filiar arlmini/Zrationir partieipe: . Haec et Gratta: {licit , qui in tanti

nentibur Terrir , {litit qui in ori.: maritirnir habitat , et Sapiens , et Sa

pientia deſiitntus . Non occorre , che più mi diffonda in questo , men

tre nell'ultima Edizione della Prefazione del Barneyi'ac tanto il primo,

quanto iLſecondo preteſo errore non ſi vede più aſcritto alla Morale di

Ate

(e) Apologia pra Cnrgstianir pages; ‘i ;241; ,



’Atemzgora , Segno manifesto , e chiaro , ch’egli steſſo ſia giunto a. coñ_

‘noſcere , che glieli aveva imputati a torto .

Ma ſe l’uno , e l’altro errore è stato , ed è una impostura di pian

ta , molto più ſi deve dir’ tale il terzo , per cui ſì condannano , come

un’ ſpecioſo adulterio, le ſeconde Nozze . Sotto nome di ſeconde nozze

venivano ne’ tempi di Atenagora, non meno quelle, che ſi celebravano

da uno de’Conjugi dopo la morte dell’altro ,. che quelle altre , che il

marito vivente la moglie , o la moglie vivente ll marito , ſolennizzava

no . Attesta Seneca , che , appena le Donzelle ſi maritavano , che pen

ſavano a ripudiare il primo , ed a piglíarſì il ſecondo marito , Nam.

gm'dſono le di lui parole (a) alla repadio erabqſat i’` Postqaam illa/Ire:

fbemz'aae ”0” Cozzſalzzm ”ame-ro,_/èd maritoram annosſaos comp-alam, E9"

exeant matrimoaii cazz/iz , mbar” reputi/i - Ed ll Poeta Giovenale nella

ſesta delle ſue Satire ci fà ſapere, che ogn’una di eſſe poteva fra lo ſpa

zio di cinque Soli Autunni contare otto mari , ſie fia”: 04570 mariti,

quien/ze per Autumn” . Verità , che ſenza vagare per le Storie di que’

tempi , ſ1 truova anche adombrata nelle steſſe nostre Pandette , compx

late dal l’lmperador’ Gia/ſimana , per eſporle , come l’eſpoſe a i ſuoi

Vaſſalli , per il Sagrario delle regole del giusto', e dell’onesto _ In eſſe

uel , creduto a torto , piiffimo Ceſare , non _ebbe roſſore di registrare

molti testi’di Ulpiaao , e di altri Giureconſultl Idolatri, i quali canoniz

zarono lo ſcioglimento del vincolo matrimoniale in molti caſì,non ostan

te , che per legge naturale , e molto più per legge Evangelica foſſe-in

-ſolubile , e perpetuo . Qual dovett’eſière l’abuſo in tempo di Roma pa.

gana circa il ripudio delle mogli , e de’ mariti , ſe anche dopo, che di.

venne Cristíana,ſì ritenne da’Civilisti in molti caſi il divorzio in pregio:

dizio del Diritto della Natura,e del Vangelo ? r

Ora avendo detto Azeflagora, che le ſeconde nozze , le quali ſivce_

lebravano dagl’Idolatri , e ſi abborrivano da Cristiani, erano un’ adulte.

rio ſpecioſo, cioè un’ adulterio appruovato , e permeſſo dalle leggi ci

vili , non potè certamente intendere di quelle , che ſi contraevano dopo

la morte ’del marito, o della moglie , sì perchè l’adulterio ſuppone, che

viva il Marito, ſe ſi torna a maritare la moglie , o che viva la moglie

ſe torna ad impalmarſi il marito , come perche non avrebbono ommeſ

ſo gl’Idoltri , ſe mai Ateflagora aveſſe condannate le ſeconde nozze, che

ſi contraevano dopo la morte del marito , o` della moglie, di ripigliailo,

ç ſmentirlo coll’Epistole di San’ Paolo , le quali le appruovano, ma parfl

.

i

(a) Liam. {le Beag‘îcxapfls:
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[ò. di quell’altre , che ſì ſolennizzavano vivente l’una, e l’altro. Infatti

gli stelIì Savi del Gentileſimo , che non avevano perduto affatto il lume

della ragione , trattarono le ſeconde nozze , che all’ora ſi praticavano,

da veri adulterj , e Marziale tra gli altri, che non fù un’ Poeta molto

veretmdo , ed onesto, non potè non conſeſſarlo , dicendo (a)

Tolle: , quae ”11bit , adulte” lege (fl 5

Offemlar Moeebaſimplíeiore min”; .

Qgindi chiaramente ſi vede la mala ſede , o l’ignoranza del Bar

Deyrae, .il quale , per mettere in diſcredito la Morale di Atenagora pre—

ſe in diverſo ſenſo le di lui parole , e ciò , ch’ egli aveva detto in abbo

minio delle ſeconde nozze, le quali (ì celebravano dopo il ripudio, l’ap

plicò a quelle ſeconde nozze , che ſì contraevano dopo la morte della

moglie, o del marito , come ſe quell'Uomo dottiflìmo non aveſiè ſaputo,

che l’adulterio cefl‘a di eſſere adulterío , quando è morto l’una , o l’altro

de’ congiugatì , e , come ſe aveflè ignorato , che l’Apostolo San’ Paola

aveva a i Vedovi , e Vedove permeſiö il contrarre le ſeconde nozze ,

acciòche non ſoflèro fiati eſposti agli urti impetuoſi dellalibidine. Pec

ca certamente di mala ſede quel Critico , il quale , ſapendo la diverſi

tà de’ caſi , non và a diſtinguerſi , ed obligua la mente, e le parole de

gli Scrittori › per farli comparire guafli , e corr0tti nella Morale . Ne

può sfuggir’ la caccia d’ignorante Chiunque non ſapendo la diverſità

de’ Caſi , confonde a ſuo talento le coſe , affinche uno Autore , Zelan

te dell’Etie-a , Naturale , e Cristiana , diventi trasgreſſore dell’ una _, .o

violatore dell’altra . In ogni maniera dunque , che-ſi riguarda la Criti

ca del Berlzcyrae contro della Morale di Atenagora, non può non eſſere

calunnioſa , ed ingi‘usta . Tanto più deve dirſi così, perche avendo egli

ingrandito il merito della Virginítà , non inteſe ingrandirlo in maniera,

che aveflë volto il ſuo luogo al Matrimonio . Preſerír’ quella a questo,

come fece Atenagora, non è errar’ nella Morale, ma flabilíre un Dogma

ſäntiſIìmo , uniforme in tutto all’Etiea del Vangelo .

Della Morale di Clemente Aleſſandrino :

s. Il.

* lù ſono le tacci e, che diede il Barbeyrae all’Etíea di quefioDottore

Ecclefiaflico . _Diſſe primieramente , che la di lui Morale eratrop-~

. . PO.

(a) Libzj. 6. Epigramó-ì
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o’ rigida , e ſevera . Diſſe in ſècondo luogo , che ſi era ſovvente avva.:

luto delle ſentenze de’ Stoiri. Diſiè inoltre , che aveva anc’imítato gli;

Stoìri ne’ Paradoffi , pruovandoſblam Cbrffiiamma di-vitem alle .‘ Diſſe`

parimente , che aveva appruovato la Idolatria con quelle ſue parole.“

registrate nel libro ſesto de’ .Stromari` E’Bwxev Be' -ro'r iiNor, 19 -rn'r a-tM’x-nr,

` 'rat' o’iawpa il; &paratiow o? &noir/ms” 6325; 'roÎs fflrmr @na-ir o' rófao; ira pm*

-re'Àtov 04’320: reróyeroi, TEÃEÌGQÎS 3104423049507”. dedit autem (Deus) et Salem,

et Lama”: , et Astra in Religioni-’m , quia Deasfèoit , Gentibas' , inquit

lex , ”e ,jz’ omnino tſſent impii , et plane a Deo alieni , omnino etiam ia

ferire”: . Diſſe finalmente , che colle ſue Maſſime aveva posta in voga;

tra’ Cristiani la Teologia Mistica impura . . _

Ma niuna di queste taccie è vera , e quant’eſſe ſono , tutte puzza-ì

no d’impostura , e di calunnia . Clemente Aleſſaaa’rino ſcriſſe il ſuo Pro-ñ_

treptiron, o ſia il ragionamento eſorta'torio, per istruire le Nazioni Gen-z_

tilcſishe, affinche ,‘ abjurati gli errori del Paganeſimo , aveſſero abbracñ‘

ciata la Religione Cattolica , ch’è la Religione del vero Dio . Compoſe

indi il ſuo Pedagogo, col quale andò ammaestrando iConvertiti alla San‘.

ta Fede, ed inſegnò loro , come doveſſero emendare i vizzi antichi , e

menare una vita dell’intutto uniforme alle Maſſime del Redentore.Sem-,

bra , che la Morale , additata da lui , ſia rigida , ed austera 5 Ma non

è così , mentr’egli non ſè altro , che inſegnare le Maſlìme, registrate da

Cristo nel ſuo Vangelo. Neceſſariamente per formare un’ vero Cristiano

non poteva fermarſi l’ Aleſſandrino nelle ſole Maſſime dell’ Etica Natu

rale , le quali , ſe non in tutto , almeno in parte erano state , o ignora

te, o alterate dalla Superstizíone degli ldolatri , e dalle Sinistre interpez

trazioni de’ Fari/Pi , ma doveva caminar’ ſull’ orme del Testamento

nuovo, il quale ci addita una Morale più perfetta della Naturale , non

già perche inſegna coſe contrarie al Diritto della Natura , . ma perche

ſpiega, ed interpetra il Diritto della Natura , come ſi deve veramente

intendere, e perche qualche coſa laſciata da questo in balia dell’Uomo,

l’andò eſſo a restringere, come più profittevole all’et rna ſalute dell’Ani—

ma, e, come un’ nuoVo mezzo al più facile conſeguimento dell’ ultimo

fine dell’Uomo '.‘ ‘

Non niego poi , che ſovente aveſsfegli ne’ Sri-amati , .- e nelle altre

Opere ſue fatto uſo delle Sentenze Morali della Stoira ‘Filoſofia ,- Ma

questo non è difetto per lui , anzi ornamento , e pregio , per aver* ſa;

puro a guiſa di Pecchia ingegnoſa trarre da tutte le Sette della Filofòfia,

Greeam‘ea , e particolarmente dalla Stoira il buono , e ’l meglio , che

ave
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avevano i Buddeo steſſo non hà potuto ſare a meno di confeſſare , che

ragionevolistimi ſieno alcuni ſentimenti Morali dello Stoiri/ino, distaccati

da i loro Prineipj , erronei , ed empj , e ricevuti , come conſeguenze di

un’altro Principio , uniforme in tutto a quello dell’Onestà , e della Giu

stizia Naturale. Ne perche l’Alcſſandrino ſi avanzò a dire , che “il ſolo

~Cristiano ſia l’Uomo , veramente dovizioſo , e ricco , perciò propoſe un'.

Paradoſiò , 0 incredibile affatto , o niente affacevole alla ſincerità del

Teologo Morale. Sembra a mè, che Chi la ſente diverſamente , abbia

il Vangelo per giuoco , e la nostra Religione per favola 5 lmperciocche

con molta chiarezza lo Spirito Santo per bocca dell’ Apostolo San’ Paolo

ci ſc‘: intendere , che la Pietà Cristiana ſia un’ teſoro immenſo , (a) ,

:Ea-‘fl 'Se’noprrF/.óç ,ai-yet; ri s'uo-t'Bem , est autem quis/Zu! magnut Plata! , e

per contrario c’inſegnò per mezzo dell’Apostolo San’ Jaco o , che le ric

chezze Mondane non fieno altro, che putredine,e vermim (b) O ”AE-ro;

iii/.Gr trio-nre Divitiac -vç/Zrae putrffafíae ſunt . Verità conoſciuta , e

confeſſata ancora da Filane Ebreo (e) , e da altri .

Ne perche aſſeverò , che Deus riedit Salem , Lunam , 6-3 Astra

Etènirir in Religionem , perciò egli è vero , che appruovò l’ldolatriab

' quaſiche il Signore Iddio l’aveſſe nelle Nazioni Gentileſirhe voluta . Il

vero ſenſo' delle accennate parole ſi è , che il Politici/ina ſia men’ perni

cioſo in confronto dell’Ateiſmo al Genere Umano , e Che l’uno z come

minor’ male delſ’altro, fù per tal ragionedalla Divina Providenza quaſi

tolerato per mantenere il Culto della Divinità (d) . A

c

l

(a) Epijialr, ad Timotheum rap.6.-vei;/Î6.

(b) .Epiflola `lacobi ſflDÎſ.ſ.’()L'Î_`/:2.

C) la libro deſhtrifi'rantibur, ivi.Eo-ra› Sii (port‘ piro; Otis &uxnpw

ira' 19 ;Liz-tavoli x7xt'os, 19 iui-Him' Biz” fui-r' ;iz/ettari“, MPiTETwll-LÈ’Î’O’É {of-coppia,

prima fStop” , ii '1-075' rr'atpot-Îr‘Ànaw'ou;` Erp’ 075 ticoS’otflr oi :tti/oi' @pet/mr EW'OUPET'T‘Wa

a-epvuvffñs , Royce—diam; 3-71 rpö-ror p.31- ot’zzt-roxot -rotö-r’ s’a-rr' '1'775 oiyocsë @UTM-l’5

;arti-m Be' 3-” ` 0’257” ?Xote *erit- peraBüvír ;impari-63,4521“ -rpo'rror Tim' ?rpm

oírSñTmBtB-xr'wr , Soli , inquit , Deo gloriare; Hit tibi nonor dio maxi

mus . Net tu tibi ob Di-vitiar , nei/ue ab bonore: , neque aa'eo oli Printi

patuin plate, nec teforma, ant roour effZ-rat, earumoe ”aid , ouae amen

tiburflrè erfflao* a/ltunt . Primunt enim nat rogito , loaee ad hanornm

natura”: non pertinere : Deinrle momento mutari ſaepe , 53-3 firnul atque'

tſſloruerunt , trarre/Pere.

(d) Vedi Remigio Ceillier de la Morale der Peres @a cap. a.

[ii/13.70.
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Accordo finalmente anc’io , che la Mistiea Teologia , ſe non è ma-`

neggíata a dovere , poſſa eſſer’ cagione di molti ſco ncerti , e produrre

errori graviſſimi nella nostra _Religione , come per appunto accadde nel

Secolo paſſato per la Mzstiea impara de’ going/Zi , Capo de’ quali fù

l’empío Mieóele Molino: per il ſuo libro intitolato Manadnfiio , o ſia

Doëlor Spirituali: , più volte inconſideratamente stampato , e tradotto.

in varie lingue , non ostante, che il di lui veleno foſiè stato ſcoperto dal

dottiſIimo Paolo Segneri della coſpicua , ed eſemplare Compagnia di

Gera nella ſua Concordia labori: , E? quia-ti: , e nel ſuo Vietata, altri-_

menti intitolato Ill/diana! Oratiom'r quiete': , e come altresì vide la.;v

Francia in perſona di Franceſco della Cor/:be , Maestro , e Direttore di

Spirito della Goionia , Donna montata in credito grande preſſo del Volñ,

go , perche metteva fedelmente in eſeCuzrone la Mg‘fliea , eſpreſſa da

quello nel libro , che porta ll titolo dl Analyſis Orationi: Mentali: , e

che' non ſolo acceſe delle controverſie grandiſſime tra France/io Sali-ì

gnae de la Motte-Fenelon , impegnato a ſostenerne le Maſſime , eJaeoq

pa Benigno Boſſaet, acerrimo Contradittore di eſſe, ma fù cauſa ancora;

che il France/l'0 della Combe termmaſſe i ſuoi giorni negli Ergastoli di

Parigi . Ma non -accorderò giamai al Barbeyrae, che Clemente Aleſſanñ,

drino aprì anc’eſſo la strada alla Mistiea Teologia impura ; Imperciòc

che questa ebbe origine tra i Cristiani dalla Setta de’ Gna/?ici , come lo

a'ttesta lo steſſo Protestante dottistimo Adamo Reenenberg nella ſua diſfl

putazione de Origine Theologiae Myflieae , contro de’ quali niuno com-g

battè meglio di lui. E quantunque Jacopo Tommq/îo,Pr0testante anc’eflò;

abbia aſſeríto di aver’ truovato nelle Opere del mentovato Dottore

qualche ſeme di Gnzfflieç’ſmo (a) , pur’ nondimeno il ſuo ſentimento non'

ave ſiiſlistenza alcuna, sì perche non è veriſimile, che abbia egli voluto

piegarſi in quell’errore, che con tutto impegno proccurò di_ sterminare

~dalla Chieſa di Dio , come perche tanti , e tanti , che viſſero dopo di

lui , e ſino agli ultimi tempi , che il Tommqfio hà ſcritto, trattando del.

la Teologia .Mi/Zion , e di ciò , che alla medeſima appartiene , non ſi

ſognarono affatto , ne ſi ſono ſognati di crederlo reo di questa Colpa 3

Saggiamente il dottiſſimo Cardinal Bellarmino ave avvertito , eſſere

ſpeſſe ſiate accaduto , che le ſentenze de’ Mt'stioi Teologi ſieno state da.

alcuni lodate , e biaſimate da altri , non avendole tutti interpetrate , e
`- ì ~ S pigliate

( a ) Infibedíqſmate (le Pollo/Wai” definition: ; quod/ft Wola-1E_

'tir-rw” 69"'. 5. 433 '
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pigliate nel medeſimo ſenſo . (a) . Illibata in ogni ſua parte’non poteva

certamente parere la Mistiea dell’ Aleſſandrina al mentovato Tommq/z‘a,

sì perche Protestante di Setta , e come tale , nemico giurato de i Santi

Padri, sì anche perche tra gli Eterodoſii Alcuni non ammettono affatto

la .Mg/?im Teologia ([7), o l’ammettono in maniera , che vanno ad urtare

nel Fanaticíſmo , e nell’Entuſiaſma . Perlocche avrebbe fiuto me'glio il

Bárbeyrae a non inquietare le ceneri del lodato Dottore, che a chiamar

lo a rigida ſindicatura ,con un’ proceſſo d’inquiſizioní chimeriche , e

favoloſè. fl

` Della steſiit ſarina è l’altra accuſhche hà promoſſa contro di lui,di

ce ndo,che,all’orche ſpiega quel precetto del Vange lo,Qz_1a”doſarete per'.

ſeguitati i” una Cittaſuggite i” un’altra,ſì ſerve de’principj,dallaSt0iea

.Filoſofia ricavati,ſecondo i quali il dolore non èun’veromale51mperciòc

che, ſebene iStaiei riponevano il vero bene nella virtù, ed il vero male

nel vizio , purnondimeno non ebbero mai la mira alla vera felicità dell'

Uomo, perche non ammettevano [’immortalità dell’Anima ragionevole,

ne davano luogo di premio , e di pena eterna nell’altro Mondo . All’in

c'ontroi Cristiani riconoſcono per mezzo del lume della retta ragione, e

molto più per le Maffime del Vangelo, che il vero male conſista nell’ oſ

feſa del Creatore , e nella trasgreſlione de’ precetti Divini, e Naturali, e

credono costantemente , che nella vita di là ſia riſervata , o la Beatítu

dine eterna a chi muore in grazia di Dio , o l’ eterna dannazione a chi

trapaſſa con qualche peccato mortale nell’Anima ; Onde nell’ avere aſ

ſerito Clemente Alefflizndrino , che il dolore , il quale ſi ſoffre in queſìo

Mondo er le disgrazie, e perſecuzioni , che s’incontrano , non ſia vero

male , ſu , ed è una propoſizione certa , ed incontrastabile per il lume

della

( a) De Sert' `tor. Eee!. pag. ”1.226. ivi, la' enim aceídereſblet iis,

ëm’firibzmt dc my ira Tlyeologia , ut eamm difía ab alii! repreberzdanó

tar , ab alii: land-tnt!” , quia m” carie-m modo ah omnibus atei

píantur . ì

' (b ) Pietro Giurìeu ſi ſcagliò tra gli altri , Contro della Mffiiea

Teologia nella ſua opera intitolata Trafiatm* Hzstorici continenti! Judi—

t‘ìum Prete/Zam?! de Tóealogia Myiiea, de alfieri/ina, deqtle eertamim’bm

Epiſwpi MEZdEÎ-Ì/îs , EO’ Arebiepifiopi Cameraeerz/z': etc. 5 Ma contro di lui

ſcriſſe un’altro Eterodoſib ( qual ſù Pietro Poiret) Apologiam pro Theo

Iogia Mystica, degna di eſſer’ letta , ſi: non aveſſe urtato nel Fa»

nanciſmo .
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della ragione , e più certa , ed incontraſ'cabile` er il lume della Fede .ì.

Sentaſi intorno a ciò quel , che ne diſſe il Griſo omo, e poi dica, ſe può

il Cenſore Ingleſe , che parlò l’ Aleſſandrino da Stoico , non già da vero

Seguace del Redentore (a) *ri Be'ñ ras-or, 'ri Bs' n’ Taipwflç, tiBs'r s'a-*rt

'recò-rat , air/&pwrs , ir ;uit/ov EW! xanór, 'ro' «papa-03m”, Qua autem mark”:

est? qaid exeaeatio P Nibil [race-ſim!, o Homo: Una”: tantam efl malam,

peeratamflilieet. Oltrecche non ſolo è falſo , che aveſë’egli , per incut

care queſta Maſſima della vera Pietà Cristíana, ſeguitato i dettami del

la Sroica Filoſofia , mentre U307” Grazia , commentando il Vangelo di

San’Lara,e con tale occaſione avendo recitate le di lui parole, non potè

non affermare , che aveva ſcritto così in ſeguela degli Oracoli delle Sa

gre Scritture , c molto più ſi accerta di questa verità, Chi attentamente

legge il di lui Pedagogo , ma è astioſa ancora la Cenſura , perche anche

quando ſi foſſe per questo rifleſſo avvaluto dalſèntimento de’Stoioi, non

avrebbe certamente detta una coſa , che pregiudica alla buona Morale,

ed al Diritto della Natura. Banti, e quanti fi ſon’ ſerviti , e ſi ſervono

con utile , e vantaggio della nostra Santa Fede delle Sentenze de’Filoſofi

del Gentileſimo ?

Più calunnioſa è l’altra inquiſizione, che hà formata sù quelle pa;

role dell’AltſſaadriaO” Il Signore non ci ordina di fuggire, come (è que

,, sto foſſe un’ male, l’eſſer’ perſeguitati , ed ei non c’t comanda di‘evi

,, tar’ la Morte colla fuga , come ſe la dovremmo noi temere, ma per

,, che ſi darebbe luogo a’ Perſecu‘tori di commettere un’ omicidio , per.

le quali crede , che pregiudichi all’EtieaNaturale, e Cristiana la ragio

ne da lui addotta , per pruovare , che non ſia male la perſecuzione , e.

molto meno la morte del Corpo . Imperciòcche basta ſapere il principio,

con cui quegli regolò la ſua Morale, per venir’ ſubito in cognizione del-_

la falſità dell’ Accuſa , e della protervia , e malignità dell’ Accu

ſatore .

Correvano in quel tempo varie opinioni de’ Filoſofi intorno alla fe;

licità , ed infelicità dell’Uomo , e per conſeguente varie ancora erano le

entenze circa il bene , ed il male , per i quali ciaſcheduno potea dirſi

felice, o infelice in sè medeſimo . Tra queste aveva preſa gran’ voga il

ſentimento de’ Peripatetiei , uniforme in tutto al Genio de’ Mondani,

i quali inſegnato avevano , che la povertà , il morbo, l’ignominia , e la

morte temporale rendevano l’Uomo infelice, e ſventurato, e per contraz

x ~~ S a rio le

(a) I” comment. ari Eri/io]. Paali _ad EMF/l'05' ‘BP-Ki



-rio le ricchezze , la ſanità del corpo, la nobiltà della naſcita, ed altri ſi

mili beni di fortuna lo 'costituivano nello Stato della vera felicità. Contro'

di eſſo ſi ſcagliò Clemente Aliſſandrina, e col lume della Legge Evange

lica lo fece conoſcere erroneo , e falſo . Diſſe pertanto, che il vero male

da temerſi, e da fuggirſi era il peccato , e la morte dell’Anima, non già

la morte temporale , e le disgrazie , che ſhglionoavvenire all’ Uomo in

duestó Mondo (Ha-ira: Se' 'rai poBzpot'o' trip.” naroty'yí'MH , &earópgS-m ’ El.

W', ’ fa‘ …70:26 alpe-ris, 19 amici; , 07m' review 19 ro’ror, 19 053021/041- , ` *Sua*

?flow , ,9 39-04 rapacq’íxriflot, "l'ocö’roc'y-E'r 19 ai Icon'ot' TO'ÀW ro’ftoy ”Form/011755

e’nawär'ratr , 19 '1'075 in Típl‘ÌÌ'OLTB 'rpm 'yt'rn -rör a’yot-rör rio-”yisIAE'K/Ois, 1970:'

*rai-rw” iran-rio:. Ãoyaèopte'roir tirati lecita' cipptiîros iiîtn' Bo'íot, rif-tir Bs' 6301-51':

ati/.1.05 'rat' -rö Zire': notata' &TOQEU’HHV nporrat'rretpotxsww cia-57x75.” Fazäspamlap

iii-year”, ot'Buu'ow mio-or ”UX-HS &drama-or, a’ 'ro‘r BiotÀu’or'r-ot xLuXyJy ciro' mafia-ras,

cinta' -ro'r BiaÀóor—roc xi-uxriv ciao' &Mrs/as. Vio’eamu! porro,qunſizzt ea,quae

Lex metuenila (ſli: (licit5Namjì ea,qu‘e inter -virtutein,ae -vitium interme;

diaſunt , metui vult , paupertatem puta , morbum , ignann'niam , olzſzzz

ritatem generi!, E5 quaeeurnque blíſirnília ſunt, laudantur omnium pene‘

Civitaturn lege! , tum naet pro mali! babeant : Deino’e naee opinio turn

Peripatetieorumſèntentia eoineidit , qui trio genera bonorum flatuunt,

quaeque ni! contraria ſunt , mala exiſiirnant . BUE VERO’ NOBIS

DATA EST LEX , ea {fingere iubet , qua vere mala ſunt , adulti-ria,

laſtiw'am , nta/'culam venerern , ignorantiam , injustitiam, animi marbum

omnem , mortem , non quae a corpore', ſia quae a oeritate animano

fiparet .

Or’ da questo principio , ch’è troppo certo per il lume della retta

~ ragione , e molto più certo per il lume della Fede , ne inferi ei giusta

mente , che non doveva fuggirſi la perſecuzione , e la morte tempora

le , come vero male , e, che , avendo Cri/io Ge”) comandata la fuga

dall'una , e dall’altra , aveva ciò ordinato , affinche un’ Cristiano , con

eſporſi volontariamente al Tiranno , non gli deſſe occaſione di commet

tere un’omicidío, ch’è un’ peccato gravistimo innanzi al coſpetto di Dio,

Ragione , che non può malignarſi , ſe non da chi ripone la vera felicità

dell’Uomo ne’ beni di questo Mondo ; E quantunque il Redentore,

quando diede un’ tal comando, non ne aveſſe ſpecificato il motivo, pur’

nondimeno dal leggerſi quel, che antecedentemente a questo comando

aveva detta , con molta chiarezza ſi và a deſumere , ch’egli non_ inteſe

' mai

(a) Libra. Stromat;
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mai dichiarar’ la per-ſetuzione , e la morte temporale. per veromale".

Diſſe in fatti (a) . Trade-t antemflaterſratrem in ”for-tem , C5 poter a

”mi , et inſnrgentfilii in parente!, et morte eos' qflteient , et eriti: odio

omnibus propter nome” meant : 'qnt autem petîſZ-oeraoerit {ſone infinenz,

ln'ejalva: erit . Come dl grazra può hngerſi , che la morte temporale,

e la perſecuzione ſia un’ vero male , quando l’Eterna Sapienza inculcb

a coloro , che già ſi truovavano in mano de’ Perl-equo" ’ a, ſpargere A

ſangue in trionfo della ſua Lede :‘ i i

Siegue poi il Cenſore Ingleſe ad accuſarlo , dicendo . L’ Ia’èa con,

merita del Savio de’ Stoiei rappreſenta-ua un’ Uomo intieranrentefinaa

paffioni . /Il modostcſſo Clemente ſòsttene altro-ve , the an’ predetto Cri-.

stianoſia eyz-m da pad/ione , emanato (la/le pm innocenti , a riſerva (lt

anello , erbe riguardano la conſervazione del Corpo , conte la fame , lo

/Z’te , ed altre-ſimili 5 Ma ſe aveſſe penetrato a fondo li ſenſo delle di

lui parole , e molto più , ſe aveſſe potuto meritare di venire allo Stato

delia, vera perfezion’ Cristlana , non aVrebbe truovato che riprendere in

quello , anzi avrebbe imparato., cneanc’in questa Vlta ſi può anticipa-g

tamente godere della vera ſelſcrtà , riſervata a 1 Beati nell’altro Mondo,

Il nome di perſi-tte Cri/Ziano non compete ,. ſe non a chi è avezzato a

combattere continuamente colle ſue paſſion!, ed è ſtato ſempre ſòlito di

vincerle , e di domarle colſ’ aſlìstenza della Divina Grazia . Perſi-”0

ſi dice , perche vive in tutto , e per tutto uniformato al volere di Dio,

e perche ſempre studia nuove maniere dl mortlficare la carne, e d’imi

tare la doloroſiſiima paſIione del Redentore : Inquesto Sato non è egli

inſenſibile a i mori della Concupiſcenza , perche nunſarebbe Uomo, ſe

non li ſentiſſe , ma immobile , e coſtante , perche affistizo dana (3m.

zia efficace , ed abituato nelle virtù ne ſchemiſce gli inſulti , e continua

a'stare unito con Dio . Questo, e non altro volle indicare l’Aleflanrlrina,

quando ſi fè a parlare del Cristiano , Che già era giunto allo Stato del.

la perfezione , e con quanta verità l’aveſſe detto, lo ſperimentano quell'

Anime Sante , che godono in questa vita. della più ſirena unione co]

Sommo lor’ Bene . Ma perche i Protestanti , ed i Novatori non poſſono

"eſièr’ capaci di questa perfezion’ Cristiana , perche vivono fuori del

grembo della Chieſa Cattolica Romana , e , come cali , ſono nemici del

Redentore , perciò ſembra loro un’ Paradoſſo, quanto Clemente Aleſſan

drìno , e gli altri Santi Padri , che inſëgnarono la @Wiz-_n para , ſcriſſe,

` ' ,l'9

(a) Match: taptowtiſfarì E@ a2;
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ro de’Cristiani , ‘immerſi nella contemplazione di Dio , e diedero ’in de-'

lirio , quando di questa Scienza ſi ſerono a ragionare , ora confonde”

dola colla ſemplice Morale , ora facendola da Gentili a i Cristiani paſ

ſare , ed ora miſchiandola col Fanatieg‘ſmo , e coli’ .Enea/infine .

Finalmente l’accagiona di aver’ negato , che Gesù Crzsta aveſſe

avuta alcuna paflione , o che aveſſe inteſo alcun’ movimento di piacere,

e di dolore : Anzi ſoggiugne , di avere il medeſimo aſſerito , che non

aveva biſogno di mangiare , e che , ſe ciò faceva , era unicamente per

paura di non eſſer’ paſſato per una Larva,e tenuto per un’Spettro . Ma

questa è una impostura la più maligna , che mai , non eſſendoſi affatto

ſognato Clemente Aleffandrino di concorrere coll’Ereſìa di Valentina, che

ciò aſſerì , anzi avendola il primo , e più gagliardemente di ogn’altro

conſutata . Cri/Io Nostro Signore con avere aſſunta la Natura Umana,

aſſunſe ancora tutte quelle paſlioni comuni alla Natura aſſunta , cioè,

fame , ſete , dolori , nutrizioni , ed eſcrementi (a) , ma non già le par

ticolari dell’Uomo , Cioè, lepra, ſebre , deformità , e. malattie , perche

il ſuo DiviniſÎimo Corpo totalmente immune dall’inſezione Originale , e

perfettiſlìmamente organizzato dalla virtù onnipotente dello Spirito San

to , non aveva in sè cagioni di cotali difetti . Or’ contro di questa veri

t‘a inalberò lo Stendardo i’Ereſiarca Valentina nel ſecondo Secolo della

Chieſa , e per accreditarla poſe in campo il Vangelo apocriſo Seeundum

’Aegyptios, dal quale ricavava le Maffime uniformi alla ſua empietà. Ma

non così tosto egli lo divulgò, che Clemente Altflàfldrifla preſe la penna,

e, lo dimostrò favoloſo, e falſo (b) . Onde non ſolo non inſegnò una dot

trina sì strana , ma la conſutò appieno , come contraria alle Maſſime

delle Cattoliche Verità . Il Cenſore Ingleſe , che hà piacere ſoltanto di

calunniare , invece di leggere le di lui Opere , come far' deve ogn’uno

che adopera ia giusta Criticafi è appigliato in questo al ſentimento del

LetÌere , ed hà giurato sùlla di lui Fede, come ſe la Fede di un’ Serie/ia.

ze, qual ſù- costui , non ſia stata ſempre ſoſpetta. a’medeſimi Protestan.

,ai _- Si può dare malignità più cſecranda di questa i‘

- Della

fa) Vedi San’ Tomaſo d’Aquino qaqefl.t4.arlie.14;

(b) Libr-3.Str0ma{.
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Della Morale di Settimio Florente Tertulliano _Z

s. III.

Io impegno non è di difendere la Morale di Settím'iq Flora-*41”

M Trrmlliana in maniera tale , che ſèmbri Santa , ed irreprenlì;

bile in ogni ſua parte. Troppo mi è noto , di eflèr’egli miſeramente ca

duto negli errori dell’Ereſiarca Montana , e di averli oſtinatamente ſo

stenuti , e difeſi . Perciò , ſe non usò il Signore Iddio con lui la ſua Mk.

ſcricordía , con farlo ravvedere negli ultimi periodi della ſua vita , e

con fargli detestare le Maffime erronee, ed empie, che proſeſſate aveva,

giustamente ſi può,e ſi deve credere, che aveſſe incontrata la ſua eterna

dannazione nell’altro Mondo . Ma non perche ſù Manzoni/Ia , e,gcom_e

tale 'traviò in alcune coſe dalle vere regole dell’Etim Naturale , e Cri

stíana , per questo ſi hà da credere , che in tutto_il`rimanente foſſe sta

to guasto, e corrotto nella Morale . Uopo è distinguere Ièrtallmno Cap

tolíco da 'l'art/111M” Eretico', ‘e ſèparare le Opere da lui composte pri

ma di abbandonarſi al Marziani/'ma da quelle , che diede alla luce dopo

eſſer’ paſſato dal Cattoliciſmo all’Ereſia . Siccome nell’ultime vi è mol-`

quando non _
fi voglia malignare", non è di alcuno errore infetta ._ Verità , che ognìi

to che riprendere, e cenſurare, così nelle prime la Morale a

uno anderà a conoſcere , ſè con animo indifferente ſi metterà a ſar'.

l’eſame di quelle propoſizioni ,

ronee , condannate , e ripreſe .

Affermò in primo luogo Tartufi-iena , che Chiunque promuove le

azioni ingiuste, e ſcellerate, o concorre co‘ll’Opera ſua al male altrui, ſia.

che ſono Ãatedal Barbi-ya” , com’elîe_

reo di peccato , e di pena inh‘anz’j al Tribunale di Dio . Il ſuo Cenſore .

conſeſſa , eſſer’vera , veriſſima questa propoſizione in sè flefl'a , mar_

non eſſer' vera' nelle conſeguenze ì , che ’poi ne dedufi'e , cioè , non

eſièr’ permeſſo al Cristiano dl eſercxtare l’ufizí‘o di Giudice ne’ Tribuna ,

li , o di aſcriverſi alla Milizía , e di. combattere negli Agoni di

Imp‘erciòcche ne il Vangelo , ne il Diritto 'della Natura proibiſ’ce, e cone

danna , come illecito , il Miniflero , o la Milizia . ` ñ

Ma troppo egli ſi è ’ſarto traſportare dal ſuo impegno . Tira-”iena

non aſibiutamente diſîè , che doveva il Cri/Ziano tenerſi lontano dall’im

piego di Ministro , o di Soldato ,` ma'lo diſſe in riguardo de’ tempi ſuoi,

quando le leggi Civili , e Militari non erano uniformi alle -Maflime dell’

Etica Naturale, e Cristiana . Se anche oggi vi ſoflè un’ Principe, il qual’

eſigeſîè da’ Soldati quelle coſe , che ſono contrarie al Vangelo , o pre

ten
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tendeſſe, che i Ministri giudicaſſero ſecondo quelle leggi, ch’egli hà pro-ñ‘

mulgate , difformi dalle Maſiime del'Redentore , ed oppostè alle regole

dell’Onestà , e della Giustizia naturale, qual Suddito Cristiano potrebbe'

ſenza ſcrupolo di coſcienza arrollarſi nell'Ordine Militare , o aſpirare al—

le cariche della Toga? Che ne’ tempi di Drtulliana iSoldati erano ob‘

bligati nell’aſèriverſi alla Milizia , e nel decorſo di elia ad alcune azioni,

contrarie alle Maſiime del Vangelo , non è da richiamarſi nel dubbio‘,~

mentre ſono concordi gli Storici nell'attestarlo . Giuravano Cſſl , ma co

me ? Giuravano con culto idolatrico (a) : Giuravano, che non ritornan

do vittorioſi in caſa, avrebbono ſempre nemico Giove , Marte , e la

Schiera tutta de’ loro Numi. Giuravano di [conoſcere il Padre, e la Ma

dre (o) . Giuravano in ſomma di eſeguire alla cieca ciò , che il lor’Ge—

nerale idolatra avrebbe ad estì comandato , e preſcritto (e) .

Evvi anche di più: Evvi , che gl’ Imperadori ritenendo le falſe

opinioni del Gentileſimo, pretendevano, che i loro Soldati creduto aveſ

ſero a che , Combattendo estì con intrepídezza contro dell’Oste nemica,

e morendo da valoroſi in guerra , le Anime loro ſarebbono Volate al

Cielo , ed avrebbono avuta ſcranna glorioſa ſra i Pianeti , e le Stelle.

(d) ll ch’e ne poco, ne molto ſi aflä co’ i Dogmi della Santa Fede .

Sopra

(a) ~ Tito Livio Hiflor. RomJibr. 2. Detail. I. ivi,Centurío erat M;

‘Flat-eo eju! inter Primera! pugnaeflagitator , víéìor , inquit , M. 'Fabi,

revertar ex acie, ſi fallo, Jovem pattern, Gradivumque Martem,alroſque

iratos invoco Deos z Idem deinrle omni! Exerritur in _fi- qui/izue jurat

(b) San’ Girolamo Epi/Zol.79.ivi,in Sacramenti verba juraſti, pro

nomine eju! te non patri parriturum MZ’

(c) Vedi Giovanni Roſino Antiquit. Roman. libro. rap.z.rle delet

tu militum , ES Sacramento militari .

(d) Tito Veſpaſiano Imperadore preſſo Giuſeppe Ebrèo {le Bell?

Judaieo [ihr-6.mp4. ivi, -ri’e *yaip a’z oî`öt -röu 027mb" ot’rBpwr, 3-” -rats [air to

rapa-ru'Et-t ivrea': nìripw "für rapiti-"ir cirroÀu'rtia-ocç , 'ro' xarapaiq'm'm: 0-70:

xt'iav tin-”p Zar-030x51’ Jia-*rpm: iyxotflìpii-:-flîaiuorss B' a'yot'roiz 19 "110,059 ‘Uil-‘FF

&buſta-70'110:: iii-(parièora'ou. 'rai-s E' t’v ooo-So*: *1'075* romeo-t , O‘Ul/'Z'OCXElT‘Xí', 2t av

0-04' …Ewa-*rat xnBi‘öw , ii ;trota-pair”:- (Fo-t xarapai ”JE tini-year dear/cſs”?vi-r” Boe-rem Bixio-oa , Qui! enim »virorumfortium neſiitz Anima! in atte

quidemfirro toroorilau!ſoluta! puriffimo Aetberi! elemento inter “ſi"

collocare' , coſi/ue Mano! bono! , ae propitia! Heroe! posteri! illorum eon

ſpirienria! (lare , qua! *vero morbu! Corpori! , tale/bue conſumfirit , ma

culae lieet , labiſque pararſaiz Terra! ire_ in tem-bra! , 83 in prg"aadam

riemergi oblioionem?
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i Sopra _tutto le Feste , che le Truppe dovevano fare ', ed i lumi,ch‘e

dovevano accendere ne’loro Quartieri in onore del Regnante,o del mor

to Imperadore, non importavano un’ ſemplice culto Civile , ma bensì

erano tripudio , ed approvazione di quell’ Apoteo/i , di cui dovrò ragio

nare tra pato, indicativa della Divinità , comunicata dal Senato , e dal

vPopolo , o al medeſimo Imperadore , o al di lui Predeceſſore . Coſa,

>clíe diametralmente al Decalogo , ed al Vangelo ſi oppone . ’

Se dunque lo Stato militare non era affatto coerente col carattere

Cristian0,e ſe a questo Stato militare ebbe riguardo Tirtalliano,(a).quan

do diſſe , che non doveva intraprenderſi da chi profeſſava la Religione

di Geri; Cri/lo, qual fallo ei commiſe,e qual’errore in pregiudizio della,

Morale Evangelica , e del Diritto Santiſſimo della Natura i‘

Per la steſſa ragione non merita biaſimo , anzi è degno di ſomma'

lode , perche non permiſe a i Cristíani l’eſercizio del Ministero politico;

Tutte , o quaſi tutte le Leggi della Romana Giuriſprudenza puzzavano

*all’ora d’Iniquità , o `d’ldolatria . Per pruova di _ciò basterebbe ‘il confi

derare ſoltanto , che Porfirio , nemico giurato del Cristianeſimo, volen

do dire , che il Filoſofo Ainmonio aveva voltate le ſpalle al Vangelo,ed

era alla ſua ldolatrica Religione paſſato, non ſeppe meglio ſpiegarſhzChe

con affiermare , di eſſerſi alle leggi ſòttoposto (I?) ; O Pure bastcrEbbez'

che ſi daſſe uno ſguardo all’Antica Apoteo/z‘ , dinotante la Deiſicawíone

de' Romani Imperadori , promoſſa , e decretata da tutt'i Maggistrati di

Roma , ed eſeguita in tutte le Provincie , al Romano Imperadore ſug

gette - Il Primo › che ſi fè adorare qual Dio , fù Ceſare Angy/Z0 ſecondo

la testimonianza di Cornelio Tacito (e).Dal ſuo eſempio appreſero a far’.

- lo

(a) In libro (le Corona Mlitir tapit.11.ívi, Credimar ne bamanam

Sacramento Dioinoſnperindnoi lirere , C9’ in alimn Dominam re/ÌÎondere

post Cnristam, E9’ ejerare Patrem,. CQ’ Matrem , atque omnem Proximam,

gaos C‘È Lex bonorari , E? post Det/m dilígi praecipit P

(b) Preſſo Euſebio Ceſarienſe libr.6. Hzst. Ealta/1.19. ivi. Any-ai

ma; fair *yoip xpzmrwcto's 2’” xpſavſowoiç atroci-poemi; "r-07$ yorsörw , 37s TE eppoi/ì”.

29 TZ; @Meſcolate Not-ro , s'u-róç npo’; -rn'e :tom-ot' ”after ”ON-reintr- tte-rocBoe'Àt-r-oz

Ammonite! , tam Cnrt‘flianar inter parente: Cori/Zion” edaeatar faiſſèt,

fimal atqae per aetatemſizpere potnit , et Pollo/bobine lime” attingere,

statirn ad oioendi rationem legibnr eonfintientem defiioit .

(c) Lila]. Annalivi,Qz_zi_/Z’ Pmplí:,et effigie Namìnam per Flamíó‘

nei', et Sacerdote; coli volait:e poco dopo, Teflnplmnflt in Colonia Tarra

eonezffistrneretar Aagtf/Zo , pete-”tibet HZ/panirç/l perni-Mir” , (latamgae

in omne-t Provincia: exemplmn .
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lo steſſo Caligola , Nerone , Domiziano , e gli altri , che vennero dopo

di loro (o) `. Come di grazia poteva un' Cristiano eſèrcitar’ le Cariche‘
della Toga , quando doveva portare, alla Divinità una Creatura i, e tal,

volta la più_ malvagia , che viveſſe nel Mondo( E"

' Ma non voglio io fermarmi nelle ſole pruove. generali, quantunque

convincenti, e chiare. Voglio paſſare anche alle particolari, afiìnche ogn'

uno toèchi colle mani,- quanto ſia grande del Ceq/bre Ingleſi' l’ignoranza1

- e la_ malizia . Avvegnacche Gig/?Marzo Imperadore con far’ çompilare

le Pandette, che oggi abbiamo, aveſſe proccurato. di abolire il più ſcon,

cio , c:v 'stravagante ,the ſoſiè all’ora nella Giuriſprudenza Romana, puó,

re ne laſciò tanto in eſſe , che basta a ſar’ conoſcere; la contrarietà_ , che

paſſava tra le leggi Civili, e quelle del Vangelo, e del Diritto della Na

tura ; Onde biſogna , che ſia troppo abbacinato di vista , e di mente

colui ,fl che non avviſi , quanto l’impiego di Giudice ſoſiè ne’tempi-di

firmi/iam tipugnevole al Carattere di çristiano .

' Primieramente egli è certo , che non meno dalla Legge naturale,

che—dalla Divina poſitiva venga ſeriamente inculcam l’indifferenzaatutz

ti. coloro., _i quali devono giudicare gli altrui piati . Si riſentela ragione,

quando ſi_ accorge , che abbia della parzialità un’ Ministro , q ſi ciſco.

te_ &PPQP‘QÉPFFC'É la. verità. › baſe a e ſostegno della» Giuſi-'zia ,. fugge;

deglioçchiîdi colui , che northà Sgombro l’intelletto ,` e che non heit

placida ,_ e ſerenaia mente., ,uesto steſſo preſèríſiè, ed ordinò il_ Signorq

Iddio nelle Sagre Scritture . er bocca dell’Ecrlçfia/Zím ſi ſè intendere,

ghe_ doveſſe il Giudice abborrire tutto ciò, che potrebbe ſnervare la ſua,

integritàv , ancorche il rintoppo non foſſe grande , ma piccíolo , e_ leg

giero (b) . Indi per bocca del Savio l’avvertì a non guardare in faccia i

litiganti , qui eogflqſeit i”. ja/Ziçiofiiriem non ma {lle , e volle dire,

che , chi giudica , è qçll’qbbligopreciſodi. non- votare in quelle cauſe,

nelle quali per aver’ veduta la faccia di coloro, che piaxiſcono Manti di

lui , hà perduta quella indifferenza ,ch’è il primo piedestallo della Giu.

flizia xſiccome ſi ricava da quelle altre parole ,_ registrate ne' Proverbi,

regno/'reſe per/?mami i); ;fedina non gli_ 110mm: E , perche non và` coſa,

` ` che

_ .(a) Vedi Seneca (le Tranqzgílfitate animi rap. 14, Lucano [ibm.

Svetonio i” vita Dom-"zioni , Plinio il giovane i”- Panegyìrieo Trajam‘ , e

Tommaſo Dempster ed Reſina”: Antiqait. Rom. ÌÌÌÌI’J- e [ib-J-Mſi-IS. de
;ſpot/;egli imperatomm Romanomm . ì»

(b) .Brela/È capi:. 7. "
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che tanto alta'cci‘a l’a’nim'o umano , quanto i donativ'i ,q perciò 'comanda

á i Giudici l’astenerſène affatio , Come cagione immediata dell’i'ngiusti

zià (a); Ed affinche non àùèfl‘èro eſſi inter ettaro i] ſuo‘ divieto, per i
doni {diamante di_ gian vìalór'e’, n'on già per l donu‘z'zî,ſoggiunſè per boc

c‘a ‘dël Savib n‘e’ PróVe‘r’bì ,ì ‘che anche un’ briccìolo , ’ed un’ boccone di

pane baita a pervErtite ra verità ,L qm’ c’Ògnq/'rít i” indizia‘flcim_ _m Im‘

”èflm't fft'e , E? Prà ba'rtdlà fichi: def-*eri: ve‘ritarcih’: ll che appreſo dà

Salone' Afenieſë per mezza ‘dè gi'ufio , e ſimo raziocinio , fùcauſa , 'che

amg-e [i Preſcrw-eflë agli Arépf‘àgiiì il giudicare di notte : Che vietafl'e

agli Wocaii l’uſär’ Proeini ,. per 'c‘oh‘cilia‘rfi la benevolenza de’ Giudi;

ci 5 E ’che ordinaſſe a 'costòró ii tener’ lontane da ogni do‘nativo le mani,

Become aftesta' l’èrudito (Bonanni Selle-{lia nella ſua Differtazione (le,

AitoPa’go . Ma quèsta indistëre‘nza , ch’è precetto _Divino , è Naturale;

non fi a‘veVa i'ñ coniide'ra'zioné dalle" leggi Civili di Ro'ma Pagana ,, Sì_

_perche affatto non era proibito ‘à i Giudici il prendere qualche dono (5)’

come Perthe, il Padre non era ſoſpEtto nella cauſa dèi figlio , ed ii figlio

. nella cauſa del Padre (e). l _ ,

Inoltre quantunque ſia g'ran'd'e, è per ogni verſo riſpettevole l’auto;

rità del Principe , mai però `è tale , che' poflä dírfiSuPeriore alle _leggi

Divine’: , ed al Diritto ſantiflimb dëlia Natura' . Qualunque _il Monari

~ ca , deve_ ſempre stdr’ fbt'top0sto' a icothá'ndi di Dio , ed agli prèc‘ettí

dell’0nëstà,é della ’Giuſtizia‘ Naturale‘. così rimehae, e‘ così deve imc…

dei'lat' ógn’ünd , chè nòh hà ‘ërdu’to affiitto il lume della ragione ,, e là

Sindereſi dellaCoſëienZa. a coàì non l’ intſeſèrò’ gli antichi Legislátori

Romani. Giùffa il ſentimento loro il volere‘ del Principe èra l'unica nor-L

ma ‘del giusto, e dell’onesto (rl) ; e perciò eſigendo questi da’ Magistrati

qualche’coſà contraria alla verità , e ſeguençementeingiusta , nonpote

vano costoro non' astè‘condarne le v‘ogiie. Infatti la Storia di que' tempi

ci käſape‘re, che gli Edítti , promulgati dagl’I'mperadori Romani’contro

de’ Cristiani furono alla cieca , e con barbarie inudita eſeguiti dal Se—.

nato di Roma , e dai Preſidi , e Proconſuli delle Provincie, non ostante,

' - T a che

(a) Deatemmapfló. ivi, Non atti/?MF per/bmw, ”ec mantra, quiz

mmrra :mac-eran! amici' Sapimtum, et per-verza”; cazz/'ar justomm.

(b) Ulpiano nella leg.6ff.`(le qfflc. Proronfizl.

(c) Africano nella' leg. 77;ff.` drjadiriir . y

(d) *Lc-gx. de Can/fit, Princip., ivi, Quad Principi plana"; , lega':

habet_ vigore!” .
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cheſoſſero irragionevoli , ed ingiusti . Sappiamo ancora , che , avendo

Domizia posto in libertà Paride , ſuo Schiavo, precedenie il pagamento

di diece ſesterzj , che ſi aveva egli guadagnati colla proſeffion’ di Pan.

tomima, ſù obbligata dal Pretore a. restituirglicli, perche avvalorato dal

la protezione di Nerone Imperadore , intrapreſe il Liberto , che li ave

va pagati exfalſa cauſa, per non eſſere fiato mai di condizione ſervile;

E quantunque tutta Roma ſapeflè , che Paride per l? addietro era fiato

ſempre Schiavo di quella Principeſſa Romana , libero , ed ingenuo mai,

pur’ nondimeno dovette il Pretore dichiararlo tale , per aderire alla vo

lontà del ſuo Sovrano (a), e quefla deciſione inginstiſiìma ſù regístrata

da Nerazio Giuriſconſulto, -lodata da Ulpía’m, ed inſerita da Gi” im'azza

tra le altre leggi delle ſue Pandette (b) . Qgíndi il Giuriſconſuko Morle

flino non ebbe ritegno-di dire(e). Ingenaam arcipere debemm etiam em”,

de qzeofintem’ia [ata e/Ì , qaamvisfizerit Liber-tia”: , quia rei~ jadieata

pro libertate aeeipitar . .

, Di più la Sentenza , che non è giulia, e ragionevole, vuole Iddio,

e comanda il Diritto dellaNatura, che la ſua eſecuzione non abbia,men

tre non dev’eſſer’ ſpogliato della ſua roba, cbi con giusto titolo [a poffie

de . Pretendere il contrario ſarebbe lo fieſiö, che pervenire il fine della

Società civile, e far’sì , che i Tribunali , introdotti_ per mantenere la

giustizia tra i vaſſalli , diventino il Teatro delleinglustizie , delle op

preſiìoni, e delle iniquítà . Ma le leggi Romane dl que’ tempi non ordi_

navano così . Volevano , che una Sentenza , proſerita dal Pretore a cz.

priccio,` e per errore , aveſſe l’affetto ſuo, dovendo-prevalere all’intereſz

ſe legitimo de’ litiganti l’onore' , e la stima del Maglstrato (d) 3

Oltre

(a) Cornelio Tacito [ihr-.121; 'Annal- ”12.27. eireafiaem , ivi, Nee

malto p0 erepta: Amitae(Domitiae) liberta; Paris quaſi jare ei-vili ”072

`[im: i” amia Principi: , mia; jaflìe perpetratam iagmaitatis jadi

(item erat .

(b) Leg.3.$.y.verſu Neratius ffîeomlifimallfdat‘a ”0” ſerata :

(C) Lega". (le State: Hominam .

(d) Papiano nella lege". 5'2. ad Seaatt” Caeſſalt.Trebell. ivi ,

CW” Prator rate/21 eogaita per errorem , -vel etiam per ambizione”: jabe—

ñ ?et baredítatem , ”t exfideieommiffi) re/Zitzzi , etiam pablieè intere/Z re

flitm‘ propter rerum jarlìeataram aafiiritatem . Paolo nella leg] I. a’e

»ja/Zi!. CO’ jar. , ivi, Pretor ja: game/e ”ridere diritta* , cam iaiqaè

a’ecernit . -'
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Oltre a ciò è certiſſimo, che, non per altro volle la legge Naturale,

che il Maſchio ſi foſſe colla Femmina congionto ,_ ſe non perche la prole,

naffijtura.da queſta congiunzione , aveſſe un’ottima educazione , e riu

ſciſſe di vantaggio , e di profitto per la ſocreta Umana , e deſſe gloria,

e lode al Facitore del tutto. E perche buona parte dl questa educazione

ſi appartiene al Padre , li quale la traſcurerebbe lnſallantemente,.ſe non

aveſſe una certezza Morale di eſſere stata procreata da lui , PerClÒ, non,

potendoſi avere questa certezza Morale z ſe non precede alla copola il

Matrimonio, è fuor’ di dubb1o, che ogni atto carnale , il quale non è in

ſeguela delle legitime nozze z ſia Intſlnſècamenfe malo , e dalla legge

naturale , e molto più dalla legge Evangelica mcontrastabilmcnte

vietato .- ’ ‘

Ma diverſamente l’inteſè , e diverſamente preſoriſſe colle ſue leggi‘

l’antica Giuriſprudenza RomanaUlpianoin fatti dichiarò lecito l’uſo del

le ConCubine, e lo dichiarò in una maniera la più ſconcia, e mostruoſa,

che mai. Volle , che la Concubina non aveſſe la. libertà di laſciare il ſuo

Drudo in abbandono. Volle, che la Liberta concubina, volendoſi distac-z

care dagli ampleſli del ſuo Padrone , per contrarre con uno estraneo le

itimo matrimonio , doveſs’eflèr’ forzata a rimanere con lui 5 Volendo

però far’ lo steſſo mestiero di Concubina con altri , aveflè piena facoltà

di praticarlo. Volle ancora, che coſa più onesta foſſe l’avere un Padrone

per Concubinala ſua Liberta , che una Madre dl famiglia , come ſe la

conteſa ſi aggiraſſe tra due azioni veramente plauſibili, e virtuoſe. Volle

finalmente, che la Concubina poteſs’eſſere di qualunqu’età , purche non

foſſe impubere , importando poco , che gli anni avanzati la rendeſſero

inabile alla procreazion’della prole (a). Il Giuriſconſulto Paolo ſoggiunſe

anc’eſſo_ (b) ſi Libertas, Liberta”: Coneabinam babensfarere eoeperit, in '

eonealn'nata eam eſſè bamaniar dicitar; Impazzito il Drudo, ricerca la

Carità, che non l’abbandoni la Concubina,e continui ad abitare con lui:

Oh la bella CaritàlEd Elio Marciano finalmente non ebbe riparo di af

fermare , che l’altrui Liberta, o la Donna ingenua poteſſero fare il me

stiero di Concubina, particolarmente, ſe la Donna ingenua foſſe di con

dizione ignobile , e vile , o ſolita a far’ vendereccio il corpo ſuo .: Che

l’ingenua di onorato parentado poteſſe , oic’eſſa, far’ la Concubina con‘

precedere l’attestato , cioè la rivela fatta agli Edili, altrimenti l’Amaz’ -

î

(a) xLeg-IîffÌ (le Coneabini” r ~~~ ñ ` ' - i

(b) Leg-a. ff: de _Coneabinir J -
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.lio ſarebbe reo di stùpro, E che oostui, ancorche maritato, poteſſi: avere

la Concubína a fianco ſenza timore‘ di commettere , e d’incor‘rere nella

pena dell’adulterio , per eſſere il Concubinato dalle leggi appruovato, e

permeſſo (a) . - ~

Aggiungaſi , che il Principe , i1 quale per mezzo de’ Tribunali ga

stiga i Delínquenti , non hà , ne deve avere altro fine , che di far’ ſèr

vire la pena , o p'er medicina del delitto, o per ſoddisfazione della Par- '
te offeſa , o per terrore degli 'altri , afflche alla vista del Supplicio gli 'ì

Spettatori concepiſcano dell’orrore grandiſſimo verſo la colpa , ed‘ab

biano ripugnanza in avvenire di praticarla (b) . Ma gli Imperadori Ro—

mani non ſempre adoperavano le pene'per fini si giusti , e più di una

volta le facevano eſeguire, per dare un divertimento ai Popolo , e per

farlo deliziare nella miſeria altrui . Qgesto appunto importaVa la con

dannagi'one de’ rei mi beflia: , di cui abbiamo anc’oggi chiari Vestigi

nelle nostre Pandette , e per la quale i Condannati a morire finivano i

giorni loro con una morte acerbíſiìrna , e nel medeſimo tempo davano

:no ſpettacolo , ed un’ trattenimento di piacere a chiunque li riguar

ava . .

Non entro qui ad eſaminare da qual’ Nazione aveſſero i Romani

un’ costume si fiero , ed inumano appreſo , ed in qual’anno aveſiè‘ro

incominciato ad oſſervarlo, mentre non è dell’Istituto mio Pandax-’ſimi—

li questioni Filologiebe diſciſrando .‘ Chi‘è vago di faperle appieno pp

trà‘ leggere l’erudita Dffquí/îzime Críeird, Iſfarím di Severino Lintrupto

dc' Onpiopum‘oc Pazzi/'M, la- dotta DUE-reazione di Federigo Gaſparro Ha

gen Ile Gap-'manica Par/li , e la celebre Diſineta‘zione di Marco Giovanni

Kinder , che porta il medeſimo titolo . Non devo però ammettere , eſ

'ſendo affacente al mio aſſunto, che ſoventi ſiate i Delínquenti erano me’

nati alle bestie con qualche arma da porerſi difendere a e …Che Yo…?

inermí. Ma dandoſi loro la-difeſa delle‘ armi , ancorchè ibm?” 3"."…

ad abbattere le prime belve, non per questo erano eſſi dalla morte libe

rati . Tante , e tante volte dovevano rinovare la zuſſa , e rinovarla con

tante diverſe Fiere ſino a che una di queste ſe l’aveſſe divorati (e) ñ In*

venzione , più , che diabolica , mentre facendo trattenere più a. lungo

gli Spettatori negli Anfiteatri , o dovunque la Onpx'oyaxx'u i 0 ſia 11 Com*

'baltimeìzto calle Biz/?ie eſèrcítavaſi , li faceva maggiormente deliziare

‘ nel—

(a) Leg-3 . {le tom-”HMI

(b) Ugone Grozio {le JW. Bell. Cè Pari: libr. a. cap-a. e Samuele

Puſendorffio {le Je”. Nat/er., ef Genti '1m [HMS call-z.

(c) Vedi Salmuth i” Palmiro]. part.i.pag.703
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nello ſcempio Umano , e li rendeva re! ‘mnumerabili compiacenze

peccaminoſe avanti al coſpetto (11.1310 . Diffuſamente contro dj qucffi

Spettacoliv feriti-'ero, ed inveironotl Poeta, ”mazzo ì ed u, celebre Sal_

diano a Prete di Marſiglia . Ma con poco ,. o muno profitto , pera-,ei

Ministricol condannare i rei ad Bcstiaf, e con aver’ questa per una, dei_

le pene capitali , e dagli Editti Imperiali preſcritte , non avevano alza.

no ribrezzo di concorrere anc’eſlì a ſostenerh (a) . Tanto la Cox-…flag

WM“è › Ch"- anchc dappoichc _la Santa. Fede di Gesù Cristo ſù da’ Ce.

(ati acclamaw.- a ſimili Spettacoli lì olñièrvarono in Roma , ed in altre

Città. al Romano Impero ſuggette a E ClÒ è così ve… , che 1-Anonimo

?draghi/14., riferito da. Crzstçfizra Broawruer- (b) non ebbe ritegno di con—

gratularlì COll’ImPfirador'_CcstantiÎzo li Grande , per-oh? aveva d… a;

POPOLO* tra. le altre ſolennltà} , e, festeu uſare, nel ſuo trionfo , gli gen}

Spettacoli a Per ſarld'diverure ,H e ſollazzare z_ L quel , che fa maggior

mente Oſſo“e z. (ì è z Che per lo più eſh ſ1 ceiebravano ne’ giorni di Do.

manie-a ’ ° quand" CTM“ i' gior'1° MWÎÎZÎO dei Regnante- imperadorez

niente bddîndgfin Che ſi pervertiva in tutto il fine delle pene , e fi con_

taminavano i giorni , conſàgrari al Culm di Dig ’ con ſommo diſpregio

della Pietà Cristiana ., Forſe ,5 e ſenza ſorſe, indotto da ciò il pio Poco@

Braida-mio , ſè tutto lo sform poſIìbile, per. perſuadere ad Onorio I`mPeñ

cadore ,che aueflè lañſudetta pena abolita, come quel-[a , che dava di“.

[ERO a non orrore archi [a riguardava ”ed eſa. cazione Pac”

mi“Oſe comPÎACEUZC 5 Ma lo ſè invano , perche le leggi Civili avevano

più credito , e vigore nell’animo di quello Auguſto , e de, Minimi ſuoi, '

che i Divieti della. Legge Naturale, e gli Oracoli dell’Etema Verità. Ap.

na di là a molti anni glalmperadori Lea-va ,.g ed-` Anemia PMÒÌW

che codesti Spettacoli ſi ſostëro nelle Domeniche z e negli, Annivu_

ſar] della lor’ Naſcita celebrati (c) . Ilche li reſe maggiormente. plauſi

bili ,,e_ fermi negli altri giorni dell'anno ‘. In fatti Cajſìodoro,che fiori nel

ſesto Secolo, ne parla, come di coſa,che di continuo fi praticava nell' età

[114‘: Mifid i] dottofl pio Prete di Marſiglia Salvia-;20,ilquale viflè nel Se, .

colo antecedente,non ſolo liaddita frequentitiìmi a’tempi magma [i dere_
i i i . fia

(a) .la-:3541.5 ultimo , 1415.29. sfllrimo, ;rl-3.314@ ;Sagaatîarer leg.

1-3-1214‘ POMÙ a C9? leg* I. &zzlzimofff de-Abigeir .

(b) In Anaalíbm* Trwererffibm {ad-M za ;.7 ~

. (C) Leg-final. Codic. ù Fcrei: `

(d) Vedi gli Annali di Treveri ad an”. zi z:



37’:: DELLAMORALE

 

fla`ancora alla ſvelata,come cagione ſecondiffima digraviſiìmi peccati(a).‘

,Sanno molto bene gli Eruditi le peliime conſeguenze, ch’ eſiì produſſero.

La Gente a mirare avezza con piacere lo ſcempio altrui, non ebbe più.

alcuno ,ribrezzo di offerirfi volontariamente alla Zuff‘a colle Belve ſero

ci , non già per pagare il fio di qualche ſuo delitto , ma per ostentare

la ſua intrepidezza , o per guadagnarſi qualche miſerabile lucro . Chi

lo crederebbe i’ I Legíslatori Romani , che in ogni conto avrebbono do

VUto proibirne l’audacía, e la pazzia, non potendo, ne dovendo l’Uomo

eſporlì volontariamente , e per ſimili cagioni al riſchio evidente della

morte , mentre ciò viene dal Diritto Naturale vietato, ora l’ammiraro

no , ed ora la ricolmarono d’inſamia , e di vergogna. . L’ammirarono in

vcoloro, Che andavano ad azzuffarſi colle Besti‘e, per ostentare il loro co

raggio (b) . La ricolmarono d'inſamia , e di vergogna in quegli altri ,

che per un’ ſordido guadagno a tale combattimento fi eſponevano (e) .

Ma nell’uno , e nell'altro caſo è indubitato, che vennero a violare i pre

cetti inviolabili della giustizia naturale ,- lmperciocche pecca l’ Uomo

gravemente , quando volontariamente và ad incontrare la morte , e la

pena dell’inſamia preſcritta contro di coloro, ch’eſèrcítavano la Onpíopoe

aloe, non eſimeilMagistrato dalla traſgreſiione delle Leggi Naturali, mentr’

egualmente è reo di omicidio innanzi al coſpetto di Dio , e chi ſi eſpo

ne da sè al riſchio evidente della morte , e chi potendo impedirlo , non

?impediſce (rl). Tanto maggiormente,che questi_ combattimenti colle Fie

re

› (a) la libro (le Pravirlerztìa, ivi, Nibil eſſè erímirzam, 'velfflagitio

'ram z quod ”M ejflì’t inſhefiaealir, ”ai aomiaes lareraeztar cam eiream

ſia-*etiam vol/eptate . .

(b) Leg. 1. 5. item Seaatas' Catz/*altam ffî ele poli/zlamlo . Vedi_

Marea Gio-venni Kiadler nella ſua Diflèrtazione de Onpx’oyam‘a Pau

li s. 1-'

ì* (C) Leg-L 5. eo: mimffde bis qai ”otaatar iezfamiaJegJ. sjcſſiias

ff? {le poflalaado. lega. deje/?ibm .

. (d) . Libanio From-mn. pag-12. D.Frliti0”i5 PAVÌHÎ/ÎJ‘ Morelli, *ov fan’

rvyxwpricruwros :in c'Év ‘ro-n É7rs'7rpoue-ro , -rä-rov ”"yz'i-ro Bi'xm/ 'rc-’iv TPdx-S'E'V'Twv

o'psüxefl/ , Abſòae eajas permeſſa mmquam perpetraretar , e//m poeaas

eommiflipez/öl-uere debe” ſiae/zie. Niceta Coniate i” Mirhaele Comment)

NMUN-p.65 mi mix-ov -roii &raid/omo; , a’NxoZ ig *rav lOLTotO’BE’a'OU ÎWOLPE'VOU,

BpoZa-m Be' -n' *rowii 'uit-37“05 (.m’ BovMSe’r-ros, [mel/diam non ee‘ tantum ”apa

l'atm
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re non ſi facevano di ſoppiatto , ma alla ſvelata , e ſotto gli occhi del

Popolo , del Senato , e degli steſs’ Imperadori Romani, e ſi facevano

ancora ne’ tempi stabiliti , che per lo più erano alcuni giorni del meſe

di Decembre, ſiccome col Calendario di Eer-vvat hà dimostrato il dotto

ed erudito Zimmerrnan (a) .

ll matrimonio poi non ad altr’ oggetto fù_ voluto dal Diritto della

Natura , e molto più dalla Legge Divina poſitiva , che per la propaga

zione della Schíatta Umana, e per la buena educazione di eſſa. Bindi,

ripugna all’uno, ed all’altra , che gli Sterili , e gl’Ipfecondi, o per qual*

che impedimento organico perpetuo , o per qualche incurabile infermi

tà , la quale renda l’Uomo inabile alla procreazione de’ figli , e molto

più gli Eunuchi , a i quali ſi toglie la parte più neceſſaria alla genera

zione Umana, contraggano con qualche Donna le nozze (b). Ma non così

l’inteſè Roma Pagana , la quale permiſe indifferentemente agli Spadoni,

razza incapace a procrear’ figli , l’uſo del matrimonio , e quantunque

la parola Spadone abbia più, e diverſi ſignificati, pur nondimeno in ſen

timento de’ Giuriſconſulti antichi comprendeva ſocto di sè , non meno

gl’inabili per natura, che gl’inabili per arte, come ſono i Scogliati, e gli

Eunuchi (e) . Si è truovato per l’addietro Chi abbia voluto con arzigo

goli , e ſofiſmi intraprendere , e ſostenere , che le leggi dell’antica Giu

riſprudenza Romana non avevano mai ſimili matrimoni appruovati , e

permeſſi,- Ma l’hà intrapreſo, e ſostenuto invano,- mentre Ginoenale,testi

monio di veduta , chiaramente l’attesta nel principio delle ſue Satira, e

per istoria fi sà, che Eutropio, Eunuco potentiſſimo nella Corte diArcaó,

. V - dia

tatar , qnifamn intnlit ,ſi-a’ et ei, ani pronz'be're earn ptzflet, omnino no:

lait. Salviano, potcstar magna, E? potentiffima , ame proniberefielas ma

ximum Potçfl , ana/z' probat debere fieri ,ſz'fiienr patiti” perpetrarí, e la

ragion’è chiara , perche roîços't, ſono parole di Diane Caſſia; -yoc’p Maio-aac

airoxpn ,un'öea «Tazio, 707; Se‘ Sri *rai: n’ytttovr'ots ixarw oc’roi‘yxn ‘rpm-057” (int->5'

wstö’ &MOS xaxoup-yn, Prioatirſnffleit non delinquere: In imperio agentibax
ineambit et not tarare , ne delinea-at alias* . * i

( a ) In Aletl. Mistellaneir pagina”.

( b) Vedi Eineccio Element. jnr. Nat. (‘9’ Gent. libr. 2.'

cap. 2. S. zz.

( c ) ~ Lig-138.ffîa’e oerbor-ſtſg nz'fitatione .

\
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Bio Imperador’ Cristiano , non fù ſenza la Compagnia della moglie . Di

lui cantò il Poeta Clan/[iam (a)

Atſoror , @ſi quia' partentir ereditar- , axor

Malrebae mami' epali: , EB more [Indie-e

Canjagìr Eannebi celebrano; ‘vota mariti .

Le steſiè leggi delle nostre Pandette rendono questa verità incontra

fiabile , e certa . Il Giuriſconſulto Ulpiano nella leg.z9-ffî {le iandotiam

andò difputando, ſe aveva, o nò luogo l’azion’ della dote, quando una,

Donna ſi foſſe congionta in matrimonio con qualche Steriie per natura,

o con qualche Scogliato , ed Eunuco. A che fare questa controverſia, ſè

all’ora non erano affatto all’uno , ed al l’altro le nozze dalle leggi Roma

ne permeſië? Si Castromm Naptiar , riflette a propoſito l’Eineccio (I7),

fiore non paſſaeſant lege: , qnt’ pot/zio (larghe nqſri (le dote? Il medeſimo

Ulpz’ano nella leg.6.s.i. de liber. at poſſo. eſaminò l’altra questione , ſe‘

p0teva,o nò uno Scogliato, o Chi per natura era inabile a] matrimonio,

istituire il Postumo ,che ſarebbe nato dopo la morte ſua . A che levarſì

il cervello in una controverſia affatto inutile , ſe veramente i Scogliati,

e gl’lnabili non aveſſero potuto contrarre le nozze? Qyi potaiffetdiegue

a dire il lodato Scrittore, bajqſmodí qaastio incidere , fi non conflitiffizatg

Spadonnm matrimonio ?

Per la steſia ragione,che il ſine del matrimonio è la procreazion’della

prole, e la buona educazione di eſſa, non ſi può, ne ſi deve permettere,

che lo contraggano coloro , i quali non hanno l’età capace a poter’ fare

la generazione Umana : Molto variarono intorno a questa età gli anti

chi Savj del Gentileſimo (e). Ma iRomani ne tennero pochiſſimo conto,

ed

( a ) Adverſm Eutropiam libra:. *ved-'88.

( b) Ad Legem Juliam Pap. , EB Popp. [ihr-.2; ”17.3. ad caos. 5-7

( c ) Platone de legib.lib.4.ſcriffe,che il maſchio ſi doveſſe impal

mare nell’età di trent’anni. Forſe accattò questo ſuo ſentimento dal Poe

ta Eſiodo , il quale ſcritto aveva,

topazio; Bs' yuraixot *rto'r n'a-n' oÎxor oiyswrm

Mn’fl apmzo'r-rov È-re‘wr itoZÀot 707W' oínoÀe-tnwr

Mria" s’mS’e—r giÃ-x noNxoc 'yu'yos Siro: 65,010; 8'705,

Tempo/Zia: autem malierem taam ad doma/m (Ia-ras* ,

Neqae ”atm pia-res triginta anno; ;

Neqaflmaltam pamiorer : Nic/;trae enim tempcjstiore illa! .

Arístota'e 11'117. Polytie. cap.16. stabili , che le Donne andaſſero a mari

to

'—- _



D-zE’v S A N T I P~ A D R1 un‘

ed attesta Platarco , che furono eſIì ſoliti di celebrar’ gli ſp’onſali , e le

nozze colle Donne immature su ’l motivo, ch’eſſendo queste teneristime,

potevano avvezzarlei Mariti a. modo loro (a) . Così per lungo tempo

ſ1 viflè in Roma, e Ceſare Aagzg/Zo f'ù il primo, che per mezzo della leg

ge Papia Poppcia stabilì, che niuno ſi maritaſſe con Donzella, che ſareb:

be minor’ de li anni diece , e che , maritato , doveſſe fra lo ſpazio dl

altri due anni traſportarla in caſa ſua . Termine perentorio , ch’egli pre.

ſcristè, non già perche volle proibire , che prima degli anni dodiciſoſſe

la moglie -paſſata in caſa del marito, ma bensx , perche` poteſſe fra l due

anni, che s’interpongono dal decimo ſmo al duodecxmo, eflëre il marito

incluſo , o eſcluſo da quelle immunità , e premi , che aveva colla steſſa

legge promeſiì , come ſi ricava dalle steſſe nostre Pandette (b) , Níuno

però degli antichi Imperadori Romani ſino *a l tempi dl Tartalliano ſi

ſognò di determinare in qual’età doveſſero 1 Maſchi celebrare le nozze;

Onde a costoro , anc’impuberi, era permeſſo il congiungerſi in matrimo

nio, ſiccome più volte accadde per quel, che fi truova registrato in due

marmi , dal Gratrro rapportati (c) , e per quel , ch’ è andato ancora.

l’Eím-crio ſbpra la legge Papia Pappa-ia diviſando . Anzi níuno aſcriſſe a

delitto l’aver’ commercio carnale Colla moglie prima degli anni dodici,

e perciò Ulpiano non istimò colpevole il Padre, che aveva ſarto credere

al marito , che ſua figlia era pubere , e, come tale , era stata da costui

carnalmente conoſciuta‘ (rl) . Leggi , e costumi dell’intutto contrari al

Diritto della Natura( e ) anche perche appruovarono il poterſi celebra,

z re

to di anni ventidue.Lirarg0,come riferiſce Plutarco ordinò,che leVergini

ſ1 maritafièro eſſendo robuste , e di buona statura Camparat. Lymrgi, {5

Namae paga-S. , e‘NÌcwZä Dama/Zeno degli antichi Aſricani racconta,

3-1-1 -röv &agrari/wa alpirroos xpima-t ÎrÀsÎm-OV xpo'yor pepati/”101'055 mapSe'mç

earfilíar ab il!” jadicari optimas , quae qaam diary/{mè Virgin” per:

mauſrríat .

(a) Comparazione Lyrmlgi~ , E? Name [7:13.76.

(b) Leg.4. rie rita napt. ivi , Minore-m ami: rizzo-’latina tam les,

gítimam axoremjbre , cam apud -viram explrſſet ama.:` daadarim .

(c) ſnfiript. pazzi-n.788. 8. Sings”. 13.

(d) Lega l. 5.2. aaadfaZ/ò tazar.

'(e) Zoſimo [ibny. Hz'ſìor. ivi , 702,0 n'Àzm'ocv 21'; pdf” s'xBEs'z/oa , :pria-eo);

@ruota .. 19 Jös'v ?repair E770” , immatzzram maritali cazz/'actaa’iìli trader@

mail aliad , qaam .Natura iajariam fact-re .
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re le nozze prima dell’età matura, e ’l coabitare inſieme i Conjugi ſor-ñ'

to un’medeſimo tetto. Chi non sà_, che anche gl’impuberi abbiano i sti

_moli della carne , e fieno aſſai più facili degli adulti a sdrucciolare ne’

_ peccati di penſiero , e nelle compiacenze , e dilettazioni peccaminoſe i’

,Vieta il Diritto della Natura,lìccome non potè negarlo lo steſſo Filoſofo

.Parfiri0, nemico implacabile della nostraSanta Fede (a) non ſolo il male,

_che ſi ſä , ma ben anche il male che ſi penſa , o ſi deſidera . Quindi,

avendo le leggi civili di Roma Pag-ana permeſſe, ed appruovate le noz

ze immature, e la unione ſotto la medeſima caſa della moglie immacu.

ra collo Spoſo adulto, e della`Spoſa adulta col marito impubere, è trop

po chiaro, che non ebbero eſh ln conto di veri peccati i'peccati di deſi

_derio , e di penſiero , e riguardarono, come coſa indifferente , tutto ciò,

che avrebbe operato il Marito adulto colla moglie impubere , e la mo

glie adulta col marito di non perfetta età. Dall’Apologia, che ſcriſſe Mi—

_meeio Felice a prò de’ Cristlani , costa chiaramente, che all’ora gl’ldola

tri non credevano affatto , che foſſero di qualche peſo gli atti peccami

noſì interni .

Finalmente per non ſare un lungo Catalogo di tutte le ſcempiag

gini , e di tutte le iniquità , che preſcrivevano le leggi Civili de’ Romani

Idolatri in tempo, che Settimio Flore-ate Tertttlliano ſcriveva , non è da

metterſi in dubbio ,che ſotto il precetto del Decalogo ”on ſarabere ,

che in ſostanza non è, ſe non un’ precetto del Diritto della Natura,e del

le Genti , non ſolo và compreſo l’ involare naſcostamente l’altrui iti-vita

Domino , ma ben’anche qualunque trappola , e frode, per cui vien leſo

. ii

(a) I” libro (le Abstiaeatia prima, ivi , airo'Bva't; n' f-LÈV 31a' 'ri-3”

(parspór, ”"65 Beat' *röv &potuta-ripete . 'ro' [air yoc’p wi qua-ye'ir, (pipe, ii ,mi ÀotBeÎa

&Boiano; ”rime-rat , *rr-'iv @arepöv ii” 19 intimi/ov 'ro' Bs' HMS! e'mS’UfteÎi-ñ_ -röv

edgarswz'pwr/.diavre fut-oe' 'r'öv 'i'm/wa virata-un'ot- 19 -rìs 7,00% atti-rat ?pomassiote

19 TZ 704385. -ri *yot'p 19 305M; '1-5:- 'Épywv oe’cpima'yevov , *mi: ozio—iau; , olo' (3V 19

-ra' 's'pyoc ”Foa-”Mama , Exaimar mali*` , aut cazz/Pica”, aat Mean/Pira”.

Non edere , non accipere calata: pet-*miei* ”aſpiratore/m el? , C'é’ omnibus

patet . At ”et ”ampi/?ere , ÌÌÎCOÌZ/Ìîic'ldlm e/Z. Postqaam autem ſize?”

abstiaaeris, abstinerzd/tm E? motibas, ae maximè ijz/ìs am'mi morti!. Qaizl

enim pradest fat?” aèſi/Zere , ſi cazz/ir , ande ea proceda” , aa'flrift'as

mattea: ?
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3| pfoffimo nella ſua roba (a) . Ripugna ſenza dubbio ad ogni principio

della retta , e ſana. ragione, che maggiore fia il prezzo,'che non è ilv‘a

lore della coſa. comprava, o maggiore il valore della coſa comprata, .che

non è il prezzo, che dal Compracore ſi paga . Neceſſariamente ne’ con

tratti deve concorrere l’equalicà , ſenza lo quale ſi rendono eſiì irragio

nevoli , ed iniqui ; Motivo per cui ll Filolòſo Anacarst chiamò i] Mçr.

cato , dove più di ogn’aloro luogo lì ſogllono celebrare j contratti (enza,

la buona ſede , e C0" ingannare 11 PFOffimo nel prezzo delle cole conñ

tratnabili (b) &pra-HQ” -ro’rou ai; 'ro' :zi/Wim; circa-ro?” , \ ”Mannu , La,

mm arlfallemlm” invia-'m, atque ad {lamlas guaritiae man”: ddlínatum;

Ne questo è precetto ſolamente naturale , rmovaco nel Decalogo , ma.

ben'anche Divino , perche nel Vangelo eſpreſſo (c) . Ed il Vangelo in

questo non ſe altro , che vendicare il Divieto Naturale dalle finistre in

erpetrazioni de’ Farisëi , e degli Ido/az” , 1 quali non-ammettevano il

furbo , ſe non ſe , quando di ſopplacco , o con viva forza. lì toglieva l’al

tr'ui . Ma le Leggi Civili all’ora , ſecondo le quali dovevano i Giudici

giudicare , diverſamente avevîmo fiablllto z e preſcritto , e queſta, di.

verlìtà anc’oggi da ciò , ch’è ”muſo nelle nostre Pandette , ſ1 ravviſa , e

fi {Em-ge (d) Tanto ciò vero , che l’Imperador Dior/Rialzo , il quale re-z

‘ nò

(a) Natale d’ Aleſſandro Eccl- wter. Te/Zam. [IME-rtf. 5.7;

”.6. San’ Giovan Criſostomo, 370cv *yoíp E” '707; WpBoÀaíox; , x; ,im-az ‘5’021,

oz’yopoc'a-i Sé” 'rr n' azz-035W“: . QlÀOVHMíaÌf-LEV › 19 Bmèaiys'roc ?Acer-rav -r'ñç “Elos'
loc-rocÃaBs'ív, 19 ?rob/*ra u’mſip Tou'fls ?alö‘U-fl’, 05 Àna’v‘eìoc 'ro' rpäyfxac Zam” ,

Q/_zoties em’m i” contraílibas , E‘? quaſi“ ema-”dum quid , am‘ (lc-pende”

dxzm cst, pomeridiana; , omniqae modo laboramz” , ”t min”; “quo Prc-;ja

der/zz” , ”orme &vicfaflo qua/Idem iflqflfartam 2

(b) Diogene Laerzio [ihr-L5497- _ -

(e) San’ Paolo EÙi/ZJ. ad Tóqflalomcwz/ès cap.4.-ver;/Î 6. ivi, -ro' mi

timpBuin—u, :g TÀEOVEKTEÎV e’y *1-5 ”pain/.om *ro'v a’BeÀcpov cio-ri; , E? ”e quis'

ſapergredíaz‘ur , neque circamvmiat i” negozio' fiatrem ſaam . com

menta Llgon Grozio le ſudette parole , Comment. ad [IÌB. Episto]. tap-4.‘

‘vez/T6. e dice così , Cm” Tízqffhlanicflz/E’s Magni mercatarflflzerim , a;

diximmſa/Îra cap. 1. *vez/1 8. meritò illis Apo/101m* inmlmt ex praetcpta,

quae Epècffii: intalcavit . . . . , rÀeovsx-re'ív verb circumveníre , i” c0”

traflibzz: plurstbiſamcre quam petit!” rei cam re , a”; pranzi mm rc

”eyz/ali”: . fl

* . (d) Pomponio nella leg. i” cda/'ae cognizione etiam [le minor-ib.

Wi, Zia-re i” prua-tia venditíonis , C5 emptìonis ſe: muta/ò rifcum-veflird

- ;Là PaO‘
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gnò aſſai dopo di Drtnlliano , fù il primo ad ordinare , che reſtinderc

ſi poceſſe quel Contratto di vendita , nella quale il venditore ſarebbe le

ſo più della metà del giusto prezzo (a) .

Fingaſi ora , che non più di questo ( ed aſſai più di questo pre

ſcrivevano le leggi Civili di Roma Pagana in/ pregiudizio del Diritto

della Natura , e del Vangelo) aveſſero comandato i Legislatori ido

lat’ri , dimando i0 dal Barba-arde , poteva , o nò un’ Cristiano eſèr

citare ſenza ſcrupolo di coſcienza l’ufizío di Giudice , e mette

re in eſecuzione ñ‘ tutto ciò , che le ſudette leggi , appruovan—

ti l’Apoteq/ì , il Contabinato , le Nome immatm'e , la Parzialz‘tzi (la'

Mai/?ri , l’eſecuzione delle Sentenze inginste , il Matrimonio degli Enn

tlíi , la zUffa COHE bí'stíe , e la frode ne’ contratti , avevano determina

to a stabílito 7 e prefiſiò P Se mi riſponde di sì , chiaramente dimostra,

ehe la ſua Morale abbia per fondamento il principio di Obbe:,che la vo

lontà del Principe debba eſſere la norma della Coſcienza de’ ſuoi Vaſ

ſalli , Principio , che direttamente ci mena all’Ateiſmo , mentr’ eſclude

l’ubbidienza , che deve l’Uomo a Dio , ed alle leggi della Natura . Se

POÌ wi riſponde di nÒ › egli medeſimo Canonizza la ſentenza di Ill-nta]—v

liano , e dichiara ingiusta , e calunnioſa la ſua cenſura .

Paci?) il CHI/57'" Ingleſi' ad accagionar’ la Morale del medeſimo

-Scrittore Eccleſiastico di altri cinque Ei'rori ,* Il primo 9 Perthe RVGVa

condannato, come 'illecite nel Griffin…, le ſeconde nozze . Il ſecondo,

perche detto aveva , che non potrebbe un’Uomo estère nel medeſimo

tempo a e CNffi-ÎÎÎO z ed Imperadorc . Il terzo , perche ſi era avanzato

ad affermare , che illecita ſia ogni fuga dal Martirío z Il quarto, perchè

aveva BſſGrítO z eſſi-'re peccamirioſa qualunque difeſa, che ſ3 un’ Cristia

no contro dell’Invaſore ingiuflo z 1| quinto finalmente , perche nel de..

clamare contro della Comedia non aveva oſſervata miſura alcuna, e tan:

tonello stabílir’ questa, quanto ?antecedente Maſſima, ſi era fervrto dt

ragioni poco convincenti , e ſode.

Ma ‘91"10 a ripetere 9 Tertnlliano paſèò dal Cattoliciſmo alla Setta

di Monta?” › e Per conſeguente non è di que’ Padri, che la Chieſa Cat

tolica hà venerati , e veneta , come ſidi Mantenitori dell’ Evangeliche

verità . Eſſendo l’Ereſia quel fonte , onde ſgorgano gli errori , neceſſa

, . ria

Paolo nella leg. ifempraetio 27. s. attaemao’mozlnm locali, ivi. Qae

mao’mozlnm in emendo , CJ" *vendendo nat/traliter eoneeſſnm cst a MM’ P111*

rirſz't , minori: emere , Es’ ita ìnvìeem ſe rirtttmfiribere , ita ö i!! 10*

cationibm :ſimone ,ñ E? eonrlvzît’ionibnr idem-Mr” gli.

(a) Leg. a. goa’. de re/Zindend. 'vendition,
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riamente travede, Chiunque la ſiegue . Westo però non ffi, che ſi deb.

ba credere infetta veramente di tutte le ſudette Maffime la di lui Mo.

rale . Biſogna distinguere il loglío dal grano , e condannare ie‘propofi

zioni aſſerite da lui , non già alla rinſuſà , ma nel ſenſo , in cui ſon' cie-v

gne di eſſere condannate , altrimenti ſi urterà ne’ſi’opposto errore ,

Per le ſeconde nozze hò avvertito nel s. `1. dl questa terza parte

della mia Dz'fi-ſa Apolagetira , ch’ ebbero efie doppio ſenſo in tem

p0, che regnava fra Romani l’Idolatría . Alle volte indicavano que] ma.

trimonio,che ſi contraeva dal marito dopo la morte della moghe,o dalla

moglie dopo la morte del marito; Ed altre volte ( il ch’era più ſpeſſo)

dinoravano quel maritaggio,che ſölennizzava la mÒghe dopo aver’ r!

pudiato il maritoaed il marito dopo aver’ ripudiata la moglie-Se ſi parla

del prim0,i Santi Padri dietro la. ſcorta di' San’ Paalp Apostolo conſiglia`

vano a i novelli Cristiani , che ſe ne'ſoſſero astenuti ,

rono ;tt-ſarto di riprovarlo , come illecito . Vaglia per tutti l’autoritàdi

Cla-mel.” Alcſſaaa'riao , il quale ſcriſſe (a) :g ai: Tm ti è’ſſorfoèog E:: oc’xpof.

0‘404” , :gn-upon?” low'oé roy'ytllwpm: Sep-re” ,tx-57434 Ewa-'r yîc‘us , 57m ,9 3—1-0; 3x

oi‘utotp-roc’ae-t ,un Kot'roc Siae-”zur zz *yap :text-moro“ rpos 'ra l

7-3; ;La-rat' 'ro' tua-yyeÀzov ?roÃn-siocs Tn':- lot’:- Ema-040*” TeÀsto'r/'rat . Borgata BE

aim-ö :ipod/‘ov ?rapa-0127 ſatira; ip’ :atua-È, 19 'nia BrotÀv-raia-ocr &aren't-w a-uèuyiow

&npaarov ouÀa’rrw , Q-goa'ſì cui Apcytolar 0/a iarontíaaatiam ,

”em per {aria/grazia”: altera! rante-dit Napfia: , tali: aliqm': infoea'm‘

quidem aa” parta! , ”rqae Mim lex alla 1d vata! . A; gaiſèram mam’t

EJ’ diffida/tam marte ”aj-”glam inte-gra”: rtf/Zodn‘ , gloriamſibi parit coe

lestem . Ma ſe poi (i parla del ſecondo , certa Coſa è , che i’abborrírono

ma non ſi ſogna*

nizza. s’ rrÀnpoÎ Be" '

E5 [{stio’"

'7

e dovevano neceſſariamente abborrirlo , perch’era contrario al, Diritto, *

della Natura , e del Vangelo . Ora Tartalliaao prima , che diveniſſe

Mantaaffla , appruovò le ſeconde nozze nel primo ſenſo , e conſeſèò

candidamente , che la Continenza, inſinuata dagli Apostoli alle—Vedove

e Vedovi , non era precetto , ma ſemplice conſiglio , il quale ſi poteva

ſenza pericolo di peccato intralaſciare , ſiccome ne rende anche testi

monianza Natale a"/Ilcſſamlro nella ſua Diſſertazione Adv-ref?” Montana'—

star (la) . Onde la Morale di T'ermlliaao Cattolico non è infetta di er

l'0

(a) Lib.4. 'Stromatam . Vedi Natale d’Aieſſandro Hi”. .Earl Sar.

ral.2. Dj/IE-rt. 18. advarſar Maataag’ſtar , dove ad una. , ad una rap

porta le Sentenze de’ Santi Padri ,

.dell’Apostolo.

(b) Dffli’ſ’t-IS-ÒZ/Ì-EHÌ. Sacra/.22 *

dell’intutto uniformi al Sentimento'
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tori', ma ſana , e per-contrario guai‘ia , e corrotta quell’altra, che pt‘oñ` e

ſeſsò col Montanzſmo , di cui non tiene conto la Chieſa Cattolica Roma-,

na , anzi detesta , e condanna . -

Petrebb’eſſere , che ſotto nome di Seeonrle nozze aveſſe inteſo del

terzo , quarto , ed ulterior’ matrimonio , che lì contraeva da i Vedovi,_

e Vedove de’ tempi ſuoi , mentre anche queſii matrimoni col terminev

generale di Seeoua’e nozze ſi dinotavano ,' Ed in questo caſo la propoſi

zione di Tertulliauo non ſarebbe ſorprendente , edistruttiva della buoñ'

na Morale, come ſi diè a credere il Barbeyrae, ma uniſona al rigore del

la Diſciplina della Chieſa Greca, la quale non condannava le terze noz

ze pubblicamente , ma ne meno-le ripntava toralmente uniformi all’E

tica Criſtiana (a) a e per le quarte voleva in ogni conto , che ſi foſſero

abolite , come indicative di un’anima troppo dedito allo sfogo della li

bidine, e del ſenſo (la). Concorde per altro allo steſſo Gina`~ Civile Orien

tale , come costa dalla Novella di Baſilio Maeedane Imperadore (t) a e e

quantunque questo rigot’. di Diſciplina non ſi ſoſſe oſſervato dalla Chie

ſa Latina , la quale aſſai- meglio della Greca interpetrò la mente dell’

Apostolo San’ Paolo nel permettere -le terze , quarte, ed ulteri0ri nozze,

pur’ nondimeno non può dirſi , che fù di una Morale guasta, e corrotta

quel Dottore , che non appruovò in tutto il terzo matrimonio , 0 non :

ebbe per lodevole , e plauſibile il quarto . Santo Ago/fino. medeſimo

› , pfoc

(a) Natale d’Aleffiindro lee. eit. *ver/'u non efi porro ſcrive così,

Nou est porro par ratio de tertiir , ,EB quarti! ”aut-"ir a ”E ſi" Fſm"

di: z quia ea: aperti: verbi! non permittit Apo/?01.75 , ſieut ſera-”das

route/tie .

ñ* (b) Natale d’Aleſſandro lee. eit. ivi, Qzartae *verò ”antiae , Iieee

Perſi’ malae uonfint , ”ee damnari debeant , ut ſèeana'umſè illieitae, ai‘ ñ

eonstat ex Innocenti” IV' ad Tufiulauum quemrlam Epi/Z-opum , Sedi: Apa

stolieae iu Regno Cypri Legatumfiribente , CF ex Eugenio IV in Balla‘

Uniouir Jaeobitarum zia/Z Courilium Flerentinum data' , nihilnminus in

.Eeelç/i'a Orientali , jure Canonica , E? Civili proaibitaestmt : [Inde eum v

Leoſapiem' Graeearum Imperatar quartam uxorem {luxiffèt , ipſum Ni- -

eolaus Patriareba Caflantinopolitanur a eammuuioue figrega-vit , quam

ob rem ingente; turbae in .Eccleſia illa exeitataeſuut , qua: tandem iu

dulta Imperatore' {liſten/atm” compqſuit Joanne: .X. Pentifix .Maxi-,

muy . . -*ñ

(c) In fibra-Jam Orientali::
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proccurò di uſcir dall’invrico di quella Controverſie. con dire (a) , Dc

fertili' , E? quarti!, E? plarihar naptiixſolent Homimr mo-vère quae/Zia'

_Îmm [In/le at bre-uit” rcflandeam: Nec alla: napn‘as aadca damare,nec

ii‘: -verecaadiam ”amara/ſtati; aaferre . Certo la prima volta non è, che

un’ Testo Evangelica ſia fiato in due maniere interpetrato , ſenzache

per lungo tempo abbia potuto dirſi delle due opinioni erronea l’una , e

l’altra vera’, o vera l’una , ed erronea l’altra . lnſallantemente da più.

Secoli a questa parte , e particolarmente dopo la dichiarazione di Papa.

Innocenzo IV. è fiato , ed è errore il dirſi , che le quarte nozze fieno il

lecite ; Ma non era così ne’ primi Secoli dell’ Era Cri/lima , quando

questa questione ſi ventilava tra i Dottori della Chieſa , ne il Romano

Pontefice , ne alcun’ Concilio Generale l’aveva ancor’ diffinita per l’una.

parte , o per l’altra .

Riguardo poi al ſecondo preteſo errore , biſhgna ſarſi carico,`

qual’era all’ora la Polizia dell’Idolatrico Romano Imperio. Tutta l’auto

rità dell’Elezione de’ Ceſari stava preſi?) le Soldateſche , avezze a ſar’.

POCO conto dell’Onestà, e della Giustizia . Non una, ma più, e più vola

te ſi erano vedute delle Tragedie ſuneste, per mezzo delle quali gl ’Im

peradori erano reliani vittime dell’inſolenza,e temerità delle Truppe ri

voltoſe. La Religione, a cui quaſi ogni Soldato stava attaccato, era quella

del Libertinaggio , e dell’Interefiè , e perciò non permetteva , che al

cuno de’ ſuoi Sovrani aveſſero abbandonata l’ldolatria . Tra la folla in-ì

numerabile di tante bugiarde Deità truovava il laſcivo in molte di eſſe

la ſcuſa della ſua libidine; La rapacirà , e la fixrberia aveva per ſuo

- Tutelare Mercurio -. L’odio , e la vendetta per ſuoi Prototipi Giano-ve, e

Marte. Nume in ſomma non v’era, che non poteſſe ſpalleggiare qualche

vizio col ſuo eſempio. Onde questa ſalſiflìma Religione ſi affaceva mol

to al Genio delle Legioní , e: perciò non pouevano queste non odiare a

morte il Vangelo , come quello , che diametralmente ſi opponeva alla

lor’vita rilaſciata , ed empia . Appunto Tartalliano , come riflet-,

te a propoſico nella ſua Apologia il Ceiläer della coſpicua , e , g

dotto.. Religion’ Benedetti” , ebbe riguardo' alla circostanZa de'.

.tempi ſuoi , ne’ quali prevalendo gli Idolatri nella milizia , ed

eſièndo m Roma ,re nelle Provincie più numeroſi i Gentili , che i Crí

stzam , era lo fieſſo , che uno Imperadore ſi foſſe fatto Cristiano , che

. re.

(a) I” libra dc bano oirlaitatir ”12.11. E? 12,;
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'Éstar’ privoſidelſſììsoëiío , mentre i Soldati preflò i quali 'all’ora’riſedeva

la facoltà di eleggere l’Imperadore ,non avrebbono permeſſo", che aVeſ

s’egliil culvo de’ loro Dei abbandonato . Termlliana adunque non diflè,

"che uno non poſſa eſſer’ Monarca, e vero Seguace del Vangelo, nel qual

‘ſenſo‘ la propoſizione ſin-ebbe erronea,- ed empia, ma inteſe parlare degli

Augùsti de’ tempi ſhoi, i quali doveano ſoddisfare alle voglie de’ Soldati

‘ido‘látri'ì'; che l'inalzavano 'all’aflbluto comando di‘Roma.- In queſto

ſènſo la di lui propoſizione ' non può non 'eſſere ragionevole , e

vera . ì ' ' ’

Ineſèufibile poi-è', ſe condannando la'ſuga dal Martirio , andò ad

uniformarſi 'af ſëntimento‘ dell’Enelìarca Montano , il quale volle , che

il Cristíano in’ tempo delle perſecuzioni , moſſe dagli Imperadori Paga.

ni , non doveſſe affatto naſconderſi , ne andare incontro al Martirio;
Imperciocclle q‘ueſſilo’Dogm'a ‘è falſo , 'ne ` fù mai dalla Chieſa Cattolica

approvato, ’ſiccome il Dottiflimo Natale d’Alcſſamlro hà dimostrato (a).

Ma ſe parlò ‘di quella fuga‘ vergognoſa , che intraprende-*vano i Lib-:lla

tiri , i‘quali , per non ‘eſ’ſëre obbligati a rinegare pubblicamente la

Santa Fede , offerivano le loro 'ſuppliche a 'i Magiſtrati ldolatri a ed a

prezZo contante' riſèattavñánſi dalla loro molestia , l'a propoſizione non è‘

erronea , ed empìa , 'ma Cattolica z e pia (h) - ' ‘ ,

obbliga z ‘VErO, la ſlegge EvangeiiCa ad una. maggior’ ſofferen

za , e pazienza ,'che non ci obbligava il Diritto della Natura 5 .ma è

vero ancora , che non ei 'coſtringe a ſarei uccidere , o a farci ragno l’o

nore‘, la vira , e ſamba *da "chi íflgîustamence :ema d’involarcx luno , o

?altre . Sempr’eche 1a diſc-‘ſa ſi fà mm Mode-romina incalpatac _tutela-z,

la Legge EVangelica non proibiſce , che il Criſìiano conti-odell’lnglusto

Invaſòre la pratichi . Tal’è‘stñato ſempre , `e rale ancora è Il lèntlmento

‘della ’Chieſa Cattolica Rubiana ‘. ‘Onde , ſe T'ermlliana volle -proibire a

'i Criſtiani la dif‘eſ’a tm” Moëñämine inca-IM!” tutela!, la. Maſſima, Ch!

inſegnò“) è ‘erronea , e' 'ſ‘alſa v;Se 'poi parlò di quell’altro difeſi! a CPC non

;hà i requiſiti inca/[patire mm@ ,' la propoſizione non meſtre ‘bla-5WD

ma lode . 'Quindi le 'ragioni ñ, addette da lui per renderla- irreſraga-bfles

'e cena , 'ridaysre rime dai 'testÎ della Sa’gra Scrinura , ~e ~dal Vangelo,

t ~ f [ſe.

u "(a) Hist. Ere]. ſul:. défflz’rt.lS-7rtit.2. .

(b) Vedi Natale d’Aleſſandro Hifi. Ente/3 Sp”. z. &flirt-PW!!!

:mic:

è… …l
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rieſcono inſuffistenti , e vane, qual’ora per eſſe (i voglia eſcludere la di.

feſa nel primo ſenſo , mahanno tuttoil polſo , quando la difeſa nel ſe

condo ſi piglia . ñ .

Finalmente non è cenſurabile Tèrtalliaaa , ma ſommamente lode_

vole , (è inveì fortemente .contro delle Comedie , e contro de’ ginochi

ùenici , menu-’ebbe in conſiderazione l'uno , e gli altri , che a itempi

ſuoi-ſi praticavano . Plauto stestò , quantunque Scrittorf di Comedia,

non potè non detestarne l’abuſo , dicendo . ,

Spel’lari ego pri-drm Comico; ad istam ”adam

Sapieanm diëîa dire” , atque iis' pia-adi” ,

Cam i110; ſapiente-.s` more: manſirabaat Popala 5

Sed cam iadcfaam qui/'que t’ha”: diverſi doma”:

Nulla: erat i110 paEía, at illi jaſſeraat .

E pure , vivente lui , non ancora era degenerata la Comedia ',' ed il

Teatro in quelle ſconcezze,e libertinaggio,in cui ſi videro ſotto i Neroni,

i Caltgolí i Domiziani , ed altri, più tosto mostri di libidine,e d’iniquità,

che Uomini , e Sovrani di questo Mondo . Allorche le Scene diventano

incentivi della diſònestà , non poſſono non eflèredannoſifiime al Pubbli

co , e , come tali , devono estère abborrite più della Pestilenza medeſi

ma da chiunque deſidera di vivere ſecondo le leggi della Natura,e della

Pietà Cristiana . Così la diſcorrono gli steffi Protestanti , e particolar
-mente il Baddco (a) , e lo Spam-r0 (b) . Onde avendo Tartalliaaa ſcali*v

gliato il ſuo zelo , non già contro della -Comedia in generale a mi!

contro delie Sceniehe rappreſentanze del tempo ſuo i VÎVÎffime iulm-38!"

.m della più abbominevole impudicizia , dev’eſſere in queſta parte ſorn—~

'mamem Mato. — e

, Ne Osta z che per incuicare ?avverſione controde’ Spettacoli tea;

tralt ſi ſoſſe egli avvaluto -di qualche ragione poco convincente., »e ſoda;

-Imperciocche la ragione più , o meno efficace , e ſorte non fà , che la

Maſhma muti ſpecie ,-e da buona , ch’ella è , diventi verronea , e ſalſa,

-ma opera ſola-mente , che lo Scrittore non porciflvanto di perſpicace, Cd

acuto . -Senzache biſogna conſiderare in qual tempo uno Autore abbia

ſcritto., ed a chi abbia dovuto ragionare . Non eſſendo tutti i Cervelli

Umani dello steſſo Calibro , mentre altri ſono ſubblimi,mediQCri altri,ed_

X a. altri

»at-fl. (b). -.Îqflit. 120010554074]. para:. .rap.z. fibî.z..s.zt, ia nati:.

aſſe) Raz/porz/I Taeolog. German. parflaaap. 3.artir.3fi67.29. paga”:

' .'4‘

’\`.
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“altri groflizlani , e rozzi , e per lo più eſſendo la maggior’ parte degli’
Uomini ignorante , e gÒffav , perciò non deve chi ſcrive , o parla ,ñſer

Virſi ſempre di ragioni proporzionate a i primi , ſe brama di colpire al

-ſegn’o , ma è in obbligo di andare in traccia di quelle, che ſi affanno

meglio alla capacità degli ignoranti. Oltre a ciò alcune ragioni , che

oggi ſembrano efimere , non parevano tali quindeci Secoli a dietro , e

’facevano della impreſlione grandiſiima nell’animo di coloro, che l’aſcol

tavano . Trapertanto che maraviglia è ,ſe Tertulliano ,~' ed altri ‘gra

viſiimi Autori le adoperarono‘ne’ loro ragionamenti, e con eſſe proc- -

curarono di adornare qualche Maflima della loro Morale?

Della Morale di Origène .

5. IV.

N ſentimento dello steſſo Ceri/"ore Ingleſe ſono le Omilie di Origène ri

piene d’istruzioni Morali , ma quali tutte le Morali ( eccone il pri

-mo errore ) ſono tirate dalla Scrittura a forza di Allegoria , ed ordina.

te di una maniera poco propria a toccare il Cuore ,. eçl a produrre una

ragionevole perſuaſiVa. Ma poteva fare a meno di plgllar’ la penna con

tro di costui , eſſendo ben’ noto ad ogni lilrudito , quanto per una par

te' fù ammirabile, e per l’altra degno di riprenſionez e di biaſimo per i

Prodotti buoni , e malvagi , che diede alla luce . Per poco , che fi ſoſſe

-fiſſato a leggere la Storia Eccleſiastica del P. Natale d’Alcſſandro , au

rebbe avuto campo larghiſiimo'di eſporre al Pubblicoi tanti errori,

con' i quali offeſe i Dogmi della Santa Fede, e le Maſlime più certe del.

la Pietà Cristiana , motivo , per il quale la Chieſa Cattolica nOn hà in

gran’ ſiima tutte le di lui Opere , e ſe talvolta ſe ne avvale, non è, per

che le crede irreprenſibili nella dottrina , ma perche le truova in m0]

tiſiìme coſe concordi colle verità Evangeliche , e col ſentimento 'degli

altri Dettori , Greci , e Latini . Indovinar’ vorrei , perche il Barbeyrae

abbia intralaſciato di cenſurare Origene in quello, che non merita ſcuſa,e

l’abbia poi accagíonato di ciò , che affatto non è degno di biaſimo, ma

non mi arriſchio di penetrar’ nel fondo del di lui Cuore, ‘ch’è uha'vora

gine immenſa di malvagità , e di perfidia .

Avverte il d0ttiffimo Lodovico 'Antonio M'uratori nel terzo libro

de moderatione ingeniorum, che i Santi Padri 'ſpie‘gavano allegoricamente

la Scrittura Sagra , quando volevano ifiru-ire il Popolo , ed imprimer

. gli



D E’ t s-tAzN-.ñ'r 1-‘. …P A -Dzzn 1 ,,55- .
.gli qualche Mamma-di. buona. Morale, mazſi dipartivano dal‘íèniòallc—

.gotico , e ritenevano il letterale , quando dovevano combattere .contro

dell’Empietàt, e dell’Ereſia . Laèſperienza di.que’. tempi aveva fatto -lo

ro conoſcere , che Metodo migliore dl_ queſto, non poteva tenerſi per la

riforma del costume , e per la difeſa, del Cattoliciſmo , e perciò tutti, o _

quaſi tutti fi avvalſero di efib nelle loro eſorzazioni,e neue Loro diſpute..
l Più di una volta Origèncda_ valoroſi) -_Campione de"; Chieſa fi .

attaccò cogli Eretici de tempi ſum, e n’ebbe ſempre 1a meglio. In queſ

te Zuffe non usò mai certamente le interpetrazioni allegoriche del Sañ,

gro Teſ’co , Arme inutili , per abbattere lat-durezza, e lapertinacia de’

Miſcredenti , ma ſi ſervì della ſpiega letterale , con cui ne fiaccò l’or.

goglio , e ne conſutò gli errori. l ſuoi libri contra Celſzzm , acerrimo ne.

mico del Cristianeſimo, ſono anche testimonj di questa verità irrefmga.

bili , e certi . Onde non sò capire , come il Barbeyrac gli abbia potuto

imputare ad errore di Morale l’aver’ .fatto uſo del ſènſh allegorico, non

già contro de’ Nemici del nome Criſtiano, e del ‘Cattoliciſmo, ma neue

Omilíe , che ſono eſortaziom , e ragionamenti fa… alle Gente , per lo

più di groſſolana Minerva ', la quale'fi perſuade volentieri , quandole

_- Moralità , che le vengono inſinuate , ſono corroboraoè ‘dall’ amgëità di

.qualche Teſto Sagro, ancorche _allegoricamente eſpoſto, Non sà il_ V01go

.'diſorrevole , e goffo , che voglia dire allegoria , Q Perciò fi arrende_ ſu_

. biro a Chi lo conduce a detcstare il vizio, ,ed a {èguir’ la virtù per que

, ſia via . A _ _

Soggíunſe inolîre a Che questo famoſo Dottore , dando di primo.

,zlancio alla lettera di quelle parole di Gesù Criſto , che Alumifi Caſina

”o per il Regno de’ Cicli , aveva_ per uno error’ grqſiblmflpmzícam ;gli

q medeſimo il precetto, o conſiglio, ,che vi truovò, e Demetrio‘steflò, Veñ'

ſcovo d’AlqſſandÎ-Ìa , prima , che fofiè* divenuto ſuo Capitale Nemico,

, :ammirò quest’azione, com’effetto diuna Eroica. virtù. Vous in ſoflanza

7 dire , ch’errò Origèm: nella buona Morale conſarfi, h‘castratura, ci“…

…Accedere , ñche il Redentore avcflè parlato _dell’incíſione ,materiale de’gç.

7-,nítali , e non già della fuga da ognioccaſione ,che può denare il Cd.

., fiiano alla libidine. Ma chi è fiato_ mai , che non. abbia in questo riputa

;ta.erronea di quel Dottore la ,Maſlìma' i’ Orige'u medeſimo ,. quantun—

que l’aveflë in sè medeſimo praticata , pur’ nondimeno ñnon ardì mai

.›~d’inſègnarla adzaltrui, ed èqmaraviglíarçhe j} CHE/‘on, {Uſe/3, abbia Vo_

"ì‘mmaccagíona‘ç dimore ,audi luiMoraleaperche..operò'diverſamente 7

»dì Wu“- °hF ?Peffl’ñdW-FYÌ-z quando-il ?cacare DeL-fatto non è argo

”‘ì mento
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mento, che l’Agen'te ſia 'di corrotta Dottrina, o di corrotta Morale. [Fa-ì

risèi non operavano nella maniera , che inſegnavano , ma non per que

sto li Redentore diſſe a ſuoi Seguaci , che ne aveſſero abborríte anche le

Maſſime . Difiè bensì , che aveſièro fatto quel , che dicevano, ma non

aveſſero operato , com’effl facevano . Giornàlmente i Cattolici prorom

,pono in azioni ingiuſie , ma non per questo le loro azmni ingiuſle ſòno

ſegni' evidenti, o ch’effl non credano al Vangelo , oche non ammettano

Îe leggi ſantiffixne della Natura . Piaceſſe a Dio , e mente più di questo
.aveſſe operato Origſic‘nc , mentre ogn’uno ſi ſarebbe astenuto dal ſèguir

"e l’eſempio 1 ed ín tutto il di più avrebbe potuto ſèguirlo alla cieca. ,

ed apprenderne le vere Mamme dell’Etica Naturale, e Cristiana. _Il mal:

è 1 che cadde in altri errori graviſſimi, de’ quali non hò io lo ſpirito dl

",íèagionarlo . q

Della Morale di San’ Cipriano:

s. v.

Non -mi è riuſcito di avere in mano la prima edizione della Prffa:

` :iam dei Barbeyrac dell’anno 1706.,ſicche aveſlì potuto levarnii

un’ dubbio a Che giustamente è inſbrto nell’animo mio nel leggere l’ulti

ma‘ riflampa di eſià , e [Epilogo , che sùua prima, aveva fatto il Bad

dca , degli errori accagíonati da lui ,alla Morale di questo Santo Padre.

Avendo il Bra-idea epilogaoi i ſentimenti del &fl/'0” &ghi/"2 dffiè * Che*

costui aveva la Morale di quello cacciata , non ſolo perche niente aveva

Warſaw a [è non con istile declamatorio , ed aveva eſposte le coſe più

comuni di una maniera sì figurata , e sì ricercata, che, ſe non ſi ſia av

.vertico , facilmente può immaginarſi , che tutto il detto da .lui ſia dell’

“him“ imPfflWnu a ma ben’ anche perche aveva eſaggerato il nie-rico

‘6".‘ CWTÎMDM 9 del Martirio, e della Limoſina, ed aveva altresi trop

po ingrandita ?autorità de’ Veſcovi, la quale , quando ſi metta in quel

grado a in CDE egli la ſituò , non può non eſſere cagione dl diſòrdmi › e

di ſconcerti - All’incontro nell’ultima edizione vi è dello ſvario grande ,

perche in eſſa ſi dice , che ,, Cipriano era maritato , all’orche ſi conver

” tì a ma da quel tempo in poi , ed anche prima di eflſier’ battezzato oſ—

” ſCl‘VÒ egli ia continenza , come ſcrive il ſuo Diacono Ponzio; Ctpche

” dinota , che ſi credeva in quel tempo, che foſſe qualche ſpecie dl

-,, Santità il vivere nel Ceſ-ibatoz Penſiero , che mal’ non ſ1 oppoplîva

t ,, a

…J
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,, allè‘idèe della virtù , che all’ ora ſi avevano , e che ſovente erano

,, quaſi tanto’ lontane dall'uſo della vita , quanto la Rettorica del mede

,, ſimo tempo , altrettanto più stimata , quanto ella volgeva le coſe di

,, una maniera poco ordinaria .‘ L’ una era preflb che tanto poco pro

), pria a proccurare il bene del Proflimo , e della Società, quanto l'altra

`,, era poco utile a ſar’ concepire nettamente ciò , che dicevaſi, e a dar'

‘,, delle giuste idèe . Cipriano non contento d’ eſſerſi ſèparato dalla ſua

,, moglie , diede, ancora tUtta la ſua roba a’ Poveri........ Ebbe de’ gran

,, di Combattimenti a ſostenere per star’ di ſenza della ſua Moglie , e

,, questa non ſù una picciola mercificazione per lui. Certo è, che la Re

,, ligion’ Cristiana non ordina delle'mortificazioni , che a niente ſèrvo

’,, no . Rimarrebbe non altro a‘ ſaperſi', ſe- uno ſi' truoví meglio in Istato

,, di ſèrvire a Dio, all’orche ſi astiene affatto di una coſa , l’ uſo della

,, quale niente hà in sè steſii) di colpevole , e che non ſi può impedire

,, di deſiderare , o pure quando continui a ſervirſene moderatamente .

,, Che che ne ſia . ſi cominciava nel tempo di Cipriano a riguardare

,, come una gran’ virtù questa nuova ſpecie di Continenza, ch’era stata

,, incognita a i Secoli precedenti : Cipriano non tratta preflbche niente
‘,-, ſenza lo stile di Declamatore , --e- dice ſovente le cſioſè più Comuni di

,', nna'maniera sì figurare, e sì ricercata, ’-chefè .non'st stà avv~e`r-rito,im

‘,, magina’ſi facilmente ,che tntto ciò , ch'egli dice' , fia ,dGll’ultima 'im

,,‘ portanza. Per non avere un’tratto di ſpirito, ‘come questo, nonr'av‘reb

” be certamente preſo `tanto di piacere nella “lettura. di :ſi-rmfliaaoî,

-‘,, quanto ne preſe , uſandone dai-per tutto almodoſſ isteſſo . . . . .` 'I:ra. le ragioni ,` delle qual-i ei ſi ſeme , per perſuadere elle Donzelli?

dl rinunziare al lustb , adduce la’ ſeguente , che/?a amanda” roatro

dſl/*7 9010”” 'A’Ì Dia il fbff’tçſo de’ balletti , come anche* I’ anne-ridi}

"a/’fili a Wide tra/?ro Signore hà {lt-’tw, voi 'non porete ſare uno de'vo

strt capelli bianco ~, -o nero , E *voi ‘, aggiu'gne Cipriano z ‘001* 121"”:

prcadate dif-”parare ”Hd'llffflrälta‘ , che Dio' lui giudicata faſaprrabi

v le _Ragione , che niente pruova ,` o che pruova , non eſſere Per*

s, meflb di toſàrſi‘i Capelli ,’ rie la barba, raggirandoli tutto il ragiona

o, 'mento di Cipriano ſopra que-Pra Mamma, Turin dò, che crd” , è OPEN?

,, (il Dio ; Tanto ciò., a cui' ’oa-ala” raſa Jr'ma” , è opera del Diavolo >

2, Raffimbffimon eſſere fiato molto lontano dalle idèe ſalſe, che in quel

z, tempo -ſacevanſi-del Ma'rtirio , *dapooiche egli ‘conſola anticipatamen

z, te-coloro ., i quali , attendo -conſeſſato Gesù *Cristo , non avrebbono

a‘, 'forſe l’onore di eſſer’ Martiri 1, perche ipoteVa accadere , ‘chela per

` ſecu

:TXT-'8333
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‘7,,ſecdzioneceſſaſſe prima ,che` ſi poteſſe farli morire".`.`..~...‘Ciò","che

,, ’ſuppone ‘una ‘diſpoſiZione ben’ differente da i ſènt'imen‘ti‘di" colui ,-*iiî

‘,, qualefdiceva su ’l ’punto di ſoffrire il ſupplizio della Croce,Aöſè que-ñ*

,, [io taglio poteſſe dietro di me pafflzre ! Cipriano nel ſuo trattato della‘

,'; utilità della pazienza loda molto Abele , perch"egli‘ ſi laſciò ucciderej

,, dal ſuo fratello ſenza difenderſi , come per dare un’ Preludio della

,‘, Costanza de’ Martiri . Nel che, come da una parte egl’indovina una

,, CircÒstanza , di cui non v’è menoma traccia nella Storia del Geneſi,

,, dall’altra distrugge qui , ed altrove il Diritto naturale di una giusta

,, difeſa di sè steſſo, Bando poi ſi tratta di reſpingere coloro , i quali,

-,, ſi ribellano contro de’ Veſcovi , ſi ſerve egli di un’ ragionamento, il

,, quale pruova', Che biſogna ubbidire ciecamente a tutt’i Veſcovi elet

,9 ti Colle formalità ordinarie, ma non pruova niente . Nella ſua riſposta

,, ad una lettera di Florence Pupieno Veſcovo dell’Africa egli agguaglia

” i ”P/?0Di “gli AſièstOÌi , e ſostiene , che auesto era un’ orgoglio info -

,, portabile il voler’giudicare (li effi. Che Pupieno in particolare era una

a "riſalente per non voler’ tenere Cipriano per Vefio-vo 'legitimo fino a che

”ſifoflè "i gièlſlifimto m'lſuo ctr-vellaccio , poiche neſègairebbe {la ciò,

” "5‘ daſſi anni, tb’tgli era Ve common avrebbe potuto eonfirire alcun’
” Sagra-muto, ae ricevere alla Penitenza coloro, che aveva già ricevuti-ì

,, Così la ſalute de’ Popoli dipendeva dalla Validità dell’ elezione di un:

,, Veſcovo , e la .validità di questa elezione dipendeva da i ſuot buoni

,, costumi Stranoprincipio invero‘, che rendeva ’la ſalute de’ Crt

” ffianl Sì dubbloſa , e che tutta annient’ava la virtù de’ Popoli, per il

3, quale principio eſIi ſenza dubbio eran’ dannati, ſe il Veſcovo non era

” uomo Cla-bbffle a e s’era fiato malamente eletto . .

D9- queste Parole, che, fedelmente traſportate dalFranceſe all’ld 10

ma [Uliano, lÎÒ qui traſcritto , chiaramente appare , che il Barlfqyrae

non accagionò di errore la Morale di San’ Cipriano , perche queſti lodò

aſſai la virtù della Continenza; ma 'perche l’eſercito, qnaſiche il non eſ

ſere un’ Veſcovo maritato , o il ſepararli dalla moglie , per “Vere-(1.3 ~

casto nel Sacerdozio , e molto più nei Veſcovato , lia di pregiudizio

grande al bene del Proſiimo, e della Società. Che non'lo cenſurò affiat-ì

to , perche aveva ingrandito il merito della limolina , ma ‘Perche avea'

dato tutto il ſuo in ſollievo de’ Pov’erelli , non avendo forſe per azione —

lo’deVOle s e ſanta ‘il ſoccorrere con tutta la roba `, che uno poſiìede a Al -

Proſſimo nella ſue miſerie . Che non lo-rioreſe , perche' aveva molto

eſaltata l’autorità de’ Veſcovi , ma perche l’aveva aſiërita d’IfliIBuzÌOUB

ì lvl'.

U
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divina., ed aveva ſmaltiti i Veſcovi ſucceduti in luogo de’Santi Apollin-`

li , e molto più perche aveva inſegnato, che la ſalute eterna de’ Popoli

dipendeva dalla validità dell’elezione di un’ Veſcovo , e la validità di

queſta elezione dipendeva da i buoni costumi del medefimo Veſcovo_ .'

Che altresì, per perſuadere alle Donzelle l’astenerſi da i belletti , ſ1 era

ſèrvito di ragioni poco , o niente convincenti , e ſode . Che ancora nel

lodare il Martirio, non fi era ricordato delle parole delRedentore, Pater

32‘ pqffibíle di , trader-ha me cali”, i/Zr . Che parimente nel riferire il

fatto di Abele , oltre di avere aſſerita una circostanza , non eſpreſſa nel

Geneſi , aveva mostrato chiaramente di voler’ distruggere la giusta , e

legitima difeſa di sè medeſimo . E che aveva finalmente posto in opera'

il parlar’ figurato , trattando ogni coſa , come rimarchevole , e grave;

e facendo_ capo dalla lettura di Terzalliana ,. il. di cui fiile ;andò ſempre

nelle ſue opere ímitando. Sembra adunque, o che il Baddeo non epilogò

a dovere la cenſura,che il Barbryrac aveva fatta della Morale di Cipriano."

oche il Barbeyrac l’aveſſe nell’ultima edizione della ſua prefazione-mutata;

Ma perche non mi èríuſcitodípoter avere in mano la prima edizione,~

Perciò non ístímo ſuor’ di propolito` di vendicare l’Etira di San’Cipriana,

`t: da ciò , Che. il Baddco per ſentimento del Crea/bre Ingleſe andò contro

di eſſa diviſando, e da quello, che Costui nell’ultima edizione hà ragio

nato , e ſcritto . Così la stima di quel Santo Padre ſarà vendicata ap-z

pieno dalle calunnie de’ moderni Eterodqſſi , e la tracotanza de’ Prete;

stanti non avrà più campo diñmalignarla in avvenire . ’ p › -- '

- .Cominciando dalla Continenza , egli è certo, che ne’tempi ne’quaÎJ

li,San’ Cipriano ſcriveva , fi era nonpoco avanzato il libertinaggio del

ſenſo . Cararalla, Elagabalo, ed altri Imperadori col loro peffimo eſemññ

pio avevano talmente reſa plauſibile l’ impudicizia ,- che fi credeva da’.

Pagani , non eflèr’üomo , Chi oflèrvava le regole dell’ Onestà . Se non

temeflì di offendere , e di ſcandalizzare le caste orecchie de’ Leggítorisì

mi avanzarei ad individuare alcune ſporchiflime , ed uſuali ſenſualità

di que’ tempi , che ſann’orrore alla medeſima inverecondia . Contro di.,

questa corrottela dovette armarſi di zelo il dottiflimo San’Cìpriarro , aſñ'

finche la virtù della Continenza , la quale era riguardata con occhio

bieco , ſi foflè ammirata , apprezzata , e ſeguita . Per colpire al ſegno,

neceſſariamente ebbe da ſpiegare tutt’i di lei pregi, e parlarne con quel

laîvÎ’ vwezza di fantaſia , che muove gli animi più alieni dal praticarla."

Se. non aveſſe fatto così , avrebbe mancato al ſuo dovere , e ſarebbe

Y fiato
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"MIO un’ l’a-fiore POCO’ o niente‘amante del ſuo Ovile. Ne aſtro intoppo

rende biaſimevole il Zelo in questa parte , ſe non quello, per cui z eſalt

tandoſi il merito della. Continenza, fi condanna , come illecito , il matri

monio . Taccia , che non può darſi a Cipriano , il quale detestò l’incon

tinenza , ma non eſcluſe la Copola coniugale , ed encomiò moltiſſimo

l’astinenza dalla libidine , _ma non ebbe per vizioſe le nozze . ua]

dunqu’è quell’errore , ch’ei eſaltando la Continenza commiſe? In che [a

Morale Naturale , o Cristiana offeſe?

Che ſe poi malamente il Buddro riaſſunſe i ſentimenti de] Barby_

"rar , e la cenſura , che costui formò contro di quel Santo Padre , è tale

`appunto , quale nell’ultima edizione ſ1 legge , non può non eflère [a di

elui temcrità maggiormente stomachevole , ed iniqua , Benjffimo sò jo

'che moſto ſi è diſputato intorno al Canone II[- del Concilio Ecumenico

‘di Nirèa, ſe veramente proibì eſſo agli Eccleſìastici , e particolarmente

a i Veſcovi l’aver' commercio carnale colle mogli, colle quali ſi erano

*impalmati prima di aſcendere agli Ordini Sagri . Sò ancora quanto per

l’una parte , e per l’altra ſi è ſcritto circa il fatto di Pafimzia , il quale,

ſecondo riferiſcono Socrate , e Sozomeno nelle loro reſpective [florie E:.

clç/ìa/Zirbe ſi oppoſe fortemente al ſentimento de’ Padri Nirèm’ , già ri

*ſoluti a proibire agli Eccleſìaſìici il ſar’uſo di quelle donne , colle quali

~avevano contratto il matrimonio prima di eflèr’ promoſſi al Sacerdozio,

‘ſofienendo con ſorti ragioni il Baronia , e ’l Bellarmino , che ſia apocri

fo , e difendendo Nata/c d’Alqſlàndra eſſere incontrastabile, e certo (a).

Sò finalmente , che abbiano valenti Teologi con ſode ragioni pruovato,

ne Cri/Z0 , ne i Santi Apoſtoli aver’ mai con legge eſpreflà ordinato a

’ i Sagri Miniflri l’oſſervare ſino alla morte la Continenza,e la Castità (b).

Ma non per questo non è vero , che l’aſ’tenerſi dal Commercio Carnale

colla propria moglie dopo eſſere aſceſo agli Ordini Sagri, ſù ſempre un'

costume quaſiche inalterabiie nella Chieſa , e particolarmente nella la

tina , derivato ſin’ da i tempi degli Apostoli,e raſſodato con i decreti di

Siria-io Papa , e di altri Romani Pontefici , e Con var] Canoni di più , e

'diverſi Concili. (c) . Onde mentiſce il Barbeyrar, quando dice , che ne’

'tempi di San’ Cìpriam ſi credeva, che queſta foſſi: una ſpecie di Santi

tà , quaſi che all’ora foſſe incominciata una tal’ Diſciplina nella Chieſa,

. ` la quale

(a) Exiſat-;11.4. rhflèrt. r9.`pr0pq/z`t.r.

tb) Natale d’Aleſſandro lor. ci!. propQ/z‘r.z.

(c) Natale d’Aleſſandro larfriflpropñz/ìtqz
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La quale , come fi è detto, ebbe la ſua origine (in’ da quel punto , che

fi andò la legge di- Grazia promulgando .

Pari al mendacio , anzi di peſo aſſai e maggiore è stata la di iui

empíevtà. per due motivi, il primo perche hà paragonata la virtù della

Continenza coll’Eloquenza corrotta di que’tempi, ed, il ſecondo, perche

l’hà creduta contraria al bene del-Proſſimo, e dell’Umana Società . Chi

ſi astiene dalla moglie coi conſenſo di eſſa, per meglio ſervire a Dio , e

molto più per intraprendere un' nuovo tenore di vita , con paſſare al

Sacerdozio , o ad altro Ministero Eccleliastico, non íòlo è degno di ſom

ma lode , ma incomincia ancora a battere più ſpeditamente il ſentiero

della Santità, perche ſi ſpoglia di quegli affistti terreni , che , ancorche_

innocenti , ſono nondimeno di qualche ostacoio alla` più stretta unione

dell’Uomo con Dio , e di Dio coll’Uomo . Come di grazia può atten-'

dere un’ Sacerdote , e molto più un’ Veſcovo al culto divino, ed alla‘

ſalute ſpirituale dell’Anime con tutta Solecitudine, e Zelo, quando è diñ'

vertito dall’union’ colla moglie alla cura degli affari domestici, degli

acquisti temporali per l’ingrandimento de’ figli , e di tutto ciò , che ri."

Cerca lo Stato maritale, per non mettere in iſcompiglio la propria Caſa?,

Veriffimo, che qualch’EZerodoflò, per malignare la Corte di Roma, abä

bia detto , che l’impegno de’ Romani Pontefici nel volere la Continenza’

ne’MinistríSag-rifl coll’eſìgere il Celibato da chi S’incammína per la vita

Monastica , e Chierícale , non abbia avuto altr’oggetto , ſe non quello

di aver’ Sudditi fedeli in ogni Regno ., acciòche in ogni occaſione ,e non

avendo l’attacco della Moglie , e de’ Figli , ſoggetti all’autorità tempo-f

rale de’ Principi Secolari , aveſſero potuto elèguire alla cieca iloro co

mandi . Ma è veri-Simo ancora,,~ che questo penſamento fia ſtato a lui

ſuggerito da quell’odio novercale , _che porta la tracotanza de’ Moderni

Eretici contro del Capo viſibile della Chieſa, e contro del vero Vicario

di Gelid Cſi/l'0 o "Offro Signore - Bando anche la Continenza, o i] Celi

bato ne’ Ministri Sagri aveſſe avuta la ſua origine nel terzo Secolo dell"

Era Cristiamz , come hà creduto il Cmſbre [flglcfi , pure ſarebbe strano

il dire, che l’aveſſero inculcata iRomani Poncefici per il loro fine polini-j

co, mentre all’ora non era affatto incominciata ancora la Monarchia

temporale de’ Papi, e quantunque Claudio Salmq/z‘o , il quale. ſotto il

finto nom‘e di Giovanni Simplicio sù le note ſopra il Commento, che ave

va. fatto Ugo” Grazia ſopra l’Epístola ſeconda di San’ Paolo ad Tbcſſaloñ'

”iam/Es' ſi ſoflè. avanzato a pretendere, che non ſi poſſa affatto ad alcu.;

no preciudere la strada del matrimoni-o , e che la Podestà @irituale , la_

.Y ² _ ` `quale;
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quale lo hà proibito agli Ecclefiastici , abbia commeſlò uno att'entatò'

enormifflmo , pur’ nondimenoí ſuoi argomenti non ſono, che mere ſal

}a'cie , e la ragion’è chiara , perche la Chieſa nonv forza , ne hà [bi-zato

mai alcuno a farſi ordinar’ Sacerdote , o a vestír’ l’ Abito religioſo nel`

Chiostro. Libera è Rata, è, e ſarà ſempre ad ogn’uno l’ elezione del prec

prio~ Stato . Ne perche hà voluto , e vuole , che non aſce’nda a'glí Ordi

ni' Sagri ehi non promette di oſſex‘vare'il Celibato, o , avendo la moglie,

non fidistacchi perpetuament'e da eſſa , e col di lei conſenlò s’incammí-‘

ni al Sacerdozio , perciò ella hà ſrastornata la libertà del Matrimonio ,

o pure hà fatto oltraggio al Diritto immutabile della Natura . Lo steſſo'

Samuele Barone di Pqfèndaìſſhà dimostrato , che poſſa beniſiimo un’

-Principe comandare , che a qualche ſpecie di Ministero non aſpíri chi

non è celibe ñ, o non promette di oſſervare il celibato , e comandando

così , niente offenda la libertà naturale del Matrimonio , e molto meno

*costringa , e coartiñla volontà de’ ſuoi Vaſſalli.

Ma più empioè fiato il Barba-,War nel credere , e nell’ affermare,

'che la virtù della Continenza in uno Eccleſiastico ſia contraria al bene

del Proſſimo , e dell’Umaua Società . Ad iſmentirlo, ed a chiudergli la

-bocca , ſe"crede alie Verità rivelate , non altro basta, che l’Oracolo del

lo Spirito Santo , il quale per bocca dell’Apostolo delle Genti ci ſà ſa.

pere (a) xuÀo’v vis-&puifl'o 'yu'ilouxos [mi &narranBomzm ç/Z Homim' mulierem

no” tanga” 5 Qtlale Oracolo , come a propoſito riflette ivi [Igone Gra

zia ,intanto ſù 'dato, in quanto ;il Popolo di Corinto, ſentendo altercar’,

ſpeſſo da i ſuoi Filoſofi , ſe doveſſe , o nò un’Uomo ſaggio maritarſi,

era nell’incertezza , qual delle due opinioni , ſe la negativa , o l’affer

mativa , ſoſſe vera . Onde anche prima. , che lo Spirito Santo aveſſe

maniſestata questa verità , non era ella ſcamoſciata , ma chiara , e ma

-niſestaa molti 'per mezzo del giusto raziocinio , e ſano . Come dunque

"può dirlì , che la virtù della Continenza lia contraria alla Società, ed al

bene del Proſiìmo , quando molti Filoſofi erano di ſentimento , che non

doveſſe l'Uomo ſaggio maritarfi , e quando lo' Spirito Santo chiaramen—

te diſſe , Bon-em gli. Homim‘ malk-rem non ranger: ? ñ>

A diſcorrerla-íènza paffione non ſolo la virtù della Continenza,edil

Celibato non ſi op ongono alla Società, ed al bene del ProſIimo,ma gio

`vano ancora aſſail uno al politico mantenimento della Città,delle Repub

bliche, e de’ Regni. All’or’ che ogn’uno ſi appigliava allo Stato Maritañ_

. le,
ſi l

(a) Épéſlolu. ad Corytztb'.'cap.7.- ”NJ-'xl Î~ -u :i * ñ: ~. ’è'
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Le’, fù neceſſario ,che ,;moltiplicata'laPopolazione’, ſi :’caCciaſſe dalla

propria Patria buona parte di eſſa , e , con formarne delle Colonie , ;ſi

mandaffe altrove a popolare altri Luoghi , ed a fabbricare nuove Città.

Ma la Sperienza fece conoſcere, che queſto Eſpediente riuſcì ſerale alle -

Città Matrici ; Onde Valle-io Paterrolo tra gli altri inconvenienti , che '

conſiderò nelle Leggi di Grarro , uno fù queſto ’, l’aver’ cacciato fuor’

dell’italia le Colonie (a). Il Filoſofo Platone , che non appruovò mai.

l’uſo di queste Colonie , non avendo altra maniera , come impedire la.

moltiplicazione ecceſIiva del Genere Umano, derivante dal matrimonio,

ſi avanzò a ſcrivere , che creſcendo la Gente , dovefiè il Principe , o la

Repubblica proibire la procreazion’ della prole ; Il chev --non può altri.

,menti farſi , che con proibire il matrimonio, o con ſeparare a viva for.

Za i Coniugati . Eſpedienti funeſ’tiffimi al Genere Umano , perche Vie

tandoſì il matrimonio, ed obbligandoſi _colla forza i Cittadini a non con

trarlo , e molto più a disfarlo , ſe l’an’ contratto , ſi a re il vai-colalla`

ſenſualità più 'orrenda , e ſi fan’ creſcere le’ Meretrici nella Città . Il

che avvertito dal di lui diſcepolo Arçstotileu l’induſîè ad inſegnare ,che

poreflèro , e doveſſero i Genitori proccurare l’aborto prima , che il fe

to {ì animaſiè nell’utero della madre (I?) , vRitruovato , che fà orrore al—

le Genti piu barbare , mentre il lume_ della ragione quello è, che-dimo

stra , quanto un’ tal’ecceſſo ſia opposto al Diritto SantiſIimo della~Na~ _

.tura . Ma tutti quest’ inconvenienti graviſiìmi ſi evitano con laſciar' li

-bera ad ogn’uno l’elezione dello Stato , e cun preſcrivere a certi Stati '

la legge inviolabile della Continenza, e del Celibato. La. Chieſa nono!), ‘

bliga alcuno a farſiPrete , o Monaco-xe moltozmeno obbliga i matita;

ti ad accettare il Sacerdozio , e il Veſcovato . Ma volendo un’ Cristiano

. di ſua libera , e ſpontanea volontà vestir’ l’abito religioſo z o aſcendere '

»agli Ordini Sagri , eſige da_ eſſo. la Continenza, e il Celibata, e nell’efi- _

.Î gere la continenza da’ mancati , vuole che il divorzio ſi faccia col-reci

--proco conſenſo del marito` , e della moglie, ſenzache l’uno , o l’altra fi

.:zpoſſa piùpentire. , o aſpirare ad altre nozze . ,Con -questo Santiſiimo

eſpediente niuno hà di che dolerſi , mentre non vien’ forzato alcuno-a‘

,farſi Monaco , o Sacerdote a e-.molto meno a laſciare in abbandono il

i letto maritale , e le Città t-ezle Repubbliche , e i Regni , ſenza- uſar’ `ſa

*violenza , e ſenza permettere ;,. ed appruovare . gli Aborti , fi-veggono.

> -: .~ eſenti-ì
, r .k;

(a) Lila-.2. Hístor

. (b) Libra. Polityr, ”11.8. lihrſizeapag
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eſenti .da quella gran'-moltiplicità di Cittadini , che prima della proó'

mulgazion’ del Vangelo , e prima della introduzione degli Ordini Reli

gioſi ſù loro aſſai tragica, e ſerale . Onde la Continenza , ed il Celibato '

de‘Preti, e de’ Monaci non ſolo non ſono contrari al bene della Società,

e del Proflìmo, ma giovano ancora al politico mantenimento del Princi

pato .

Toccante alla limoſina , per quanto ſi dica a prò di lei , mai ſi

dirà tanto , che agguagli l’eſpreſiioni , che ne an’ fatte le Sagre Scrittu.

re , è gli Oracoli dell’Etema Verità ; E quantunque non ſia mancato,

ne manchi , chi ſi è per l’addietro abuſato, e tuttavia ſi abuſa della Ca

rità , e Miſericordia di coloro, i quali per amor’ di Gesù Criſio an’ſatto,

e ſanno delle larghe l’imoſine , onde la ſicurezza di truovare il vitto

giornaliero ſotto- la. diviſa di cencioſo , e di povero hà indotto più d’uno

a-laſciat’la Fatica”: a darſi in preda ail’ozio con ſommo pregiudizio dell’

anime loro , e con danno notabile della Repubblica Cristiana , pur'non

dimeno questo non è difetto di chi inſinua , ed inculca l’obbligo della

limofina, ma è colpa in primo luogo della malizia umana, la quale con

verte in veleno gli-Antidori,abuſandoli dell'altrui virtùzE’ traſcuraggine

in ſecondo luogo. di certi Limoſinieridquali dovrebbono meglio investiga

re chi è colui ,che cerca da loro la linwſina , e non eſſendo inſermo di

corpo, ne avendo' ſor-tira unanaſcíta illustreficche facilmente pofi'apro

cacc’iarſi il vitto ,. o con maneggiare la vanga,o con applicarſi alle mec

canichemon ammetterlo affitto fra il novero de’ veri Poveri . E’ negli

genzain, (brama, e dabbenaggine di chi governa, perche dowebbe ogni

Principe , ed ogni Repubblica ( ſiccome molci , e molte lo an’ praticato,

e lo praticano )bandñire,e diſcacciare da i loro Stati gli ozioſi , o punire

ſeveramente l’infingardaggine . Si sà , Che gl’lmperadori ldolatri a tutt’

Mero penſavano ne’ tempi di Sao’ Cypriana , che a ſchiantar’ l’ozio da. i

loro Vaſſalli , e che niente più col proprio eſempio inſinuaVano , ſe non

che logorare il tempo in bagordi , divertimenti* , e creſche ; Onde che

meraviglia è , (è all’ora crebbero , e lì moltipl’icaronoi Truffatori delle

Limoſine P

ual’ora però non hà inteſor il Catz/bre Ingleſi: di vituperare Cr'

priam , perche ſu lodacore inſigne della limoſina , ma l’ hà' biaſimato,

perche diede per limoſina turco il ſuo , e pretende, che queflo ſarto 111

dichi un’error’ di Morale , non dovendo un’ Cristiano impoverir’ sè steſî

ſ0 , per ſoccorrere al biſogno de’ Poverelli , la ſua cenſura non ſolo è

calunnioſa , ma ſciocca , ed inetta ancora ; Imperciòcche il fattofiñ, non

i ‘ -- o an

f



DE’SAN'I’I PADRI 175

_ostante , che ſia tal’ volta contrario alla Morale , non è argomento , che

-l’Operante l’abbia posto in eſecuzione , perche [o hà creduw doveroſo,

ed onesto . In questa maniera buona parte del Genere Umano , c fin,

.anche de’ Cristiani dovrebbe dirſi Atrista , perche opera in maniera,

come ‘è Iddio "o" Vi ſoſſe .nell’univerſo z e › come ſe l’Anima ragione

.vole andaſſe a finire col Corpo . Balche volta non può non eſſere bia

fimevole 1-1 dal.. tutto a i Poverelli , come ſarebbe per eſempio ’ ſe un,

Padre di Famiglia non deſſe il neceſſario mantenimento alla ſua caſa , e

zlaſciaſſe in morte miſerabili , e tapini i ſuoi figliuoli , pei- ſoccorrere ſo,

_prabbondantemente ai biſogni dell’altrui miſeria , e povertà , ovvero,

avendo debiti da ſoddisfare, traſcurastè di pagare j creditori , e conſu_

maſſe tutto il ſuo patrimonio , per ſarollare la ſame , e Per veffire [a

-Nudità de’ Biſognoli. La Carità non è più virtù , quando viola le rego

.la della Giustizia , e quando mette in non cale i legami della più stret—

_ca congiunzione del ſangue , .che ſono leggi Sacroſànte del Diritto della,

.Natura. Contuttoche però la. limoſina ln questi caſi non meriti lode, an

zi è degna di bialimo , pur’nondimeno non basta da sè‘ſola a ponerci

far’ dire , che Chi la pratica , fia di una Morale guasta , e corrotta, , e

la ragion’è Chiara ’ Perche P.“ò eg“ Operare COSì , non già perche crede,

.che poſſa anteporre l Poveri al mantenimento della ſua Famiglia, ed al

la restituzione , che deve ſare a beneficio de’Creditori , ma perche fi

lulinga , che prima,.dí maturare il debito, gli pervenga una pinguiflìm

Eredità , o che abbia in pugno la vittoria di una gran lite , che poi

“Miſc“ ’ ° “he ſperi *dì “ſe ì" breve de’ grandi acquifli per l’amicizia’

e protezione di qualche Perſonaggio di rango 4 Trana argomento’ dal

fatto l per indi ſmaltire , che tale ſia la Maſſima di credereàquale il fa:.

to steſſo dimostra , non èlun' raziocinio infallibile , e ce…, , ma ordina,

riamente ſoſistico , e ſallace , perche ſovente la debolezza della nostra

Natura cor1"‘ma Ci ffi operare diverſamente da quel,che crediamo. Tor

‘no a ripetere ’ ſe l’azione biafimcvole › Foſſe pruova della cattiva Cre

denza , pochiſſimi Cristiani non ſarebbono Atei , e rariſſimi non ſareb_

bono Ere-tiri , perche ordinariamente ſi opera , come PAnima. aveflë a

.morire col Corpo , e come ſe il Mondo ſi regolafiè a caſo. Da dò ſi ve_

de quanto inettamente il Barbra-rat da un’ ſarto, che a lui non piace,

hà preſo motivo di dichiarare erronea la Morale di Cipriano , e quanto

calunnioſamente abbia proceſſato il medeſimo Santo per un ſacco , che

"o" è ’ ſe "°" 'Nievole > e Pio ~ Con aver’ Cipriano dato tutto il ſuo a

‘i Poveri 9 no‘iiaffiò i“ dietro i creditori 2 O molto meno fë morire di

fame
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`fame la fila Famiglia ,i Fù maritato., è vero , ma non 'ebbe figliuoli dal~`

’laÃ ,ſtia .moglie . Da quì a poco ſentiremo ſcagliarſi lo fieſſo Cenſore‘ Im- \

gleſe contro del Nunziazma ,perche non volle costui riconoſcere , come

precetto Evangelica il rinunciare a i beni di questo Mondo, per fare ac

,quisto dell’eterna .ſalute dell’Anima 5 0nd’ hà avuto per vero, che operi

-bené colui' , che fi ſpoglia delle ſue ricchezze , per battere più ſpedita

mente il .ſentiero del Paradiſo . Eſſendo così , come poi hà potuto non

appruovare la condotta di Cipriano , il quale , per divenire un’ perfetto

Cristiano, o per intraprendere una vita veramente Apostolica , diſpensò

.i ſuoi beni a’ Poveri, ed eſèrcítò verſo i-l Proſiimo la carità , tanto in

’culcata da Cristo nel ſuo Vangelo? Dim”, , aadzj‘icat , mata! quadra'

ta rataaa’ír .; l . ~ z ~

In quella maniera inoltre , che conſiderò San’ Cipriano la Dignità

Veſcovale, non può mai partorire de’ diſordini nella Repubblica Cristia

na., Confideròlla istituita da Cri/Ia per utile, e vantaggio della ſua Chie

ſa ; Conſideròlla ſuperiore all’autorità de’ ſemplici Sacerdoti , inferiore

"a/quella del Papa . Conſideròlla in ſomma , qual’ deve eſſere , intrepi

da , -e coraggioſa contro degli urti degli errori , contro dello ſcandalo

de’ Porcini, e contro delle ree dattrine de’ Miſcredenti . Se ſi laſcia ella

in quefio Stato ,.-non può non eflère ammirabile , profittevole , e van

taggioſa per. il, bene del Cristianeſimo , ma ſe per contrario ſe le toglie

la ſuperiorità. ſopra i Sacerdoti , o ſi niega , che la di lei Istituzione ſia

da Cri/Ia , ovvero fi rende mutola , e condiſèendente verſo i Grandi , 'e

verſo i falſi-Profeti‘, all’ora certamente anderà ſottoſòpra la Chieſa di

Dio , ed il Cattoliciſmo resterà eſposto alle trappole , ed alle frodi dell'

Erefia . Gli eſempli , fra i medeſimi Protestanti accaduti, rendono que

fia verità infallibile, e chiara . Qual fuoco invero non acceſe nell’lnghil

tetto il libro pestilentiffimo di Giovanni Dallèo dc al); Patram? Preteſe

costui di abbattere l’autorità de’ Santi Padri , e con eſſa I’ autorità-de’

Veſcovi , negandola dl’stituzione Divina , ñe ſuperiore a quella de’ ſem

plici Sacerdoti,- Ma i più dotti Protestanti di quel Regno ſi allarmarono

contro di lui , e l’impugnarono a ſpada tratta . Così fecero-Guglielmo

Beveregio nel ſuo Cadice Cana-*mm Ecole/?aa primitiva: vindirataéä’ illu

strata , Mattia Scrivener nella ſua Apologia pra Sani-*7a: Ecrlçfiae Patri

bar arl-varſh: Joanna”: Dallara”: da aſa Pan-”m , ~ Errico Worton nella.

Prefazione (le alfa Pair-2m., che premiſe all’ edizione di San’ Clemente

Romano Pontefice , o ſia alledue Epístole del medeſimo ad Caryntbiar,

ed altri , che tralaſcio per brevità_ . Il libro di Ugo”: Grazia , intitolato_

- Pil!“ *P
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Piera: Ordinam Hollandin ,ñ in cui ad‘uiò tanto-la Podestá' de* Principi,

eMagistrati Secolari , che .li fece Giudici , ed Arbitri delle Contro'ver-ſi

ſie , appartenenti alla Santa Fede , e de’Riti Eccleſiastici , ſconvolſe la

Francia , e la Germania in guiſa tale , ch’egli medeſimo, non ebbe lo’

ſpirito di stampare’ l’altra Opera ſua (le Imperia- ſammararn Potcstatn i”

circa Sacra", che poi, eſi'endoumorto, die e alla luce il Calvinista David

Biondello ; Opera , quanto eru‘dita,… trettanto’ſagrilega , ed empia .'

lnſurſe tra’ medeſimi Eterodoſſi Sibranrlo Labbe'rto , il quale ſe chiara'—

mente conoſcere,eflère fariſaica,e detestabile la di lui Pietà nel libr‘o,o ſia

riſpoſta ad pit-;atm Hngonir Grotii . Avendo inoltre lo steſib Blond-:'110,`

cacciata la ſua Apologia profintentia Hieronymi deEpyZ-opìs ('9’ Prati”

terir, in cui malamente interpetrando alcune parole di quel .Sant0,volle

ſòstenere eguali nell’autorità i Sacerdoti , e i Veſcovi, ſë sì, che ‘da per"

tutto , dove ſi era steſa la preteſa Riforma di Lam-o , e di Calvino, ſi’

adizzaſièro i Latemar' a e CaÌ‘UÌÎÌZ/Zî contro di lui , difendendo laſupe’}v

morirà degli ultimi , e la ſubordinazione de’ primi . Jacopo Uſſènio con‘

queſta occaſione diede alla luce il ſuo Opuſcolo de Origine Epg'fioporaini‘

ö *Metropolitanomm , il celebre Arrigo Ammonrl le ſue quattro Diflër-Î

razioni, quia”: Epifiopatnr jara ex Sam': Srriptnrìr, G primawa anti-‘ì’

_guſtare arfflrnnntnr contrafintentiam David” Blondelli, ed il ſuo 'libro

intitolato in: Divina”; Miniſierii Feanor-liti , il rinomato DmmWſſBili

ſ5” {i ſuo Prodotto erudito a’: porpora-a ErrIe/ìae gabernatione , il dotto

Errico Thor-?dio la ſua-Opera de Originihn ›Errlç/z*a/Ìirir", ſive dc fin-‘ri‘

EB paraffin” Errlç/z‘ae Chrrstianae , il ſottilifflmo Samuele Parker ‘la ſu"aj

relazrone da Rcgímin'e Cnriflianae ErcIç/z‘aeſhemlír _li-x priori”: '.S'aln'ra-`

/Îo , Dallara , in primis ’Blond-,allo appoſita , ‘ l' eruditiffimo Guglielmo”

Cave’ la ſua Diſiërtazione de Regimi” 'veterir Ecole/1'” , ed Altri diver-^`

ſe altre Produzmni in difeſa della ſiiperiorità , e della vera ‘Origine de’`

Vffio‘" (a) Claadro Salma/Io conoſcendo il pericolo , a cui ſi eſpone”;

' ‘ 'con‘
. -

. 7 , . ‘T ,' -

. (a) Dodvvello ,Damon-:fi aa’ exteror tam Rç/òhnotor , qnam Ponti?

fuor {le ”ape-ro Seni/‘mate Anglícano , (ma jnra Epifiopornrn term: @r

omnlbnr aayèrenda common/Ian!” . Errico Wotton {liſſèrtarionibnr dna#

bar, alzi-na (le Divinità; institnta Clero,altera de anita” Ero/(line. Gio

Vanm Pearſonvindíriir Eni/Zolaram Ignatii part.2.rap.13.Giovanni Pri-`~

deauxfajiirnlo controver/ìaranr &anſi-5.3. ”34639. , e Giuſeppe Bin

ëmſm Origiflibllſ ,ſive Antiqaitatíbns .Ecole/ſar lion. 2,.- cap‘. 1. pag-7D'

' 'M
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-mn'difenderegpndcflö, di ;glam muori-:à i Sacerdoti , .ci Veſcovi , non

ifl’ámpò ſimo ll ſuoñnome 1.1 :mmm-dc E Mafia@ Pmbymis, :n.10

‘fà imprimere kbcto il nome di Walox’ 2.1Km , c con quefia trappola

tenne a bada per qualche tempo la,- vetga- _ccntbria de’ ſuoi …adams

'-Novafloxiñz ma. appena ſù ſcoperto z che fi vxde attaccano da mille pen

na, e da quella particolarmente del Parola-r. Forſe, e ſenza ſorſe i Pro-ñ

Lemmi Lario-vige Cappella (a) Sammic- Març/ìañ (1:) David: Clarhjàn (o)

a Gia-wp’ Frucdì'o Radda!) (d) non lì ſaxçbbom mai dichiarati. , e ma;

' nifestati nella lex-’opere contro ;lclk-ſuperxoriuà de’ Veſcovi , ſe i Prin.

çipi Ezergdqllì_ avefièm avuto xmpegno per la _verieà, e non già per Pin,

V tayeffçñprqpriq . Piace ad .:Hi farle da Vestovx , e Pontefici Maſiìmi ne’

Regni lam-.A Onda di- buona voglia aſcoltano , che non abbiano i Vaſco.

vi la [ore ‘giurisfdìzionç da. Cri/ia z n.6. fieno ſuperiori a. i ſèmpìici Sacer.

doci- finalmente chi non Sè. lo ſcroſcfo flrepimfiflìmo , Che ſeceñ, e lo

ſeompiglio ſemüffimq fl che prjm a 1 Cantoni Svizzeri, e poi al Regno

d’laghikerra accagìmò‘l’empw TOMMY.” EPG/?0 z {l quale, non potendo

acquistar’ gun' fama. per, la ſua_ proſeſhone ”Medicea cercò di renderli

&Moſo copi diwuggcre _la Gerarchia Eceìefiafilca , inſoë‘nando, come _az_

cesta Giova“; Amiga Eidzggczr (e). Nulla-u Eccleſia-z , cgimm , nulla”:

finëeuiiac ”Maw mau” Farm“, M1141# Pete/fazer” praedímnä wr- .

Lam Dei per ”ASR-gm, ”comunicativa-2m in primi: adplicandi a Christa

Maw gflè. Pong/Bate” CTU-:iam ill/bla *verbi Dei praetonio myìflerc, Ei

Ectkſiîm Magi/írwaìfäecdaréſxhieäam Gala maniera crebbe la stizz

m, che PONÒ col ſuo fiume il fuoco del La. Controverſia nc’ Pacfi Bam,

nali’ * magna , e [Lena, Francia, , ſiccome ne fà testimonìanza Cri iam)`

Ibmmdío, Defia- Storia della Comeſa tra. l’imperio, e’ ’l Sacerdozio gf); E

quando già. ,ogn’uno onu-lau , che l’incendio fi foſſe ſpento per le tante

Opere ›, uſi-‘imma dnlie penne da’ 'madefimi Nova-tori in difeſa dell’

1 aum

( a) Mez/t'ha: Healogicís :da Epifiopomm , 89’ Praexbyterarm

Hifinímim . ñ ~

G b) Emmi”,- qaaeſöonix da Epi/z‘mpamm- origine contra Joanne”:

Prix-'max . ' 4,

-‘.. f( c; ).- Traétatíbus Historieís (la 5mm Primitivo Epz'flrapatu: , E?

da.: Limxgiis . A ñ . -

(~ d- )\' In-Dífl‘efltmìqne da Okigí”a ED‘ Patella”: Epi/Zfopormó ~ 1

(_ e ) . In-Canporcñ— Tbaologíae-ñC’àfl-Jſììzm ban-27. Sail!. $93.

( ſ) Azlpmdic. raf”. 5.2;. [7:13.349. @figa

_4.— —h A.-`\
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autorità della chiamedella Seperioritàñde’ Veſcovi, tornò con' piùví- _

giuria a pullulare nel'i‘ezsperla ‘BMW-Iaia”: di Nicolò Vedela’elî'pi

fiapflx‘ Cákfldfltifl- Magni 5 che per ia—ſua empierà meritava più tosto

di eflëre stzpellite nelle fiamme‘, che di eſſere cenſurata da Jacopo Kenia’,

e da Gügütlma ”Paíldriìm Scrittori di qualche rinomanza fra la Setta dè'

Protestanti . Non è adunqüe , che l’autoritàgde‘v Veſcovi abbia cagiona

to de‘ Sconeeril gravifflm’i alla’ Repubblíea Cristiana; ma bensì l' arro

ganZa de' Miſcredenti ne ua turbata la pace , volendo involare a i Ve

Éovi quelle prerogative, e Quella giuriſäizione, ch’è Rata loro comuni

‘ Ma 'le per‘ contrario San'Ciì‘prlaízá è riſultato reo nel Tribunale del _

GHz/bre' [agili/P , perche agguagllò -i Veſcovi a‘gli Apostoli, perche diflë,

’ che lia un’ orgoglio intollerabile il Valeri‘ giudicare di eſſi , e perche vor..

le , che la ſalute' dè’ Popoli‘ dipenda dalla validità_ dell’elezione de’ Ve.

ſcavi , eſche la validità di questa elezione dipenda da i buoni costun'tí

de’ medeſimi Veſcovi , ‘non ſolo dobbiamo :riſolverlo come innocente,

ma ‘condannare ancora il di lui Síñdíèd'tore , come Giudice notoriamen

c‘e càluunivfb, ed lnlquò , ela ‘ragion‘ë c‘h’îar‘a, perche accuſa, e condurre

na ſenza rifleflîvne , e renzìavère‘ innanzì'agfl occhi la verità ‘. - r

i Phihie‘ralflèn'të ?eſſere , o non eſſere i Veſcovi eguali agli Appstoli

flëllAutörità ,ì non' è' punte , che appartiene ?alla Morale , ed ‘al Diritto

dèlia ‘Natura f, ma b‘énái‘ falla Dſi 'mati'ca‘Theologia ’. Onde non sb capía

N.5* ‘Mim, i' BM‘Î’ÉWW a il quelgîi aveva Proposto di fà!" noci al Pub'

ölleo gh ël‘r‘bri dëll‘Etit-'ä de’ Santi Padri , fi foſſe aVauzato a~ parlare

aurora delia lore bagni-anca' , Coſa dell’intutto aliena dal** ſuo- afldnto;

Celia per alito pÒ‘c‘ó ád Ògñ’uno il raw* da palo‘ in ſrasta , `e- per-chi

WU: caſhùflîafé ‘, hóſ‘llii può dare ritr’doirato migliore , affinche la men

led] chi legge, lì ‘conſohd'a,‘e" non giunga ad avviſare contprestezzadel

Chlüñfllafò l’integrità , e del Calunniatore ia trap" ola .

* r Oltre a ciò non può eflè‘r’ più vera _e Pile Cattolica di quella;
eb?, la »Maffima e123”- "i Vrfiò-'v‘ì agli Apy‘im ègaſi-áliflmpercíocChela Dì

gmtà’Ve‘ſÉoVale ritnn‘ol‘ce la l'ha origine da Críflo, e ſiccome gli Apostoli

TW“? i lmffií VeſcöVi del‘CristianeſimÒ', così gli altri , che giunſero,e

che giugnerarmo a confleguire l‘a steſſa Dignità,ſurono,e ſaranno veri,ele

gltlml Succefi’ori de’ ſudetti Apostoli, Owner Apo/?010mmſhrrçflbr” ſu”:

ſc"ſſe _tra 8|' altri parlando de’ Veſcovi San’ Girolamo nella Epistpla ad

EMS"”W * LeggBſi-În’tornoa ciò-il Celeberrímo Natale d’Alrflimdro, il

quale con .ſomma-ErodÌZione , e Doitrinè hà posto in chiaro questa ve:

› ì Î‘a r* — rità

o
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…rità.in una delle ſue Diſta-;azioni , che nella Storia Ecclefiastica , da

luimedefirnonçompilata ,-zſì leggono (a) . Del resto non poflòvnon maſi x

ravigliarmi ,* come il Barba-vm: abbia cenſurata la ſudetta propoſizio

ne, , quando l_ ſuo1 `medeſimi Settarj ne an’fatto , e ne ſanno ramo con

to..~ a Che dilei fi. ſ0" ſerviti D e ſ1 ſèrvono ( benche calunnioſamente) pen

abbattere il Primato del-Romano Pontefice .(17). . - A ,

In qual `[Senſo, poi aveſſe San’ ,Cipriano afièrito, che fia_ orgoglio in_

tollerabile il voler’ giudicare de’. Veſcovi , non è a coloro , che ſon ver

ſati nelle materie Eccleſiastiche_ , ignoto. Parlò egli del giudizio , che'

cercaſi fare da taluni, che ſono sſorniti di legitima antorità , e con pro.

funzione grandiſſima Vogliono Farſi GÌUdÌCÌ della. valida elezion’ de’Ve—

ſcovi , fondatiin certi_ debolillimi ſoſpetti , che ſmaltiſcono per. pruove
incontrastabili i eſi,_certe . Ma non ſi ſognò affatto di negare, che le can

ſe delle Depoſizioni de’ Veſcovr de’ tempi ſuoi lì pOteſſet—o , e’ fi dova:

ſero eſäminaredagli altri Veſcovn della ſieſſa Provincia, ed indi per Via

di gravame determinarſino dal Romano Pontefice (a). Perche intanto la .

di lui Morale compariſſe corrotta , il Catz/‘are Ingleſi- non eſpoſe neue,

maniera propria la propoſizione [diletta a ma la traſcríſſe con formole’

generali,qualiche li aveſſe egli voluti eſenti da. qualunque giudizio uma

no ,. ed acciòche il Leggitore non ſ1 ſoſſe accorto della ſua malizia, non

citò il luogo‘, e’l libro , in cui, San’ Cipriano l’aveva 'eſpreflä , ma ſi ri

ferì alla BibliotCCa Univerſale ( Opera di Autore non pio ) , e ſi av

`valſe dell’enſaſi , e delle fraſi , che queſto ardimentoſo adoperò nel tra

durre , e nell’epilogarne i ſenſi a nOn avvertendo , o per meglio dire,

non eurandofi di avvertire , che ſvario grande và tra l’epilogo , la tra

duzione , e l’originale . Ma in questa maniera le steſſe Sagre Scritture

diventeranno lacune impuriſiìme di Maſſtme erronee , ed empie , e non

vi ſarà Autore , che poſſa dirſi irreprenſibile nella ſua Dottrina .

Finalmente non arrivo a capire , come dall’aver detto San’ Cìpfia- .

na , che non volendo Fiorani: Pupiaaaaver’ lui per legitimo Veſcovo,

ſarebbe stato inabile a poter’conſerire alcun’ Sagramento, ed a ricevere

alla penitenza coloro,che aveva già ricevuti per lo ſpa-zio di anni ſei, fl

venga a stabílire un’ Principio straniflimo chela ſalute de’Popoli dipen- -

da dalla valida elezione di un’ Veſcovo , .e la validità di questa elezione

dipen— -

_, (a) Dffirtamſaalz. E? i4; .a

(b) l Vedi Natale d’Aleſiàndro Híflar.; EteL'SaemZI-,Diflèrt4lj

(c) Vedi Nat ale d’Aleſſandro Hjst. Eccl- SaetuLLdffertAÒ-qaj

M` ...ó-cr‘
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dipenda da i’buom’ oostumi del` medeſìmorVeſcovo_ , e che ia“ſalute de" ‘ſi

Cristiani ſi renda-dubbioſa a ſegno, che reſti aumentata la virtù tutta '

de, Popoli , i quali ſaranno ſenza dubbio dannati , non eſſendo il Veſco

vo Uomo dabbene , ed eſſendo malamente eletto .` Appena gli argani

tutti de’~Fabbricieri , e Muratori baſiano 'a tirare queſta illazione da

quella premeſſa , ed altro , che la-Vlrtù magnetica_ ſi ricerca , per por-`

tar’ l’una all’altra , e per unirie inſieme .- Guardi 1| Cielo, 'che alle tan

te Loiche , fin’ora inventate , fi accoppiaflè anche 'queſta del' Can/brr

luglçfi- , che mai più ſaremmo certi del vero ſentimento degli Autori,

ed ogni propoſizione potrebbe ſpiegarſì , come meglio piace‘all’altrui'
malignità i 'ì

- ~ Per poco ancora, che uno ſia verſato nella lettura dell’Opere del

medeſimo Santo , sà molto bene quali ſentimenti ei nudrì intorno al `

Mart-irio . Sentimenti degni di un’ Cristiano , e molto più degni di un’

zelante-Pastore dell’onor’ di Dio , e *del bene del ProſIim-o . Parte i Ti-,_

ranni colle loro trappole , e colla loro barbarie , e parte i'Cristiani col-g

la 'propria pnſillanimità avevano reſo il Martirio aſſai formidabile, e te

muto .~Moltiflimi erano coloro' , _i quali dopo avere’ adorate le bugiara

de Deità , per evitare la morte , e la conſiſcazione 'de’ beni , impetra

vano da i veri Martiri lettere commendatizie a i Pastori delle Chieſe,

affinche per la loro interceſiion‘e , e per il Sangue, che aveano eſſi ſpar- '

ſo a prò della Religione Crístiana , li aveſſero aſſoluti-dal Patcato dell‘. '

Idolatria , e ricevuti di nuovo nella Communion’ de’ Fedeli, pretenden

do , che ciò doveſſe-ſeguire ſenza far’la penitenza "pubblica ‘del loro gra'- ì

viffimo reato . Non eſſendo , ſè non temeraria queſta 'pretenſione, come "

dottamente hà dimostrato il Celeberrímo Natale d’Alçffandra (a), giuſista-ſſ

mente invei San’ Cipriano contro di efla nel ſhoìlibro da? Lamis-5 Onde "

non alfieri-coſa , che non foſſe uniforme al Vangelo ,, ’ed alle vere Maſs‘`
ſima de'll'Eccleſiaflica diſciplina . Moltiſiimi ancora ,-v per. non efl’èreì for

zatiñadofſerir’lîincenſò , e’l Sagrificio agli Idoli, oſſei-ivano de" doni ai Ministri del Paganeſimo ,- eda prezzo contante ſi redimevano dalla ’lo

ro perſecuzione ,- per non incorrere-nei ‘pericolo, e nell’infamia dell’idos

lati-ia- esterna. Costoro dalla veneranda Antichità ſhrono Line/latin' chia-`.

mari i, Nome ignominioſo , ed 'infame , perche dinocava‘un’deütto, che '

ñ … ~ mol

z

‘ I
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molto aWîCÎnäVafi al vero peccarìó’ dellaldolatría (a): ’a ’Or‘ qnefln'peſs

[lino :l‘ampio aveva grandemente infiatchíto il coraggio de'Cristianl , e

faceva parere il Marchio‘, difficile a ibstenèrfi , e poco inch’ , ehe im

pofflbíle a poterſi perfezionare con gloria. Là Stufa Fede ne reflnvk ala

tamente offeſa , menti‘e dà. tina partei Gefltili t‘rionñvanö nella loro

perfidia , e dall’altra i Criſtiani bolla lor’ debole-2m metteva-‘ln del ſono

ostacolo , aecíò gl’ [dolatri non aveſſex‘o abbracciano il Vangelo , ch’èflì

medeſimi non ſi fidaVänÒ di' tbflenere-a vosto della pi‘öpría vita . San’

Cipriano (ì `armò di zelo ,~ per ſar’argine 'ad una córf‘uitela sì strana’ , ed

avrebbe mancato al fiio dovere , {è aveſſe‘ recinto , e een occhio indiſñ

ferente l’aveflè guardata craflàre nella Chieſa di Dio . Ma nel rincîuz

-ìarla non el'alkò tantu il inèri'to del Mañiiíb z the obbligö i Fedeli ad

Andar’ _volontariamente a metterli fra le mani 'dé’ Perrècumri, pei* eſſer'

Martiri dalla Sáhtfl Féöe ~. Qgësto errore; 'che av‘èva‘ inlinu-atb l’Eneſia-ra

cà Mom-im , fù ſempre lónta'no daiiáſu'a Îùéñtè z lontaniflìmo dalla fin

penna-Oli”: cbme può dll-fl; ‘che a‘veflë inanCacÒ nella Morale con aver’

eſaltato ll Martirib , e‘ ed” àveme celebrate le gloriè -P

² Ma [è poi fi vuol? reo di erroi‘b ín~queflaparte , perche anticipa

tamente çonſhlò ‘co-lora , che avendo confeſſato Gesù Cri/Io , non avreb

boflo ſorſe l’onore di efl‘er’ Martirl , p"d‘ten‘do accadere , che la perſecu

zione cefl‘sflë prima , ‘che fi potente farli morire , e pel-che lodando la

Páiiehîná di Abele , che diede nn’ preludio ’della costañza de’ Martiri;

difl’mfl‘e ll Dirittonazurale di una gîusta difeſa di sè steſſo , come il

Bai‘bflrae nella ſua Prçfizz'one dell’uloiina edizione co‘nf‘efl’a , non può

nen eflëre maggiermbnte plauſibile , e ſanta la di lui Morale , e ſom

nnt-mente enlpio, e ſagrilego Chi la condanna. Cei-ta coſa è, che il Mar

firiö fia un’be'ne ineflihiabíieg perche con eſſo' il Criſtiano perſi-Eh”: op”:

CMÌMM UPN-*HUM áfflcur-a l’eterna ſalute dell’anima ſua . Con queſh

principio‘ combMterono conero de’ Gnostici Clementi' Alqflbrzdríno ,- e

Taria-MMO, e t‘ohtro- dell’Eresico Vigilante San’ Girolamo‘ . Tantoi

primi , quanto ll ſecondo valentia , che il Martirio non fbfl'e neeeſſarlo,

:le un’azione veramente plauſibile , e ſanta (è) . Certiffimo ancora , che

fi debba ardentememe deſiderare quel mezzo , che 'ci ñ ſicuramenté

leguistare la glofla del ?Aradiſö , e chl àíverſarnenee operaſſe, ‘n‘onegpeo

r › ' ral‘ *i

" (a) Vedi Natale d’Alefi'andr-o ‘Ere-l. Saga-:fl . (liſci-1.7. -(b) Vedi Natale d’Aleſſanflm .Hi/LEM. Suna. ffl-rt-l z., &dmn—.ì

ſu: Ong/lim' z
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,zi-ebbe certamente a tenore del Diritto della Natura , mentre le leggi

naturali furono date all’Uomo,non già per fare una gran figura in quee

sto Mondo , ma per conſeguire l’ultimo fine , e molto meno operai-ebbe

ſecondo i dettami del vangelo, mentre chiaramente Cri/io nostro Signo

re inculcò , che ſi doveſſe per lui ſofferire ogni tormento , e la medeſi—

tha morte , affiche egli lo riconoſceſſe per ſuo nel coſpetto del Padre

Eterno .ACertiflìmo in ſomma , che il Mai-cirie intrapreſo _, e ſostenuto

per la difeſa della Santa Fede conduca inſallantemente Chi lo ſoffre-_all

Eternità de’ Beati nel-Cielo; Onde opera da ſenno, e ſantamente Chluſh

que deſidera di conſeguirlo , e [ì attrista , e fi rammarica , ſe lo perde.

Eſſendo così, qual errore commiſe San’ Cipriano nel conſolar’ coloro, che

già stavano in potere de’ Tiranni., per eſſere destinati al Martino , cori

raccordare ad eſſi il bene , che perdevano, ſe ma! PIM d} eſſere ma“

'toriati, foſſe la perſecuzione ceſſata E‘ Ware quella ſalſa idea del Mat-3

tirio , che in que' tempi ſi aveva i’ - .g z. _ g _ .

Veriſſimo , che il Redentore , non degnato ;dal Cry/brr' [rigidi- del

ſuo proprio nome , ma Con un’aria di diſprezzo dino'ta'to col-'terminò’ a

col/a' ilçmele .fire-va fit! pmi!” (üſhffèrìn’ ”fà-,igm della' cfg‘? i, AH

se QUESTO TAGLIO POI-‘ESSE DIETRO ,1MB ?ABBA-RE !v vez,

riffimo i che nell’Orto "dove cominciò' l‘a ſua acerbímmja paſſione z. rl

vOlto all’EtErno ſuo Padre , diſſe , Pam ,-fipçfflbílé ,z ”dig/Paí li‘Calix ifle 2 Ma è veriſèimO Ancora- , che a' noi nOn è' fiato‘, per" qual W‘

tivo aveſè’egli fatta la ſudetta preghiera. Potrebiì’` eflère( "e“ fiofi'ináfleg;

no Eſpoſitori , che l’attestan‘o ) che prevedendo 67’! _o Gesù ſa grande

ingratitudine de’Cristiani, i quali ſarebbono-abuìffl ‘ Î prezioſa mp Sim;

gue , ed ’andarebbofloerem'amente dannati .- fi’ Rifle attristaco itiniera , che avrebbe voluto , ſe ſostè stìato poſſibile -,~ non fammi-gre nizza

morte sì tragica , e ſerale . Potrebb‘el‘fère aurora, ,ñ che avrei-‘ide~ innaiiíi

agli‘ occhi , che molti, non osta’nte la ſua doloroſiiina pafii‘one‘, ló avréb—ì

bono— negato peggio di Pietra' per il timer? de” tormenti, o per altri

riſpetti'umani‘, molti gli avrebbono ſquarclarîá la? v‘è-lle intonſutíle , ſa_

cend‘oſi Capi , o Segna-ci di nuove‘ Religioni, e` di nuove Detti-inc', inol-~

ti ancÒra* ñrebb‘ono rimaſi nell’ostin'azioile' cieli"'Ebi‘aiſrno‘, e" rielſe' teno

bre della superstizione ,, e- dell’l'dblatrîa , e niolt‘i" finalmente. _ſi ſarebbe'

no abbandonati alPAreifino', ſi‘ ſoſſë inoltra'to‘t pregare cſios’ì , për ini

peti-ai'e dalla Divina Giust‘izia qualche moderazione del' ſub decreto; E

quando anche la preghiera ſi ſö'flë fatta-per ii fine di non incontrare la'

"MV eìmom' Sì' lemmiñìb’ſa . -e‘ për ii niotivo naturale di :anima

re.“~
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reill'propríoindíviduo, ſiccome. vuole Uga’na Grazia', e qualche‘ñaltrq

'En-radaffi), ’che hà le ſudette parole commentate,pure non è la steſſa ra_

.gione , che vale per la Creatura , e per l’Uomo Dio . Imperciocche

niuna obbligazione aveva il Verbo increato di patire per il Genere

umano , _e di morire per eſſo , ma quanto fece , e quanto ſofferſe, tnt-z.

_tp‘ſù Per ecceſſo di amore , che portò all’Uomo; E beniſiimo avrebbeÎ

`Forum‘ ricomprarlo dalla Schiavitù del peccato anche ſenza eſporſi alle

ignominíe, ed alla crudeltà del Giudaiſmo . All’incontro la Creatura .ra-r

gionevole è tenuta per ogni verſo , quandoil Tiranno l’obbliga a nega.

re la Fede , e per tal rifleſſo in ceppi , ed in catene la tiene , a ſòstene—

re l’onoredi Dio , i ed a dare per lui la ſua vita , la ſua roba, , e’l ſuo

onore ; Altrimenti facendo, pecca d’ingratitudine , pecca di perfidia , e,

pecca di misleanza 5 E ſiccome lo ſcopo‘de’ſuoí deſideri , deve princi

palmente eſſere indiritto alla gloria del Paradiſo , dove certamente và

a poggiar’ morendo Martire della Fede , così, ritruovandoſi in poter del

Tiranno , che vuol distruggere , ed annientare la Religion’ Cristiana,

deve ardentemente deſiderare di patire per Cri/la , e di ſpargere il ſuo

&Angue in trionfo della Religione , inſegnata da lui , e non già pregare

Iddio ,p che gli ſi tolga il martirio , e viva per lungo tempo in , questo.

Mondo . Quindi non è ſalſa l’idèa del Martirio , che ſi aveva da i veri

Cristiani ne’ primi Secoli della Chieſa , e giustamente San’ Cipriano li

andò conſolando , all’orche stavano nelle Carceri , affinche lo aveſſem

efficacemente deſiderato 5 Onde il Cry/bre Ingleſi* con cenſurarlo in

quefio , non hà fatto altro , che andar’ contro della verità , ed impu

gnare una delle Maſsime più certe dell’Etíra Cristiana , e Naturale. La

difeſa legitima di sè fieſiö ſi vuole , è vero , dal Diritto della Natura,

ma quando la vita non ſi perde in ſervizio del Creatore , e per ſöste

nere l’onore , e la Religione del vero Dio , ſiccome inſegnano i medeſiz~

mi 'Scrittori Eterodoſèi del Diritto Pubblica , altrimenti ſi andarebbe -

ad urtare nell’Ereſìa de* Gna/?ici , i quali ripruovavano , come coſa il

lecita ’, il Martirio ,l eylo ripruovavano appunto , perche dicevano , che

l’Uomo'naturalmente è tenuto a conſèrvare la vita , e perche non deve

crederſi , che Iddio ſia così crudele, che ſi compiaccia del Sangue uma— -

no . Errore, che chiaramente hà voluto ſostenere il Can/bra Ingleſe, con..

avere affacciata la Maſsima della giusta difeſa di sè fieſſo nel caſo di .,

coloro , che ſi truovano carcerati dal Tiranno in odio della Santa Fede. .—

Ne impo‘rta , che il Sagro Testo non abbia riferito , che Abele , Simbolo E

de’Martiri della Legge di Grazia , ſofferſè con pazienza la máorte , che a

gli diede il ſuo fratello Caino , mentre nón è ſtato mai proibito a i _Saz ~

' 8‘!

a

l
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gri'lntÉ-rpe‘ìri ~il far’ delle pie rífle‘lëioní ſòpra la l'acor'ríca’ ',' e _vg-:ridim`

Istoria di ciò , che accadde dopo la prima Creazione dell’Uomo ,4 ñ‘

Creſce maggiormente la di lui malignicà , [è ſi conſidera ciò , che

ÎaVe opposto a San’C’ipría-vo impegnato a distruggere i belletti delle Don

ne , e la frode , che quefie commetrevano, n'ell’annerirſi i Capelli , per

non comparire di erà avanzata al coſpetto'del Mondo.~ Parlava il Santo

col Seſſo debole,ed imbelle, il quale ordinaríam’ente è ignorante” ſcioc

co . Onde doveva ſar’ uſò di quegli argomenti , che meglio ſi adanta.

no alla capacità del di lui ſcarſiſsimo intendimento; E Colpi 'certamen-.ñ

te al ſegno , quando letteralmente pſpíegògli quel paſſo del` vangelo;,*vai
”o”`pòtet`e_f`aſire una de’ *vez/?ri capelli biamo , Q ”ero ,_ e ‘quando "diſſe,

èhefia Opera del Dia-volo tutto ciò , [Ãefi muta , dinotando 'la mura-zio_

ne fraudolenta della verità , e non già la mutazione in 'aſtratto’, _gomç‘
per calunniarlo l’ave interpetrata il Barba-jr” . _ _ ſſ ì "

ñ Finalmente non hà niente , che ſare `col cafè preſente", l’averÎ-;Sanî

Cipriano trattate le coſe con istile declamatpr‘io , e l’ eſſerſi çonpj'acîuçq

áſſai della lettura dell’opere di’ firm/Ziano', mentre' lo `ſcriverà: Îñifljlè'

più , o meno culto non fà , che le Maflìme della Morale diventino—"eu

ronee , e falſe . Il Ccnſore biglqlè ſi hà propoſto per {ſcopolfqndar’ DOP_

tando gli errori , che in ſentimento ſuo commílèro {Sami Padri pellſiinàj

fëgnar': ’l’ Etica Crístíana , e Naturale , affinche lì eſcluda ”HAZON-?ZZ

del 'Diritto Pubblico; Onde cheímporta , che `la loro maniera'di @ri-j

vere non appaghi il gusto di coloro, i quali fi nauſeano de’ cropi,`e delle‘

figure’rettoriche? ,. ì .. ‘ . 'Ma in' ‘lüffio andora non è degno di riprenſione il lodato'Dcpttcjrr-f`

xl qUale 'tècondo il ſènríníento di Lattanzio Firmiano , ehe fiorì poco

dol-7° dl [Hi, ſcriſſe aſſaí bene , ed ebbe i] vanto di non piacer’ ſolameny-Î

teſagl’lgnorami (a); e Dç/îderio Erafmo, il quale fù parco lodatore "delle"

Aa Ope

l .(a) Îqflitdipjnlibrf;7.cap.r’."iví, Um” {gita-r precipuml, E3 Clara: 3

@prima: extítit , ’quem'am {‘9’ magnamfibi gloria”: *ex* arti: oratori-e,

prg/Z-ffiofl‘c quaesterat, Sadr/;adam malta confirijyèrat infilo genere miñ_

ra'mla `. Era! Mim_ ing-miofacili , 'capi'q/ò, ſua-vi, E5 (quae ſermoni: ma- A

xmza' cst virtus) merlo, ”t disternerr ”ea/”as ’, ”trauma amati” i” elo

gtſmda , anfarilia'r i” Molinari!) , a” pote-”tim- i” perſuadmdofaerit .‘

.Hu~ {amm place-;fe ultra *verba , Sacrament/zm igmmwihm , non pote/Z,

quanta”: mystiraſant , quae [nq/mt!” gli, E? ari idpí‘acparatà, ”t izſolií‘

FiaWiha-r {indiani-vr, ` “ '
l è

-



;Je-5;, A D E‘L-iL-=~'A'M~o-R- A L E

?Opere zioni; non potè ſare a meno di dire , che tra i Doctor-i *de-1h

‘Chieſaliatína Niuno l’aveva agguagliato nella maniera‘ di ſcrivere apo.

- flòlicamente (a) '. -Nor’l all'10” video in!” cor, qui latinèflríg/ëmm , gm‘

ad Apo/Ialia' [mfîori: vigore”: propria: accada: 5 abiqaefintias, Paflorm

107m", 8 Mae-”rem dqíintm- . ,

` `²~ Della Morale' di Lartanzio Firmiano ._'

~. I_

—`

s. vr..

Er abbattere la Morale de’ Santi Padri , e per dimostrarla infetta

di graviſiìmi errori , li propoſe il C'e-*fire logic/Z' di eſàminarla, nc

*i dottori più Claffici della Chieſa Greca,` e Latina . Tra questi annovc.

'rò Clemente Aleſſandrino, -il quale giamai lì è avuto in questo conto, ed

[annoverò ”corali-Numana , ed Origcne, l’uno Montani/ì‘a , e l’altro

.di dubbia ſede, per le tante Maſſime erronee , delle quali ſono i di loro

libri ripieni 5 Motivo', per cui la Chieſa Cattolica Romana non li conca

affitto tra que* Padri , che ſono egualmente venerabili per la Dottrina,

e per la Santità. Concuctoche aveſſe crè volte traveduco ad occhi aperti,

pure hà ‘voluto anChe travedere la quarta con arroll‘are [otto quella.

ſchiera il‘Fìrmiano, il quale può aver’ luogo tra i Difenſori del Crjflja

‘11eſimo, ma non può meritare di ſedere a canto di Girolamo, di Ago/Zi”,

e di quegli altri , che veramente ſono i Claffici ,Dottori della Chieſa di

Dio. Scrivendo il lodato San’Girolamo a Paolino , ebbe a dire di lui, (12)

‘Utinam Laèîanti” tam :zo/?ra confirm”: Pot-21:02*: , quam` fim'là aliena

dcflru'xit 5- Sentimento, che chiaramente dimostra , non eſſere staco mai

il Firmìarza riputaco di canto merito , che aveſſe potuto conſeguire quel

vanto, che gli hà dato il Barbcyrar, e glielo hà dato appunto, per mag

giormente oſcurarne il nome , e con eſſo lui dar’ l’ ultimo ſcrollo alla

Morale de’ Santi Padri . Voglio credere , che non aveflè avuto ſotto gli

occhi il giudizio; che ne diede Girolamo , perche l’Opere di quefio Dot

tore gli ſono eſoſè , ne políbno piacere a’ Protestanti ſuoi pari , ‘per-‘eſ

ſere opposte alle Maffime eterogenee , ch’ eſiì profèſſano '5 Ma non poffo

mai credere, che non aveflë lectoi Camminare' di Magda-52730 , i qua

_ li ſono gli Apofioli della ſua Setta , ed il Lucerano Abramo-Schuhe” t

'.i , . . . i a , .

fa) Libra:. Epffloh 8.' "r ' ~ -’~ i `, w" "ì.

(b) Epg'stolis. ad Paulina”: ' "~ ' ì ` ‘ ~ ‘
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quegli (a),` come quelli (h)~ non, riconobbero— Lanza-rai@ ;Rimm

per uno de i Claflicí Dottori dellaChíeſa Latina; E molto meno Roſſo

credere ,~ che. non avefl'e avuto per‘ le mani Giorgio Ballo , ſmo Nazio

nale , »e Teologo di 'gran’ rinomanza preſſo -i Calvinisti della Bretagna .

'Ancorche costui ſi folli: impegnata-a ſcagionarlo- delle ſciempiaggini Ar—

riane , pur nondimeno candidamente conſeſsò , che mai era' fiato tra

i Dottori Eccleſiastici annoverato (e) certè- magnum inter Ecclç/z‘ae Do

Eíore: mmcratasfla’t . Onde chiaramente ſ1 ſcorge, ch’egli preſe ad im

pugnare la Morale de’ Santi Padri , non già per zelo della verità , ma

unicamente per ísſogare il ſuo livore contro di elIì , non eſſendo niente

favorevoli a quegli errori , che ſono stati, e ſono in voga di là da’Mon

ti , e da Mari , e particolarmente nel Regno dell’Inghilterra .

Maggiormenre perche hà ripreſo in cofiui quel , che non merita;

di efl‘ere cenſurato, e non hà cenſurato quel, che merita di eſſere ripre

b . Samuele Garzfiflm* (d) , il mentovato Bull” lngleſe (a) , Niccolò le

Nam-r] e Cristian‘o Eberbanlo Miſura” (g) fi ſono impegnati a dí-q

moflrarlo eſente da quegli errori graviffimi, ne’ q'uali incorſe , riſonden

_done la colpa alla malizia degli Eretici , i quali fecero dell’aggiunzioni

alle Opere ſue ,per dar’ così un’ colore all’Ereticali lor’ Maffime . Ma‘

~non an’ potuto perſuaderlo , le non a pochillìmi , i quali ſono amanti

di~ novelle opinioni, e facilmente giurano sùlla ſede altrui- San’ Girola

mo "Fu’EPffiO'a ad Pammafbiüm . E? Ora-arm”: , il Cardinal Bcllarmirlo

nel hbro de Stripe-and!” Ecrlq/îafficir , ed il P. Natale d’Alcſſandro nel

la' Storia, Eſclffia/IÎM Ci &Cf-'Effano di aver“ detto il Firmíam delle pro

..PPſiZÎOm avanzate a C niente uniformi all’ Evangelíche verità . Il che

viene anche attestato , e confermato dal Dapí” , dal Bayle , dal Cam,

;dallo Schalteta , e dal Tammy/ñ) (b) .- Onde, ſe voleva _il Barbeyrac m0

- - ~ ~ - Aa 2. - ſhare-.

,gL ,- Qſa) Ong/'muy pag. 10793 i

z:-_- .:,-z(h,) I” MBK-’1‘114 Thealog. Patrm” parta. libraio. {410.113 .…r (C). I# ſkfl'fffione Fiſici Níramaefèl’áz. cap-14.5.4. ñ .

*a ëd) ~ 1” 'b'ſ'DOAÌ/Îoae ad Cbr‘i/loph. Saudi!" Nuclear” .Ea-l. cagata?

K ñe) I” &fly/hm Fidel' Nic. fillz. rap. 14. 5.4@ -

.. ~( f) ;ſandy-:ram arl Bibliotb- maximum Parra” tom. 2. &Pri-z:

”12.4. grtríffi L.. , . ,ì o l ,` T, ì

Lì‘… (g- n Introduéìíone i” memorabili” Ecclr . Hi aride Sacre” ;zo-vi
'Tg/Zam. _li-51.4: ”3.233. @ſii-,7. ſ st

" ' (h) Crlfltano Tom-mafia obſèr-vaz. _ſl-k3.” re

tom:. Mſi-ms. 5.40. ` A _fl _.

-.

”all'unanflcfiaflrl

4²-- L
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' Îflrare il, ſu‘o ‘zelo verſo la verità , poteva farlobeniſii-mo con eſaminare,

e confutare'quelle propoſizioni del Firmíafla , che ſono veramente indeñ‘

, gne di ‘un’ Teologo Criſtiano ; Ma perche egli ſi è moſſo a ſcrivere ‘per‘

…izz-a `, eper livore , perciò non ſolo ave posto tra le prime ſcranne de’

Dottori della Chieſa il mentovato Firmiana , errore non condonabile ,

{è non -a coloro , che poco s'intendono delle Materie Eccleſiastíche ., ma
l’ave ripreſo ancora. di quel-le Maffime , che non ſono bíaſimevoli, anzi" ì

degne di lode _

E che ſia così , la medeſima ſua Cenſura ad evidenza lo mostra ."

Primieramente l’accuſa di avere inſegnato , non eſſer’ lecito a i Cristiani.

l’andare al Giudice, .per promuovere una querela capitale contro di chi

.li ave oltraggiati , ed offeſi . Ma questa propoſizione , che oggi ſembra.

aſſurda , non era tale all’ora , quando il Firmiana la diſſe : Era bensì

ragionevole, e ſanta per la Polizia, che in que’tempi ſi oſſervava in tutt’i

Tribunali , al Romano Impero ſuggetti . Perdonerà chi legge , ſe io mi

_ diffondo alquanto nell’eſame di queſto punto , mentre l’argomento il ri-,

chiede ,‘e la coſa non è Ìîutti , e per tutti ovvra , e trita .

' Chiunque è ſtato offeſo, può beniflìmo ricorrere al Giudice , pur

che la querela , che propone , non abbia per iſcopo la vendetta . ll Di

ritto della Natura quelloè, che comanda, ed impone ad ogn’uno,il quañ‘

le hà leſo il Proſſimo ſuo , che lo reintegri nel ſuo' pristino Stato , con,

dargli ſicurtà di laſciarlo in appreſſo nella ſua quiete (a) . Questo steſſo

Diritto non permette mai all’Offeſo nella Società Naturale, cioè,in quello

Stato , ch’eſclude l’eſiſtenza de’ Magistrati , e del Governo civile , l’aſſa—

lire il ſuo Offenſore colle armi alla mano , ſe non quando dopo l’oſſefa,

ricevuta hà tentare tutte le maniere dolci, e ſoavi , per ridurlo al riſarñ_

cimento del dannoſofferto , ed alla cautela di mai più offenderlo in air-.

venire (I?) 5 Ed appunto di un’tal’ Dettame del Diritto Naturale 'ſi av.

' val—

(a) Vedi Pufendorffio (le jam- Nataraa, 69" Gaatizzm ”ba-.z. cap-1.'

(b) Dionigi Alicarnaſsèo i” Exeter/?tir legatianum,f.ui z’pa'Î-epar &Pza;

'ip-year_ , ?ſpin i) 7rc—tpa37war -rt'öv Ào'ytav , ”an anta ad res venirmi/am aſl ,

quamfit tentata wrbamm -via ñ Menelao preſſo Libanio, z'pö'rov fai” yu’p

-rot' 317mm -rö Mya) repair-rm ÀOLHBOL'VHÌ , a'Nwi Wi *ro'iç Zia-Nu; s'mrn‘öót'v

daSpwrrri-w‘flpar Ban-rt”, Hamim‘ convenienti”: pria-r wrbamm experi

mentamfarare, amb” [ia-‘im ad arma pra/ſli” . Cicerone [ihr-.i. (la afliç.

ivi , Cam {luafitzt genera difiaptandi , una”: per distcptazianem , alterata:

per *vim , camaae illud propriamſìr Ìaamiair , aac ballaaram, :org/agire”:

da”; aſi ‘ad' prg/ieri”: ,ſi mi na” lim priore z *l
.
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Valſero i Gepidi yeah-Procopio”) a* per placare”, ”Baba-r ,lo sdcî

gno . Ma ,- comeche nello Stato‘ Culle-e pericoloſo _aſſai _, che craft-bedu

no uſi la forza , e Lì faccia coil-e'proprie ma… la glUstlZla (17)', perciò a

tutti, e per. tutti stanno aperti i—Tribuna-ll, ed ogn’uno hà libero cam

po di accuſare chi lo hà nella Vlta , nella. roba , e nell’opore offef‘o (a). i

Quindi , ſe mai ſi propone l'accuſaa ſölo fine , che ll Giudice cofiringa

l’OfFenſore. alla emenda del danno ,, ed alla cautela di mai più'ofl'ende

re il querelante in avvenire ,._ non è quest’accuſa un’ sfogo di vendetta,

ancorche il Giudice per obbligo del_ ſuo Miniſter-_o Palli più. 0131-3 , “o.

puniſce.. ancora Colla pena , meritata dal ſuo delitto , ma più tono (i hà

da dire una giulia, e ragionevole diſelà, la. quale m ſçntimcnm de, Teo_

100i , e Moralisti , non ſù, mai dal nostro Redentore Vietata', eſſendo e113

miiſorme a i Dettami del Diritto della Natura .…Evvi ancora Chi Rima,

( e di questo ſentimento è fiato Ugo”: Grazia ) , 'che fi poſſa altresì di-ñ

mandare per mezzo delle accuſeil gafiigo de’. re1,. ſe non ſi teme a nor..

.to , che, restando eflì nella. loro libertà_ ,, -ſeguitarebbono ad intorbidare

la quiete altrui con inſidie, violenze, ezrapine. Proibito non.è ( cogì dice

.il mentovatoGrozia ) nello Stato Naturale, che fi dia morte a coloro mi.

quali opprimonoi più deboli ,i eſi nudriſcono dd ſangueumanovper_

mezzo “degli OmÎCÌdj, che conunuamente commettono, ſiccome fece un',

‘ 'tem

(1) Libr.z.Got/3ir0mm , ivi, ‘6m 'ya’p Maxxis-cv -roc'ìia’popozze’i ”008;

'ixo‘usv Ìlxoc'èsmrm Bs' 07; o'ív a-rouìoc'èe-rou BLAKE-ron. 00’325”; 1párerr:v,.Arbitro'

_l'ampio dirimere rantrovezſa parati.; A! gaistare judicìo ‘volzmt , eo: *vi

imparare iniqzmm est . ` ‘

(b) Maflìmo Tirio in {ñſſèrnan reponenda infuria fl‘ 70:9‘ o’ «Trans-ee;

&pù-nocivi# ;Lea-Maira ‘ro' uomo'? cia" 07MB 1,06; &Mov , 1ſt; Herarnìë

Biaës'ís’mi &Bixio; «Bue-'j oíy. ei ,ya'p *ra-'3 «firmo-0151:.: Bava” 'rai ?l'OCTól/Tl

rayxops'ís Emidio“ ei; -róv &Emirati-ro: , Érarocxopa «537; cin" iulm* rpo'ç--róv

ati-1611”' ?if-LUPI“ 'ro' yoíp Bi’xouov É7r' «Tinnpcërwv, 19 71-07 Baìis'i'rou 'ro‘ mxo'v `

~mn? ”ridera-al , Namfi-.is' , qm" [IW: ç/Z injzm'am, ”Itiom'm ſumo! , traſi-`

ſibi: malam ab boe* ad illa/m , Dalai/211!” qua/lam , C9’ injastitiac injafflí

{l'aſma-(let . Qqiùpcſi ho: ju” prg/i'm -‘, com-edi!" ci , qui malum partiti”,

”indicare i” eum ,‘:çflifidi ,ſl-attira" , ”trmſm- ab bar ad illmnfe 1?-

fërat ”ſtia . Est mi”: irffium par atrio!” parti. Si id ita cſi“, quid nobis*

jëci/Zi Jupiter, justizz’am ex inizia-ii: corfflatám? 'ft' quo procede!? Ubi *vari

~ " stabitlóoclmalm” P:. ñ .- ' - ~ ~ ' ~ ` ~ -

(c) Leg. ”zi/li Cod. deJ-ädacb'L ~ñ
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’.zempo il grande Alcide , il quale sbarbicò dal novero de’wiventi que*

Tiranni , che inſestavano il Genere Umano , lodato perciò. da tutta la

Ve’neranda-Antichità (a) . Onde molto meno dev’ eſſer’ proibito nello

Stato cwxle , introdotto nel Mondo per maggior ſicurezza , e tranquil

…lítà delle Famiglie (h) .

. All’incontro, ſè taluno accuſà per ſolo fine di sfogare il ſuo corruc.

cio , e di vedere il (ho nemico dal braccio poderoſo del Magistrato avñ

ñVallato , ed ucciſo , la querela— non è altro in questo caſo, che una vera,

egenuina ve detta , come non laſciò di conſeflàrlo lo fieſſo Idolatra

Dia-*te preſſo "Iſarco a, dicendo , 'ro' durapwpt’imrm 7B ”poaîrxe—rr mm

Burani-ripor- nick-và”: @tire-r Mediante# ami farli; oírrsrer'oas, alt-ione”: [cgil arbi

~trio ile/fiore”; eng/EW' Ìllata injttria : A! jr' Naturaſlbeéîetttr ex rode”:

attimi morbo ”afii , e come lo hanno attEstato ancora due Prorestanti

dottiffimi Errico Bobo-mer (t) , e Gio: Frame/20 Buddea ((1) . Bindicón

ſomma ragione San’ Gia-van’ Caffè/lama (e), e San'Giustr'Îta , Filoſofo, e

Martire (f), non Vollero affatto appruovarla ne’ Seguaci del Redentore.

Gli fieſfi Idolatri , quando diedero luogo al lume della ragione , e non

andarono dietro alla traccia infida delle loro paflìoni , giunſero a cono

ſcere queſta verità, ed a metterla in eſecuzione. Sentaſi quel, che M”

t

~ - amo(a) Vedi Filone Ebreo de Lega-’arte . f

` (b) Grozìo rie je”. Bel]. CQ Par. [ihr-.2. ”10.20, 5.3. Ma contro di

.queſto ſentimento. di Grazia hanno ſcritto il Ziegkro, l'Q/îandro, ed altri.

Vedi Gio: Franceſco Buddeo Instit. Tbeolag. Mora]. pan:. tap.4. 5.6.

(e) Diflèrtatione (le injtf/Zitìa afliomm iaiariaÎ-”m .

(d) Instit. The-0103. Mara]. partì:. tap.;- _ſi-EZ. 4. 5.22..

i (e) .De Poenitentía VIlI. , ivi, xa’Àoi-ñ për 0E” ii7rep 57m 19 -ra'ç

:epifania-:noir Brita; @Torre-r” BlaÃóaîfi @Ama-:tim ”è -rö -rs'Àe-r 32x”; ”Belo-niro:

70" cpr’Àov. s’yxÀnpot-rmois Se' #1132' wir alyx-rr íyyowoíèm , Ootimlm iraq-’tt,
at diari, etiam privatar lite: anta-verten- bmigois trarg/ñcſiîiodib/u , ttt

amica”: dirigo: ad ir] quod, lite! fibí propqſîtttm babe”: . Pablieorm”

autem Jarfiriomm artflfiztiorre: non 06mm tranfigendo altra-mp”: , ſèd

nanqzram ea: ineipere . 4 _

(f) I” Analogetìivdvimó *yoip *1-3: nurnyopínax ”Mizar iii-LE; 022103070

fasv ot’pxërrar 7029 *rñ wmv-tia?” Tempi”, 19 -r'ñ -röv .xaíxör dyvor'a. Neqae enim

.a *volt-‘r io’expetimmflt areaſìrtomr ”ostror paniatir. Sufficir eés praYÎtae,

.in qua verſantur , 8c rerum .:bonarum ìgnorantia: pn‘òë prxpóy &Pc-*Barrea

[.Ln'öz'm Bea-5……“ ai; o' atomi: ”HSE-rn; ireÀsua-E, Ne minirm‘em quidem (dei:

fit' quemqttam valente!, ”t ;to-vtr: legis Caridi!” prárripitzç__’ ,
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’finia‘ſinc'diſſe: Dopo aver’ conſeſſato candidamente ,xche chi ſ1 vendita

‘delle ingiurie"ricevute , divema PW; "miu" a cd ‘Pgfufi? dfÎ ſu? 'mEdej

‘fimo Offenlöre , alla ſvelata proteflq ‘nf-rpm- u-r oca-ras WWF-m

-flm n'a-rt' S7' Ò’É‘I‘Epa) ”WA-Dem , fnjlfrrae aci-10mm, neque/Z- rmqaam

.intentamnm , neque craig-wu? , _m :tiſana: , aafloremfore . [Merate,

..andai-o ,. 'non'èbbe rízcgno‘ ardite ,- che L, -ſe mai‘ſoſiè offeſo, non ande

rebbe ad' accuſare il ſuo- Nemico al _Magdirato ., per* farlo punire , ma

.Tanzi-ebbe, la ſua cauſa avanti -a 1 di: luaAmrci, affinche lo perſuadeſ

ſero del ſuo dovere (a) . E Lilia finalmente_ , avendo a [pago ragionato

dj queſto Aſſunto ,-non porè tare-a meno di_ confefläre, che non conven

a affatto ad un’Filolòſo il* vendicarli dell’ luglmieper_ mezzo delle ac

‘Cn’ſe , ‘ed è lo fleſſo‘, che ſe avetiè detto, non eflèreunaſorme al Diritto

`della. Natura l’ accuſare l’ Orkènſurez’per- vederlo punito dal Magiſtrato,

.mentre ?operaie da' Filoſgſo non era altro , che l’operar’ {ècondo i’ lumi,

'e le reáoie della ragione ,‘ Ho’m Be‘ :aprì-wm- Sio-co; ;zum-aa @dim-70cc '-roy

_pz-59.5435, ;ja-fl anyway"; di” :iris- Fënpyeîìm fl“; a’u-róv , ñ 30x27#bd‘uóvc-{y Lau-rä Btxaèäpemmg ÈylWTOî, '8'” 32' «MSc-{r .dXnHovHvioÈt-MÉMÙÒA

-roîç Eau-ri; A0701; TPÉT‘TWT:: , Wantò rei-W”: Páilq/'apbum--talemfl glia#

ìdere, ut -vmia dignemr mm ,ì qui in ipſum pecca-veri: , quam ”Meri gm'

dcmjE-met ‘l’ÌÎIdÌIEM i” ja.: cal-*Ido , GF aſſiſtiti!” r a! OTC ÌRſa ÌMÉ’ANÈÉ

pen-rr , {'9’ dogmaibarjhis no?” :org/&Marzm agere .' Ò 1‘*
u ll che ramo più è vero , quando l’Accu’là Capitale ‘fi propone per

ubbidire agli Editti del proprioMona’rca ~, il quale condanna', 'e puniſ

'ce ilpe'rdono dell’ingimie , ed eſige-da’ſuoi Vaſi-Zilli, non'ostante ‘il— pre.

cetto Evangelica , cheneceſſariamete vadino a" 'venditarlì nel Foro , e

per mezzo del Magistrato facciano ſoggiacere 'i’Offienſiz’re alla'perdita

’della libertà , della roba ,- e ‘della vira . Non è egli vero, che‘ quelle leg;

gi , le‘quali lì oppongono al Diritto della Natura , ed alle Maffimedel

’Vangelo , non ſipo’fl’ano elèguire da chicheſia ſerlza farſi Teo di 'colpa

grave‘ avanti al coſpetto di Dio P v ~ '

' Or’Ogn’uno,.che {èriamenre riflette fòpra le Leggi Civili di quella

età , in cui Lattanzio Piram-ko ſcrireva`,’ non può nanioſſerváre nelle

' acñ -\

(a) ‘In *Orarione Trip“ POÉV'NÈJTEUÉ dc flbroga’tíam , ivi , »ma-*04m
cfu-ro; pair-'zig Tei; &Ma; yhîſſr'r ?Eupaproc'vav @Emmi/o‘: Se' mi gm" Seme-”pia

TeteÎaÎ-Îarſirsfl dffptrflnraye’vwv , didicemm ego in alias quidem nihil

perth”, atjz‘ Maria fffm uffa-Bas, non judiria me {cluſaz/'cd apud cora”;

amico! diſorder: da :mirava/1'” . " ‘ " ² -ñ
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accuſe capitali lo Spirito della vendetta` , e non‘ ravviſare ne’Legislato’ri ,

idolatri un'. impegno ſtraordinario' di abolire il perdono delle ingiurie, e

la dementicanza dell'offeſe , tanto inculcatadal Diritto della Natura ,- e

tantovoluta , e comandata dal Redentore nel ſuo Vangelo . Ordinava

-no le ſudette leggi , che non poteſſe l’Erede dimandare , ne doveſſe eſſi

ſere immeſſo nel poſſeſſo de’ beni del Testatore ucciſo , ſe prima non ne ,

avrebbe vendicata la morte con preſentarſi al Giudice , e con eſp0rgli

querela criminale contro di colui , che ammazzato l’avea (a) . Il che

'porta con sè. obbligo preciſò di accuſare , e di veder’ ſagrificato ſopra_

un" Pauibfflo l’uccſſffl'e a e Per conſeguente non ammettendo, che l’Ere

de poſſa perdonare l’ingiuria , appruova in lui , e stabiliſce ancora , co

me neceſſario , lo sfogo della vendetta . Maggiormente perche a tenore

delle medeſime leggi ſe mai aveſſe ardito l’Erede di adire la El‘QdÌtà’

ſènza prima istituire il giudizio Criminale contro di chi aveva privato

di vita il Testatore , il Fiſco gliel’avrebbe tolta dalle mani , e l’avrebbe

al Regio Erario incorporata (b) . Ciò , che anche aveva luogo nel caſo,

in cui lo steſſo Erede , dopo avere intentata la querela , aveſſe ommeſ

ſo di proſèguírla (t); E quantunque l’Imperador Gitt/Zifliaaa con quella

ſu" lmperial Coffitu'òíone a la quale ſi legge ſotto il titolo del Codice

le caduti: tallmdis', aveſſe circ due Secoli dopo di Lattanzio Firmiana

abolire tutte le leggi. antiche ,Xper le quali l’eredità caduche ſi devole

vano a beneficio della Regia Corte , pur’ nondimeno in quanto a cl‘1Bsta

parte non volle , che restaſièro derogare , e corrette (rl) - . ‘ ñ

Evvi anche di più : Evvi , che qualunque Accuſatore, il quale. non

proſeguiva l’accuſa , veniva dal Magistrato ſecondo le Leggi CiVih pu

nito (a) , e la pena non era leggiera , ma di molto peſo ,o perche non

ſolo era notato d’infamia , ma ben’anche doveva pagare cinque libre dl

oro a beneficio del Regio Fiſco, ſiccome ne fà testimonianza C’ajaaa (f);

Ed è degno altresì di rifleflione quel motivo , per il quale volevano con

tan—

(a) Lagyffdt Sana:. C'anfizltaSyllaniana , &9’163- --1 5’- 5- "x PW”

fcad. _ _ .

(b) Leg-7.5.7201: alias' ff) aadlagafad. da ai: quibus indigmr;

.(c) Leg.i‘y.s.c”m ax parti-ff‘ É Smat. Catz/'alta Syllamam

(d) Legami-'a 5. ”aaa ante”: Cad. {le radar. talk-na'.

(e) Leg. l .ffÎ arlSanat. Can/Pz”. Turaillt'anam .

lianam 9

(f) I” rammentaria adtitglam Cad-ir. 45*. ad Saaatſaaz/Ztlt- Tarpilg '
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:anto-impegno le ſudette'Leggi , che avefl‘e- l’Erede per mezzo delle."

querela capitale vendicata la morte del Testatore , pe’rche ci fà efi'a ve.;

nire in cognizione di un’ altroerrore graviffimo , che ai Dogmi della

nostra Religione ſi oppone . Intanto dunque punivano l’Erede , che tra;

ſcurava di accuſare, in quanto avevano per vero , che chi non querela

l’ucciſbre del-Testatore , o accuſato, lo laſcia poi vivere nella ſua quiete

ſenza proſeguir’ la querela , debita”: Pietati: affida”: omiEì'it (a); Ik

qual motivo chiaramente dimoflra , che gli Autori di eflè Leggi all’ora‘

credevano , o che l’Anima ſi nudriſiè di Sangue , e per mezzo del San..

gue acquistaflè il ſuo ſollievo giusta l’opinione di alcuni antichi Filoſofi

del Gentileſìmo , portata poi a galla, e rinovata dall’empio Parfirío (17),"

o che coloro., i quali erano statiuccíſì foſſero da vemente paflîone agi-.-`

tati , e commeſſi , e perciò la lor’Ombra, cioè,lo Spirito ſènſitivo , ſè-j

condo ſpiega l’Erudito Moſhemio ( t), o la terza parte dell’Uomo,-chia-‘”

mata Larva , 10’010 , e Spettro dagli antichi Poeti , e da' moderni Cab

baliſìi (d) , andaſſe continuamente in traccia di vendicarſi del ſuo Ne-"ñ

mico , ed aveſiè un' deſiderio ardentiſſimo diñvederne ſparſo il Sangue

(e) . Ne occorre mettere in dubbio , che le Leggi Civili di' quella età

aveſl'ero ſpalleggiato lo sfogo della vendetta , e l’erronee Maſiìme della

Su erstizioſa Gentilità , mentre oltre le coſe già dette chiaramente dif-'

fini Papiniano , che abbia diritto il Padre di ammazzare la figlia aldo[.-v

tera unitamente col Drudo (f) 5 ll che non può ſentirſi ſenza orrore;

mentre fino a tanto , che ſi laſcia impunito queſto Parricidio , ed Omi—.

cidio inſieme per l’affronto graviſſimo , che s’inſeriſce al Padre-dall’im

pudicizia della figlia , non è gran’coſà nel Foro esterno , dovendo ogni;

Legislatore comparire i traſporti , ca-gionati da una grave , ed enorme

ingiuria ricevuta 5 Ma diffinire , che_ il Padre abbia diritto di ſagrificaz:

' B b re

(a) Leg.I.C`0rl.rle bis quibus‘ ”t indigni!. ‘

(b) De Antro Nympbaram , ivi , &tuo; …’1- ä‘v Tonio-ou; ` o’ Biuypoe

*yo'voç of”; , Atqae cam 0b cazz/‘am bue animaeſangaine , EB ”midofi-,

mim- gaadent . i

(c) In notis ad Sistma [nta-ll. Carl-:war: man/EH.. z. s. arma-2ſt:

_vez/?tt , Going@ .

(d) Vedi. Leone Allacci Engaflrimyto .Sfyntag. cap-13.'

(e) Vedi Celio Rhodigino leEZimz. antiq.lib.la.mp.16. … -

i (f) Legaoffî arl leg. Jal. (le adulte”. ivi, Parri claim' j!” orti/Img

'di ”deluſa-”z iii/i‘m”) mmfilia , quam i” pote/Zare balze: z ‘
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Îe al ſuoſdegno-io -Dr-udo diſua figlia , .e ,la ſua figlia ancora , non-è

propoſizione, che poſſa digerirli da chi ;intende la ſor-za della ragion’

naturale , e molto meno da chi non ignora ,il precetto Evangeiico della '

tolleranza ,, e perdono delIÎÌngi-urie ricevute i La vendetta ;non tè @ſtata

mai del Diritto Naturale appruovarar, e ſolo opera ,a tenorerdi eſſo chi

perdona generoſamenteîie-.oſſeſe-(a). .Ma non fù ſolo Papìuiafla a diffinì

re così , lo diffinì .ancora -ál Giuriſèonſulto Macro (h) . .Onde :la certezza

di quefia Maſſima ,,.eonanr‘o oppostaalle Leggi Naturali, ed al Vangelo.

ci ,può ſarîcomprendere appieno , qual ſia il vero ſenſo di queſiîaltro

Îefio -dí Papiniano , fia* qui atri/Iene potcst adallemm , v”mito magi:

contamelia'poterit ju” qffîoerc , Stabilimento, che accredita , e rende

‘irreprenſibile lo sfogo della vendetta .-Qiindi perche neceſſariamente il

Marito , :e’l zPadre di dovevano ſecondo le ~leggi Civili di quella età ven

dicar-e dell’adulrer-io , `…o-.dalla rmoglíe , -o dalla figlia commeſſo , perciò

lluno , :e l’altro , ?ſe :ne traſcuravano la vendetta , erano come lenoni pu

niti _(d) . Anzi .eſſendo difficile ,che aveſſero colti gli Adulteri nell'atto

della. Gopola carnale , :ſubitoche avevano legítimo ſoſpetto , che la mo

glie . o la figlia aveſſero adultcrato ,dovevano cacciarle via dalle lor’

eaſè 4, e non cacciandole i, ſi facevano .-rei ,di -lenocinio . Incorreva anche

nella pena di queflo delitto il marito , [è era negligente a proporre la

querela .di ,adultenio :fra lo ſpazio ‘di due meſi, per .il laſſo de’ qua-li ogn‘

Uno del .Popolo poteva comparire in giudizio, e querelar’ l’adultera del

ſuo

(a) Giamblico nella vita di Pitagora riſeríſìe , ch’ egli aveva in.

ſegnato a *i ſuoi Diſcepoli Mn'fl &px-en- ‘Àwìopr'va , ,win-e ápóaewm TB‘:

”Marlin-as , Neqae emerſi-‘ieri prior-em , .neque reporter-r ron-ultimo Me

nandro ', Poeta Greco , cantò ›

Oli-ro; ”poi-rra-ro'v tra-'ot'wip ö Top-yi“

02-7:: &Braccio-'rm' :FMR iſſo-warm Gps-riti”

O’ Gargia ille wir Warmest ”prima , 3.

Qta' melita-alii; ralletfèrxe injwias, -

(b) Leg-24177.' ad leg. Julien” {le adult”

(c) Leg. tree in .ea lege-ff cad. 'titolo .

(d) Ulpiano nella leg. mariti Lenoeiníamffad legJttLde adult”:

ivi, mariti Lenorim’am lex tori-rm': , gſm' .deprebeazſàm exere” in adulte

ria retina-it , adaltemmqzze diwgfit . Debra': .enim ”orari qaoqtte irqſri,

quae Matrimoniam apra-violati” . Lo ſteſſo Ulpimo nella leg. a. e011:

linda ,
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vſuo delitto (a) . Il che maggiormente dava voga-alla venda-eta} , potendb

ogn’uno per questa via vendicarfi impunemente'* di qualche privata im

giuria , e denigare l’onore deile Famiglie . Sedunque le accuſe capita-ii

di que’ tempi- non s’istituívano per moriva-di una giulia, e~ ragionevoie

difeſa , ma bensì’per isſbgo di vendetta ,-eñ per ubbidire alleleggi- Civi

li , contrarie ai Diritto della Natura , ed²alle Maffime del Vangelo, non

tizio perche punivano coloro , che non facevano riſentimento dell' ingiup

rie ricevute ,, ma ben’anche perche credevano , che-“inquefla'v maniera

{i-daſſe ſollievo all’Anime de’D’eſomi , e fi~adempiflè agli ufiìzj della

Vera- Pietà › giufiamente Lattanzio Fil-mia” le dichiarò illecite per un?

Criſtiano , il‘quale non* deve appruovare le-ſèempiaggini del‘ Gentiiefid

m0 z e molto meno mettere* in eſecuzione quelle leggi , che distruggonoñ

le vere Mhfflme dell’Etira Naturale , e Cristiana .4

. Lo accuſa in ſècondo luogo il Barbryrac , perche obbiigò i Cristia:

nta-lla tolleranza dell’ingiurie aſſai più di quello, che comporta-ii doveñ,

ce_dell’Uomo . Ma che diflè mai Lattanzio, e dove flefè,‘e portò i ter

mmi della pazienza P Certo non basta dire , che abbia mio errato , per

farlo reo di errore , ma è preciſamente neceſſario , che l’èrror’ ſi ſpeci—

fichi , e_ che' chiaramente ſi pruovi. Circostanza,che volentieri tralaſciafl

finge dl non curare , chi ſcrive per calunniare, e- calunnia per inganna!

re: Lattanzio non ſè altro` che correggere quel ſentimento di Cicerone,

degno per altro di eflère míiie volte corretto , .Ea-m vimm bona-m qffe,

qui-profit omnibus' , quibus* poſſit , ”ou-at mmimí, ”gli larqffitw injun’a,

ed avrebbe certamente mancato al ſuo dovere, ſe non l’aveſiè emenda

to , mentre chiaramente il Redentore aveva inculcato , e detto , Diligi

”inimitor mflrosxé'á brmf‘aritc bisqui adam”: :os-,e chiaramente anco

ra l’Apostolo San’- Panza inſègnatoaveva-pñm'mór ma mi? &TQUÌOUTÎC

Nalli mlum pro mala ”ddr-”ter . Tanto maggiormente , che Cicerone

con aver detto ”oreat flamini‘, tti/z' larqflìtm* injuria , non ſolo ebbe ri

guardo a ciò , che potrebbe un’Llomo operare in pregiudizio del ſuo

Offenſore immediatamente dopo aver’ ricevuta l’ingiuria, ma ben’anche

a quello , che ſarebbeper ſare in appreſſo , e come ſuol’dirſi, a ſangue

freddo : Il che diſtrugge affatto l’idèa , non dico già della pazienza Criſ

tiana., ma della pazienza di un’ Uomo , che non ha perduto affatto il

lume della ragione . A

L’accuſa_ in terzo luogo , perche condannò , come illecite le uſure;

B b ’o .e l’ebá

(a) Leg-14.5.ji ?egavtèintſſ ad leg. JKL dr adult”,



…(196 < ì ‘È’, D E Lì'ÈL A '-'îM O "R A L E

Te l’ebbe in conto di furti, e ladronecci . Ma l’accuſa a torto ;' mentre;

ſebbene prima della Legge Evangelica diſputaſſero fortemente i Filo

t ſofi , ſe la uſura foſſe , o nò dal Diritto della Natura vietata, pur’ non—

dimeno questa controverſiaandò a ceſſare , quando l’Uomo Dio , come

Interpetre delle Leggi Naturali , diſſe nel ſuo Vangelo mutua-m data,

nihil indajparantt: . Onde la uſura , che cade nel mutuo , o vero , o

palliato , non può non eſſere illecita, ed intrinſecamente mala 5 Cheche

ne dicanoin contrario il Salma/ia , il Naarl , il Malizia , l’Uhara , ed al

lri Navatari , il ſentimento de’ quali non può › ne deve prevalere alla

opinione de’ Santi Padri, e de' Teologi della Chieſa Cattolica Romana,

fondata nella vera interpetrazione del Diritto della Natura , data da

Eri/la , eſostenuta , come vera, ed incontrastabile da Chiunque non hà

il Vangelo per ſola . Ne deve ommetterſi , che_quando Lattanzio con

dannò , come illecite le uſure , le Leggi Civili le garantivano all’ultimo

ſegno . Dovette neceſſariamente inveire contro di eſſe z affinche la cor.

ruttela , ſostenuta dall’autorità delle Leggi , non le aveſſe abbarbícate

trà Cristiani con pregiudizio_ notabile della loro Coſcienza . Chi lo ere.

derebbe i’ Anc’oggi nelle nostre Pandette ſi legge un’intiero titolo da

affari: , che l’Imperador’ Giastim'ano oh quanto avrebbe fatto meglio,

ſe lo aveſſe abolito coll’altre ſcempiaggini del Gentileſimo!

Lo accuſa in quarto luogo , perche aſſeri_, Che non doveva un’

Cristiano andare in alieni Paeſi a far’ negozio, riportando al ſuo le mer

éi , che in quelli ſi fanno. Che altro mai è questo a così lo ripiglia , ſe

non ſe condannare il Commercio , profittevole tanto a] Genere umano?

Niente meno però calunnioſa dell’altre è l’accuſa preſènte, mentre Lat

tanzio non ſi ſogno affatto di opporſi al Commercio , e di crederlo il

lecito 5 Diceva bensì, che non arrivava egli a} capire , come un’ Cri~

stiano , il quale deve aver' la mira alla Etermtà , che gli aſpetta dopo

la morte delCorpo , e stare in questo Mondo da Pelle rino , avendo

quel, che gli basta nel ſuo Paeſe , vadi anſante di là a’ Mari , per.

provvederſi del ſuperfluo,e con eſiò alimentare il luſſo, ar enim ,za-vi,

get , ſono le di lui parole. , aut quid petat ex aliena Ter, a , cui ſafflcit

fila P Qqesto ſentimento non puol’eſſer’ più Santo di quello , ch’è .

‘Finalmente l’accuſa , perche vietò ai Cristiani ,lo aſcriverſi alla Mi

lizia , ma , quantunque il Diritto della Natura, 6d il Vangelo non proiñ‘

biſcano la proſeffion’ di Soldato,pur’ nondimeno può la Milizia non eſi

ſer’ degna di un’Uomo , e molto più di un’ Cristiano , ſe il Principe

l’obbliga a quelle coſe, che non convengono all’uno, e all’altro, Ne’tempi

di



D E’ ‘S ’A TN"'T 'I fl’ AJ D' R I ;';1‘97

ai Roma Pagana l’andare alla guerra. portava con _sè l’eſhguíre ‘1'] culm

ſuperstizioſo del Gentileſimo , ſiccome hò detto dl ſopra eſaminando la

Morale di Settimio Flor-ente Tei-tallmno; Onde non poteva queſto mc,

ſtiere dell’armi eſercitarſi da Chl era .Seguace dell’ Evangeliche verità..

Se in tempo , che Lattanzio Firm-”.10 ſcriveva , ſi erano levate via,

dalla Milizia le ſcempiaggini dell’ldolatria , certamente in *buona Mo.

.rale la di lui propoſizione non regge` ; Ma ſe per contrario durava a

‘medeſimo ſtile , chi è quegli , che puo cenſurarla , e dichiara“ non

vera i’ i _

Della Morale di Santo Atanafio .‘ 'i

s. ~ -` I

Romiſe ſin’ da principio il BNP-’flat di ~voler’ ſcoprire gli errori;

‘ che avevano preſo i più Claſhcx Dottori della Chieſa Greca , e

Latina nell’inſegnar’ le Maſſime del glusto a e dell’onesto , affinche ogu'

uno ſi ſofi'e guardato dalla loro Moralçzmî nel parlare di Sant’ Atanqfia

ſi ſcorda della promeſſa , ed invece dl additarne gli errori , de’ quali

và certamente immune la di lui Morale , Per non confeſſárlo illibatoj

ed incorrotto , qual ſù, nelle Maflime dell’Etira, e della Fede, ſ1 avan

za a dire così ,,-Pochi principi dl Morale vi ſono nell’ Opere di Sant'

,, Atanalio , e quei , che vi s’ incontrano , ſe voi n’ucettuate ciò , chè

,z riguarda la ſuga della perſecuzione, e del Veſcovato,ela diſeſadel

,, la verità non vi ſono Trattati m_ tutta la loro ampiezza ~. ‘Qizestoè i]

,, giudizio di uno Scrittore Cattolico . _

Che non opera il livore , e la rabbia nel cuore umano? L'avere, o -

nò trattato uno Autore di tutti , o di pOChi argomenti dell’Etica , non

hà niente , che ſare colla erroneità delle Maffime , e colla. falſità de'

Principi . Neceſſario non è , che un Dottore della Chieſa , particolar
mente s’ è fiato impegnato a combattere contro degli Eretici , per ſol-ì

flenere qualche Mistero della Santa Fede ,' abbia composto de’ Trattati.

Morali in tutta la loro ampiezza , mentre non adempie all'obbligo ſuo

Chi invece di conſutare il Nemico , che* cerca distruggere gli Arcani `

della Religione , riempie i ſuoi Scritti di tutte le Maffime , che ñ

conducono [l’Uomo, e molto più un’ Cristiano alla cognizione del giuſto,
e' dell’o’neflo . Ma è neceſſario bensì , che portando l’occaſione di parla'-v

ge della Diſciplina non prorompa in ‘ſentimenti eterogenei contro deli’

` Eti~
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.Etica Naturale , e Cristiana : Sant' Alano/io per turto il tempo ; che

viſſe , dovette quaſi ſempre combattere contro degli Arriom' , nemici

arrabiatiſiìmi della Conſoſ’tanzialità del Divino. Figliuolo- coll’Etemo ſuo

Padre , e nel combattere contro di eſii non errò affatto nella Morale,

’perche tune quelle Maffime , ch’egli fù in obbligo d’inculcare , ſono

talmente i'rreprcnſìbili , e vere , che lo. ſteſſo C’e-”ſore Ingle e non‘hà

avuto lo Spirito di dichiararle erronee . Onde non sò capire , come co

flui lo abbia posto nella rubrica dique’ Dottori della Chieſa ,L chTerra

tono nella Morale .

A noi poi non ſono pervenute l’opere tutte di quel Santo , e mol

te, che a lui ſi aſcrivono , ſono apocriſe , e ſpurie ,i ſiccome hà dimo

flrato il celeberrimo P. Bernardo di Montfoaro” nelle ſue Animadver—

’ſioni i” vitam, @ſl-rip” Albana/:'1': Onde che meraviglia è , ſe in quel

le , che ſono rimaſe , mancano alcune di quelle Maffime, che la M0

r‘ale inſegna P Riflette, a propoſito Remigio Cell/ſer nella ſua ‘tipologia,

ehe ,, ſè il tempo non-ci aveſſe involata la maggior’ parte delle di lui

Rivelazioni, bastarebbono eſſe da sè ſole a darci un’ trattatordi Morale

in- tutta la ſua ampiezza. Non ostante però, che molte ſe ne ſono ſmar

rito , pure in quelle , che-avanzano , non-è poca la Moralità, di cui-ab

bondano a Avrebbe il Cordon- Ingleſe ravviſata questa verità., ſe non

aveſſe giurato ſulla ſode diLorlo-viro Elli” Dafn'” , il quale , quantun

ue ſia. ſtato uno Scrittore dottiſfimo , pur’ nondimeno non ſù ſempr’

eſatto nel giudizio, che diede intorno all’opere de’ Dettori Ecclefiasticí.

Il mentovato Ceillier , che con più accuratezza lefiè i libri Arona/ioni,

ci acconto. del contrario .

Della Morale di Son’Cirillo Geroſolimitano :

' , ‘S- VllL

Criflè San’ Cirillo Geroſolimitano Cotbetbeſe—r ottorím’m all-rompete”;

S tr: , {9' Mstagogim ad rete”; bootizator quinqtte , nelle quali non‘

ſolo compreſe ottime MaſIime di Morale, ma ſè parola ancora della pre—

ſenza: Reale del Corpo , ed Anima di Gesù Cri/io nel Sagramento dell:

Altare , del Celibato de’ SacerdOti , del Culto religioſo verſo la _gran

Madre di Dio, e della. Castítà , oſſervata dalle Donzelle in onore di‘eſſa

gran* Madre ;Verità tutte , che ſmentiſcono i Seguací di Calvino, e dl

Lfltera , e.,ſan’ vedere , quanto ſia certo il DogmaCattolioo della ;ipſe

‘ en ;z

…a..."V

”1'U,
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*ſenza reale di cri a , così nell’anima , come colicorpo, ,nell’Qllia .conſa

~grata , e quanto antico nella Chieſa l’uſo del della Caſhtà ne’ Mi

nifiri Sagri , e nelle Monache , ve del~Culto religioſo verſi) .coloro ,che

‘ſono in "Cielo . , _ _ .

Com-fo di queste Cattrbç/i li Barbryrac , ſeguendo ll ſentimento dl

Lodo-vira Elli” Dupin , vom-ita la’. ſua bava _, ;e dice cos: , furono offe

flttc -all’infretta , eſema molto dz BÌ‘EPBNZUOÌIEK; Ma la vomita a torto

'per due motivi , il primo , perche ;11 ſuo aſſunto ..è , che la Morale de'

Santi Padri ſia di errori_ infetta . Ancorche gli ſi creda, che San’tCirülv

aveflè ſcritto ol[’infi~ettq,cjènza molto di preparazione,non per questone

fiegue, che aveſſe urtato in qualch‘errorezL’erroreQer poterli imputare,

è neceſſario , che li dimofiri , eſſendo troppo nota , e certa la Maflìma,

che ”0” praffamítar , ;zi/i probctar . *Il ſecondo’ , "perche il giudizio del
Dapi” non è affatto vero . Si sà ,ì che l’Eterodoflò Ccdñniro Oddio, pen

potendo in altra maniera svilupparſi da quelle difficoltà ’inſuperabih ,

che per eſſe ſ1 ſanno alle nuove , Cd empie dottrine della ſua Setta, dit;

‘ peratamente negò ., che ſoſſero parto genuino del lodato Dottore (o) .~

Che necellità aveva di :ricorrere ad una. negativa sì temeraria, che vie,

ne ſmentita da 'SantGiv-olamo (I?) ~da 'I'eodoroto (t), e dal medeſimo Bad,

'dt-000 , quando veramente aveſſe San"Cirillo ſcritto ſenza molto riflet

tere , e con una celerità , che in ſentimento del Corſaro Ing-'47} poco ,

o niente li allontana dall’Errore ?‘Si sà ancora, che .il Calvinifia Riotta

non ebbe ritegno di ſcrivere, che vi erano delleìDerrate.di qualche Mo

naco inſulſo , per accreditare -coll’antichità-.le dottrine della Chieſa' Cat.

tolica Romana ; Sentimento, che ^abraccia aperte abbracciarono …Rober

t—*o Coco, Edmondo , Giovanni Arflgo .alti-age”, .Pietra Molim‘a,

ed altri Seguaci del’ Calvinilino . `Che biſogno’yi era d’ inventar’ que a

favola , ſe non poteva *dubitarſi , che 'foſſero unDpera inconliderata, e

poco men’ che ſciocca? Si sà inoltre , che i due ÎLuterani Gio-van’ Gior

gio Dorfi-tbe‘o , e Gio-17ml Bel/Pm” ne `Lee-garanti affatto l’antichità,e

vollero , che ſoſſero ſtate compilate ne’ Secoli più freſchi , eſatte u‘stirç

alla luce col nome di quel Santo , per dimostrare , che le coſe , in eflè -

eſpreſſe , venivano -a noi dall’età .vetufia i, e da un’tcfiimonio , celebre

Pe! ,

(a) ' ‘In Comm. le Scripta”. Ere-l. ton.:-ſhtmh. a .479.
(b) Catalogo Scripta". Ecole/I rapa 1a. P g

(c) Dialogo a. pag-106. ` `

(d) Iſagoge [ilo-.2,. rapa. 5.7- i” ”olii` .T
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per la Dottrina; e-più celebre per la Santità . Eſſendo certo ; come ere-ì

dei] Barba-war , che San’ Cirílh non digerì bene quel , cheſcrifl'e , e

per conſeguente non merita di eſſer’ letto, qual ſciocchezza non ſareb~ -

be stara la loro , nel laſciar’ da parte una circostanza di tanto peſo , e

nell’appigliarlì ad una diſeſa,difficile a ſostenerſi,e più difficile a poterla

far' cre‘dere E’ Si-sà finalmente , che i Procestanti moderni abbiano moſ

ſa ogni pietra , per tirare al loro ſentimento le ſudette Cateróçſì , e per

tal rifleſſo Salomon: Dcyling stampò nella Città di Lipſia la ſua Differ

tazz’one nel i726. ; A che perdere il tempo in una impreſa , che poco

ſarebbe giova-ta al ſoſtegno delle loro Maſſime , ſe con poca rifleffione

` foſſero ſiate quelle compilate , e ſcritte P

\ Dflla Morale di San’ Baſilio . ñ_ i ,`

. ` s. lx

I quello Dottore , di cui parlano gli Scrittori antichi con ſomma

venerazione , non laſcia il Cenſura Ingleſi' di oſcura”. la Tama a

aceagionandolo di cinque graviffimi errori , o per meglio dire , calun

niandolo con cinque impofiure , l’una più nera , e più ſcellerara‘dell’

altra . Dice in primo luogo , che Bq/îiio non volle aſſolutamente la ſe.

parazione de’ 'Concubinarj , ma la volle nel ſolo caſo , che potreb -

be conſeguire , tanto importando quella condizion’ , che' v: appoſe ,

fifilrí ?WW- DÌCC in ſècondo luogo, che il medeſimo ſù dl ſentimento,

che doveſſe un‘ Monaco dimostrare anche nell’esterno la ſua modeſtia',

e dimostrarla in maniera,che fia, in daga, 0-10776” ` 5.1; yi# MPCVÎUÌWÎ

cxñzm n'yeMpe'vov. xo'yu ,it-XM”; Endsfiuröa—x , tri/?is ”calza-5 atque

dcorſzlm 'verga/J‘ , bobina ”gh-EZ”; ,fifa-amd” coma , weſh! obj-?Ela ; Il

Che Niente ſi 3ffi‘- Con (IW-UO. che diſſe il Redentore in San’ Matteo? Cum

autem jejzmatixmoliteficriffimz ;zz-porri!” tri/Icy: Exterminantfmmfif

ciHſM-ſ , M (ID/1475M! bomim'bm‘ jeiamantcs : Ame” dico 00b” a qma

rece/:armi: meroerlemſìlam . Ta autem mm jejzmar auge capa; tua-m,

etiam taam lava. Dice in terzo hmgoflhe in ſentimento del lodato Dot

tore ſia reo di omicidio Chiunque mortalmente feriſce un’altro,ancorche

la ferita fi faccia per difeſa della propria vita 3 Propoſîzione a la quale

dístrugge uno de’ primi Principi dell’Etica Naturale, e quello appunto,

che inſegna -vìm *vi ris-pelle” . Dice ‘in quarno luogo ,_ che non accordo

maifi” qfflè Cfirf'fliaflis affiomm alia-'a' irlanda-rc, C… 91'617? i" ſehr" ‘Tue‘—

‘ " ' ` _ \ ra e
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rale quella fraſe proverbiale, che usò il Redentore, 'quando diſièdi queſta’

tibi colapbam in {lex-tram malam impegcrit, ci alma-rt: ct alteram: Dice

finalmente , che inſegnò , non estère lecito a i Cristianí il giurare colla

verità; Mastìma, che niente ſi accorda col Diritto della Natura, e molto

meno coll’Etica delle Sagre Scritture .

Ma tutto è ſalſoae niente più hà del vero, che la ſemplice corteccia..

per ingannare i Semplici, e per ſorprendere gl’lgnoranti . Ne’ tempi, che

San’Ba/ilio ſcriveva , ed inculcava la ſeparazione de’ Concubinarj colla'

condizioneſi'fieri que-at , non ſolo il Concubinato era dalle leggi civili,

com’è. a tempi nostri , tollerato , ma ben’anche appruovato , garantito,

e ‘permeſib . L’lmperador’ Cajiafltino Magna tosto o Che a favor’ deu-’l

Religion’Cristiana ſi dichiarò , tolſe via l’abuſo , che vi era , di potere

anc’i Maritati tenere le loro Concubine in caſa, e tenerne più d’una, ma.

egli medeſimo con una delle ſue Imperiali Costituzioni diede ad ogn’;

uno , che non ancora aveva preſò moglie , [a facoltà di truovarſi la'

Concubina , e di averla preſſo di sè (a) . Bindi non avendo i Ceſari,

ed i_ Magistrati Secolari questa congiunzione carnale per illecita, 'e PGE.

intrinſecamente mala, e riparandola, come un’ sfogo lecito , ed oneſto;

quale appunto ſ'ù anche trè Secoli dopo denominata daGia/Iiaiano [mq

peradore nel .ſuo Codice (è) , e molto più nelle ſue Novelle (t) s dove

ſi avanzò parimente a dire, che casto dir’ ſi poſîa anche colui , il quale.,

tiene la Concubina a canto , (Propoſi2ione , che ſ3. orrore a chiunque'

"o" ha g‘Pî‘ata guerra perpetua alla Castità )- ſi viene a ravviſare pen

qual motivo Îl lodato Santo Padre nell’ inculcare la ſeparazione dei

Drudo , e dell’Amaſia vi appoſe la condizionejz‘ fieri aura‘: . L’appoſe ,',

perche` prevrde i disturbi , che ne potevano naſcere con poco vantaggio

de"a Lhleſa a e con ſommo ſcompiglio del Cristianeſimo . Zeli pure un’.

VeſcpVo contro della Fornicazione ſe Faccia dal canto ſuo’ 9113"” Può*

per isbarbicarla dalla RepubblicaxCristiana, ma il ſuo zelo non dCV’efiè’

re …diſcreto , ſicche per togliere uno ſcandalo , ne faccia ſorgere molti.`

nel medeſimo tempo, e l’uno peggiore dell’altro. Eſige la Prudenza Cri

stlana , che ſi cammini a paſſo lento , e ſi ſoſpenda ogni riſoluzione ,‘

quando non ſi può' ſperare I’ Emmenda della Corruttela ›` Cd è m0‘

…meme Certo › Che ſi metta in rivoluzione la Gente . Grandiſſimo

C c .ſiam~

(a) Leg. :mira C‘. rie Coat/think

(b) Leg-f. C. ad Smat. C0” alt. 0 Ft.” i
(c) Novell”, mp4’. ſ rp I l .v
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?enza dubbio {àrebbc’fiato-il rilëntímentoì, che avrebbono fitto'í Magi

flracizſecolari , 'e gli stefiì Imperadori di Costantínopoli z 'e di Roma' ,i

quali colle loro leggi autorizzavano il Concubinato, e lo riputaváno le.

cito—,cd oneflo, ſe aveflèro all’ora tentato i Veſcovi con pubblici Cedo

lìoní di 'att'errire i; Fornicarj , e per mezzo delle cenſure dividerlí , e ſe

pa'rarli . Onde‘giufiame‘nte San’ Bq/ìlio nell’inc‘ulcare la ſeparazione de’

Co'nCubinarì vi a'ppolë la Condizionejìficri quer”, colla quale non inte

ſe certamente di palpare la ſornicazione ,- e di crederla mala ſolamente

cb Eictrinfico , ma inteſe bensì di dire, che la ſèparazìone ſèguiflè, ſen

'za ſar’ naſcere uno ſcandalo maggiore nel Cristianeſimo . Tra poco ve

dremo il GHz/bre Inglq/è ſeaglìnrlì contro del Veſcovo Abr-(aa ,i il quale

con zelo indiſcreto distruſſe il Tempio del Fuoco nella Perſia, per cui il

Sovrano di quel Vit’sto-Imperio moſſe'una perſecuzione ñeríſiìma contro

della Santa Fede , e fë diroctaretutte le, Chieſe de'Cristíani , Tauro

è vera îa Mafflma ,che all’ora ì Veſcovi devono -proccur'are , che un’

peccato ſ1 tolga ,quando ciò non è cauſa di uno ſconcerto più graveze

di altri enormiffimi peccati , che lo steſſo Barba-ra‘: non hà petuto m

conto alcuno nega ria . Ne sò capire' , ‘Com’egli quì á‘bbia potuto impu

earla ad errore di Morale a San” Bag/?lio , avendol’a ripreſa nel contrario

‘íènſo alVeſcovo 'Abdaa , e molto'più perche i ſuoi Nazionali 1 C quaſz

tutt’i Laterza-ri , e Calviizyli del decimofesto Secolo non laſciarono dl

malmenare il nome 'del Pontefice Clemente Settimo , Sommo Pontefice,

’per aver’ fulm’ìnata la ſcomunìca' contro di Arrigo Ottavo Rè d’ſhSÌÎ‘Î'

feſta y Îffipegnzrto'a_ ripudia‘re , come rìpudìò 'ingiufiamente , Catarina

TiMax/?ria ſua legìtìm; moglie' ,‘ per impalmarfi ‘con Afmafiolena ſu}

Concubina; -E pure che non l'è , che non dìſië quel Vicari-o fil Crt/?0 Pri

ma. di ven-ire al duro taglio , per perſuader’ dolcemente il contornace

Monarca , acCiòche aveſſe ’conoſciuto 'il ſu‘o dovere , ‘e non aveſſe :dato

un’ eſempio sì ſcandaloſo a `i ſuoi Vaſſalli? Tures. ‘la ”ſua Eptchèá non ba

flò ad eſentarlo‘ dalla taccîn d'imprudenza , che 'per altro ingustame’nte î

da" Nuvolari gli ‘ſi -d'iede , -avezzì a maligni…: ogm

po'stolica 'Sedia .

più ſanta, *e più fa*

:gione-vole riſoluzione dall'A

Si 's’à -poí dagli Enuditì , ‘quanto 'i ‘primi . , _

‘SOIR-97'- ZÎWÎÎÎÎÌ y Manca-mi, e!? Autore!? foſſero fiati da’ Gentili -ca

:lu-nnizti . Non -ostame , 'che vìve‘fl'cro eſſi nelle 'Solitudini‘, e_~nelle ‘Boſca:

glie , dove menavanó‘una ‘vita , tutta. Dìvota , e Santa , ſcrolti da ogn}

-cura 'mondana , 'e ‘lontani dalle ’Città ', 'e dal Commercio degli Uomi-m,

e 'non osta'me ancora . che 'lì aveſſero quivi fabbricare povere @ellerre .

Pcr Abitarvî 9 e "paſi'aa’ero ;tutte "Je ore del giorno "in orazmne, ed m1.tra

vgg 10

Monaci, volgarmeme detti’
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vaglio continuo (a) , facendo stuoie, panieri, ed altreOpe‘re facili, pet

mezzo delle quali alimentavano sè ſleſii, e facevano ancora.. delle copio,

ſe limoiine , pure Eutropio, ed altri Scrittori ldolatri , riputando code,

ſia lor’ vita ,` come oggi ſi riputa da’ Latmmi , e Calvinisti , infingar,

da , e molle , li accagíonarono di molti vizzi , ſino a dire , cheli conta,

minauano di ogni ſozza libidine, edi .ogni. orribile nefandezze. (è). _CB-r

lunnie tutte , che truovarono, del credito tale preſſov la Gente , che

moſièro l’Imperador’ Val-.vm- a proibirein avvenire_ ai ſuoi Vaſſalli ,

che ſi ſoſſero nelle Selve , e ne i Monti ritirati , edña richiamar’ coloro,
che ſi …erano in quelle , ein quelli ricoverati, per attendere _con Pilſſ}

quiete _alla meditazione dell’eterne verità; Legge., che ancor’ oggi nel

Codice Gitzflinianèo ſi oſièrva (r). Forſe, e ſenza ſorſe la Proſanazione,

che fecero gl'ldolatri dell’Abito Monastico. pet-.mezzo delle loro imp”,

fiore , applaudire dal Volga intimo , e. molto .più da i Miniſtri Aulici ,

induflèro Giro/Zinio” a ſario ſervire .per pena delle Donne` adultereIl che non può ſèntirfi ſènzaraccapriccio , mentre ciò ,, che ſi ,dà per,

Pena a riſveglia in. noi. avverſione , ed orrore, non già riſpetm..›.c vena:

razione , quale tutta alle Diviſe degli Ordini Claufirali ſi deveîäan’flar

,fil-io era ,molto bene inteſo di quanto ſi brontolava da’ Nemici _del Cri}

stianeſimo contro dell’lfiituto Monastico ,ñ e contro della purixà 1 ;ci i…:

buena de’ Solitarj ; .Onde , per iſmentirli afflitto , giustamentc Fardinò..

che camminaſſero i Monaci cogli occhi baſii,e dimeſIi,che, non badaflère

ad accomodatſi. la.zazzera , e che il loro .vestire foſſe umile , 6d &blend

ñNel_ vederſi all-‘tutine’ Religioſò ſcarno , umile, e modello , Chi non Q

ſubito 3111.41110 a Che la .di lui vite‘fia morigerata , ,e ſanta _P Dovendo Îç

Monaci Pu} degli altri eſſere di .Edificazíone al Proſſimo, più degli ;altri

.ſono tenuti a comparire anche al di fuori eſemplari, e ſanti …Bai peſo

non avrebbono dato alle-.calunnie degl’ldolatri ,. ed ,alla mala `opinione

‘Lhc ,lle BYGVQ forfnata il Vil Gcntame , ſe mai aveſſero eſiì mettiti libe,

:WWW legna-ſd! ſöpra ogni Oggetto, e ſopra qualunque Sefib, e fi foſ

7 ~- . . Cbcak _ ._,,ſero,

- - (ël . ?YN‘ÌÎ FMrYCQ/Ìtlmì dr’Crì/Ìiafli cflp-›4I.Claudio Delle i” anti

.qmfaubmſitatm‘;Monqsticb Auberto Mírèo Originibllſ Marcallo”, .An

‘9910. Dfldlno AUGURO-@tibet rei ,Momfflimr , .e Severino Waltero

..Simerfflrapi-laeo. Mario-t &Miomap-57.2., ' '
‘ i" (b) -Vegi’A-HÎWÎ‘- VPN .lat-gas; C'- tle Dotarionilttá'liiríos i i?"

‘~ (c): Lig-.5- Có. {le .Detta-ion.v ”by-,1°, ;zz-_3,_ `

7- ~ “P-ñ- ffit’ëèeſtëee ooo-:warm ; .
N 4 a

’;_. ñ, ~
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'ſero—fatti .vedere in pubblico coll’abito gajo, e colla chioma ben' raffica”

,tata ,‘ e compoſta? ñ 7 . i ~

ì Ne hà * che fare col caſo preſente ciò , che diſſe il Redentore , per

'confondere l’Ipocrlſia de’Farisài’. Coloro non erano calunniati dal Giu

daiſmo ~, ?anzi erano tenuti .da eſſo in conto di Santi, ed erano così.,

riput-ati apPunto , non già perche internamente erano tali , ma perche

mettevano ogn’mdustria , per ſar’ credere al Volgo , che oſſervavano

eſatta-mente la‘legge di Dio . All’incontro i Monaci , nonostante , che

proccuraſſero di tenere in freno le loro paſſioni, e di mortificare lacar.

"ne con acerbiſhma'penitenza , pure la cieca Gentilità , e [a Gente sfac.

cendatſia li smaluva per Uomini immerſi nella libidine , ed amanti deu*

ozio .'»S'e non aveſſero difingannati i loro Calunniatori con fara vedere

in pubblico Modem , Serj, e ſenz’alcuno abbigliamento , avrebbono efiì

.medeſimi accreditate le ſalſe dicerie , che li erano ſparſe , in pregiudi

zio della loro stima , ed in diſpregio del Monastico Iſtituto . Di grazia

qual‘ Morale 'inſegna, che non debba uno astenerlì da tutto ciò, che può

dar’ vÒga alla calunnia , e ch’eſſo ſ’teſſo ſia cauſa , che di lui ſinistra

r mente fi penſi, e ſinistramente ſi parli? Non è Iddio medeſimo, che nelle

Sagre Scritture ci ſè ſapere , che doveſſimo aver’cura della nostra ripu

ñ cazione , e del nostr’onore , cura”: babe da bono nomine? `

Inoltre non è vero , che San Baſilio aveſſe dichiarato reo di omici

dio chiunque avrebbe mortalmente ferito un altro pen difeſa della pro

ria vita . Parlò egli nel caſo, che la difeſa della propria vita non [i ſa

rebbe mm marie-rami” inmlpatae tutelae, come hà dimostrato il Ceillier

nella riſposta a questa accuſa . Secondo le leggi civili di quella età non

- era neceſſario -, che uno aveſſe potuto fuggire , o ricorrere al Giudice

per‘ eſcludere l’imminente , ed inevitabile pericolo della Morte, ma ba

flava a rendere legitima la difeſa, s’era ſicuro, che alcuno gl’inſidiaſſe la

vita, ſtaqaeflwam ”mm latrom’m, Così tra gli altri aveva inſegnano

'il Giuríſconſulto Caio (a) mihi irz/ìdiantem occidero , ſeem-m* ero: , ”am

ari-ved”: perimlflm naturali: ratio permittitſe defender: . Non eſſendo

ciò uniforme al Diritto della Natura,e molto meno alla Morale Cristia

na , neceſſariamente doveva San’ Bq/îlio diſappruovarlo , affinche ogn’

i uno fi ſoſſe' accorto dell'errore , in cui viveva .

Ebbe altresì ragione il medeſimo Santo di dichiarare illecita ogni

accuſa", che avrebbonoí Criſtiani proposta contro de’ lor’Offenſorine?

~ \ è. *t i,

(a) 1:3.4. ad Legem Agailíam;
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Tribunali della-Giustlzia Umana; Imperdòcche queste aCfflſQſitComflf

poc’anzi hò detto , puzzavano di vendetta, e s’istituivano in eſecuzione

diquelle leggi civili,ch’erano ~diametralmente,allÎEtt'ta Naturale, e Cri_

fljana oppostc. E quantunque ſia ve'ro,che non ſempre ilPrecetto Evan

gelicofi quis ze Permffirit E3:. ſi debba nel_ ſenſa-letterale interpetrarçz

perche in questa maniera ſi verrebbe a togliere l’ oſſequio , che deve il

Servo al Padrone , il Vaſſallo al Monarca , 11.8uddito al Magistrato , ii

Dioceſano al Veſcovo , ed il Figlio a’ Genitori, (Il che ripugna agli. al-v

tri precetti del Vangelo medeſimo), pur’nondimeno , ſè.ne_hà da teneri’.

-quel conto , che merita , dove non-li tratta di vrolare l] riſpetto a' Sua.

periori dovuto . Ne punto è vero ll ſentimento del Barbi-;rat- , il qua

le stima , che' Crffio l’aveflè detto Per ffimPhce .proverbio ’ e Per un,

mono ì che a“,ora andava per le bocche di tutti .u [ſmi-dd” , quanto"

que Procestante , non hà potuto fare a meno dl dichiararlo erronea ,

e falſo . - , ' ~

' Più vasta è la Materia che ci ſommmistra la di lui ultima accuſa».

..non già perche abbia qualche ſuſſistenza , non'cflèndoſi mai ſognato

San’ Bq/îlio di dichiarare illecito il. giuramento › ma perche il maligriìo

'Accuſatore non sà , o finge di non ſapere la corruttela , che all’ora vi

7 era. Troppo egli è -noto, che i giuramenti ſi debbano indrizzare a Dio

(a) , Sì perche non è al,… j] giuramento ſecondo l’opinione di Glam-ate

Alcſſafldrino , che «Snow-,aloe mropiffllìi WTO". FAP“NNIGUÉ 9640”, DçfiÎÎÌM

loqautio cam Dei aj/izmtionc", e ſecondo il ſentimento dc] Plfladofflo

(b) Affirtia Religiq/Zz , (l'aa Divina! Mill-ricordi” ”nana-'amar, aat .Di

viaam pat-”am i” ”os (lapo/iii”: , Mil? '116mm dimm”: , come, perche in

‘zamo è neceſſario , inquanto la verità resta per efiò appaleſata, e chia

rita , non dovendoſi preſumere , che un’Uomo arrivi a tanta iniquità,

'che ſpergiurando voglia contro di sè pr‘owcare la vendetta di Dio , il

quale , come restimonio Onnípoſſentc a ed.onniſcio , sà tutto, tutto-ve

de , e tutto può , e per conſeguente non puol’eſſere affatto ing-annata,

\.' - eci , i

(a) Deuteronomi tap-6.0:”: l z., ivi, Domina”: Dm”: tam” time

bis', ED’ illijbliſèroier , ac per ”ameañilliar jarabi: , Criſto noſtro Si

gnore preſſo San’ Matteo ;appear/.‘33. ,--ivi, Se' TULKppg'a) 75'; Spaces 0-”,
Reader autem Domino jaramrnta taa . ` ` ſi

(b) Da jar. Nat, Gautama-5.23

A,
"‘Î "v ì.. "l. L ` `

.i P_

z
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edeluſo (a) . Il Caro p’reſſo Euripide , appunto, perche aveva una tale

opinione della Divinità , francamente riſpoſe (b) .

'Axpäa-oa ZTL/a; africa: &Tamponi-ñ.

'Opus ſaputo-wu, n'a-*rw a’ ”Lupia &er-5”, b A
Sqflîcimtm diari/Zi crimini; ( objeéìi ) depul/îonm ì,

QA”ſuſſurra-:dum pracbaisti non lawm Droramfidtm, p

_ W Memore dl quefia verità San’ Policarpo Martire , non volle mai

iudurſia giurare per Geniam Principi: , e moltomeno vollero altri Cri

Mani dClla `Primítiva Chieſa dare il loro giuramento per Farllmam Im

FÎGÎOÌ‘Ì! a avendo per vero , come attesta Origin 1 ChE_ l’ono , e l’altro

puzzaſſe d’ldolatria. Ma le Leggi Civili di quella età diverſamente dif.

ponevano . Propostoſi ad Uloiana* il dubbio , {è valido o o nò 61"* Il giu?

ramentopdato per/?111mm Titii , e (è doveva , o nò eſeguirſi, ſenza cſi.

“tazione alcunaxííjaoíè di sì (c), e , come ſe a lui ſpettaflè il dar’ norma

ad OBMÎÌBÎOM z "On ſolo ſogaiunſe , Omm enim omnina licitam Jr”.

jüramlammcr (mod volt-*it qm’s‘stbí javari , idonea”; ‘ſi, @ſi-M ”fiſh

'i’ NMUN”, PNE!” id Mobil!” , ma conchiuſè ancora con Offend-a be.

Remmia z Che anche il giuramento ſuperstizioſo doveſſe avere 1] ſuo eſ

ſecto . Peggio di lui fi .portò Aleſſanrlro Severo lmperadore, mentre do

po di aver’ ‘l‘inovaîe le Costituzioni de’ ſuoi Predeceflbrt Idolatrl., non

ebbe .riparo di fiabiline , -che maggior’ ſia la ſcelleratezza di_ COÎPL y che'

non oſſerva ilgiuramenw dato parfum”: Cagliari: a che dl Ch‘ ma“?

in non `cale il .giuramento fatto per igſmr Drom , e pemò V0…? o Che 19

ſpergiuro nel primo caſo ſi confideraflè qual’ delitto prolIìmo reato

di'leſa_ Maestà ;(d) 5 Motivo ,- per cui con religioſità incomparabilmentc

più grande ſi OſſBrvava il primo , che il ſecondo giuramento 5, 9nd?

quando l’affare era di gran’ .rilievo , ed indiſpenſäbilmeme {è nç voleva

lzeſecuzione , non {i giurava mai per Dio, ma per la peſſima dl Ceſare-Z

Il ;che `molli: Zç/z'mo , [fior-ico pagano , a intaccare i Cuffia!“ AS] TRIP?

. ;L10 \,

(a) Luciano Pbalarirlc pag.73i.t0m.r. dell’Edizione di Ptmfierdam

'ya’p 'ia-os :Entra-tim {ic-LSM Sui” Be' Biel-Ãafi" dìwîfllfa H0’

‘miuflgaídcmjòrtflflè decipcrcfitiltſi—t , Drum mtemflllfre Le!? ”apoſ

,fibilfl- k ` E.: V ‘~ , ~ _ `, .3:.—

(b) 'ln Hi'ppolytoñ-î . _ ' - ; .,

(c) Leg-r.ffîdejarej”ra”fl’a: ' . , L ’ , _ ,`

(d) Vedi Bernardo Autunno :Hz/Zara _Gallia Jun.: Rdmam z

'f
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ſuo da cieche talpe‘ e da Uomini abbandonati dal lume di Dio' (a). Ve-ñ

rità , che non potè negare, anzi dovette a “ſuo malgrado confeſſare l’0[

landeſe Ulrico Ubero, contuttocbe ave'ſſe dell’ impegno straordinario per

la stima degli antichi Legislatorí Romani , e perciò ſcriſſe , che avreb

be ſarto meglio Gia/Ziniano Im peradoredè non aveſſe inſerito nel Codi-z

ce , e nelle Pandette codesti rimaſugli del Gemíîeſimo (b); z

EW] anche di più. Evvi, che Cri/Zamofiro Signore, volendo ovviare

all’abuſ’o‘, che fi face-*va d'e’ giuramenti , conchîáma‘re in 'testímbnío 1d'

dio ’ſenza neceflità , ed in coſe per Îo più ieggîere , ordinò nel Vangelo

(c) yi ‘JF-'0'?” DW; , no” ju'rare omino , roÎle quali parole non inteſe ai‘

ſarto levare il giuramento dal Mondo , ma. bensì in’culc’ame la riverenó

za’: Inſaui San’ Paolo Apofioîo , che'meglio di o‘gn’alcro ne fipeva tia

mente , .non una , mà più volte giurò (J) . Credere non fi' può a nedeve , che avrebbe cofiuì posto in non Cale il precetto del ſuo Divino

Maeflro , ſe _foſſe stato’da eſſo ogni giuramento 'vietare . Ineeſe dunque

il Redentore proibire que’ giuramemi , î quali non ſi fanno ‘per mera_

neceflìcà , e per qualche vnanni]. rímarchevole ,e grave ., i come inſegnaè

e,

(a) 'Zoſimo »Uh-4.7. Siflor‘.`tírm fine” , dodo aver' riferiti** a Chè

Giovia avendo 'promeſſo di non C"onchiudere cul Rè Alari” là pace, 60

.‘meche trattava dì mutare il 'giuramento , Alari” gli riſpoſe 5_ Che- r? `

‘nveflè giura” per" Dio ſarebbe’ in istato di mutarló,perche .Îa' di 'lui Ami‘- “

ſerlcordla gli :avrebbe 10 ſpergiuro perdonato ,, ‘ma avendo 'ñinrato \

Imperatarfr rap!” , non era più in ſua balia il poterlo mutu? , ripigliq',

e mettexzgxando 'i Crístían’i, dice ?oa-Zio- ZQJÀàà-flv‘ö fa; 'TM-7511 *ni*- flſ’- ,
'Àl’ríww.omonoyërwvnîjpamiox Èa-Tspnpîvm , i fiſh!!! ad” mata ma!” i110

mm tra: , qua: Du' mm deflitatí , Rawpdlálìfam id :emparis' 0MB’.

flrabaxt . - . ' ~

(b) Eunomia Romana ad Iibm 2. Panda-Jam”: .`

r (c) Vedi il Vangelo di_ S. Matteo ”Pit-1'. vez-[734; _ -

_ (d) Epiflol. .mi Rmnanldpîmn'ſîy ydp p.” 70-1-71 ii Olii: Tf—

ſfzí mi”: mihi -çfl DeanEpÎROÎa ad Galata: mpflxwrſîz. ivi , 'Ads' ypdirpw

-uflnzíìds’vá'mor *ri @JB-rc s’ îsiſſqum Qfzac cui”) firiba voli: , ‘cere comm

De? , quia pm.- ”c-vt‘iar , Epiflola al Coryntbia: mp. u. verſ. 31. ivi, '.5

"Om’ war-"p ?E Kupk's Invii JB” o’ <37' :Meryl-ni: e:: Tris nità”.

rr( a @gvìoffim Del/J', C9’ Pat-er Domini ”qflriJq/k Cbxffli , gm' him
diílas inſhewlaſi ,ſaiì _,` 411011 ”au mattia” ..
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E

no i .Teologi della Chieſa Cattolica Romana (a) , ed Alcuni della steſſa

Setta de’ Navatari (b) . Comeche il nome di Dio è per ogni riguardo

venerabile , perciò non ſi deve chiamare invano , e moltomeno invo

carſi‘ per testimonio , dove manca la neceſlità , e l’urgenza della cauſa

(e) , avendo la. Sperienza dimostrato , che Chi ſpeflb giura , volentieri

› ſper

(a) Vedi il P. Natale d’Aleffitndro Hi ar. Eu]. vez”. TZ'stamm.

dzſſert. marzia 2.5. 2.2210”. z.

(b) Vedi Zegero Armata!. ad Evangelim” Secundum Mattheum

”pz-.mſg 4. e Jacopo Cappello Comment. ad tandem Matthaei [acum.

(C) Eccleſiast. cap.38.t›crſ.`9. ivi, 010x00 mi 31-17”; 'ra' ”Jaar-0*”- ſg o’vo

potaviot -rä oíyìs Wi ”neutra-71;, Jaratiom' ”0” aſſacſrat 05 mmm: Name”

'vc-rà' Dei ”auſſi affidaam i” ore tao . Jerocle i” arm-0 Carmine dopo

aver’ detto , Tnpt’ív aio-r; ( TZ 3p” ) -rn'z/ xpfl'aw s’i- *1'075 ciauz-laici; di,… tg

rilaſci; , 19 'flirt 31*: eBay-ſoa oiNxn *röv ”157W man-”pia ?rapaqzoct'vn'rffl , il' mi'

340:'. ”6m in -rä Space :t’ha-mas, SL’Î’UJÌZKIZIS jmjarandi ſlfilſ ad res ?Mid/à

rim‘ , E? magm‘ aç/Zimamlas , E? ”mc cam talia obtiaari non pqffmzt,

quam per Jarirjarandi oeritatem, ſoggíunſe, o Se' a'eBu Spxov , :’v oípx'ñ’Îlroc

'PT'Y'YH’WLW’V "277°X’7’” "5 all’57“: ?Pac-70:76* rep: 'rt-"5” t'vBsxoftst/wv 19 campi

frov 'rn's influito-*img Exit-*rw ‘ro' 13’104; , T4570; ya’p -rot' pupa' 1g ”Hotm

W'rov-ru Bio' {in 07;!” e'r' :Zu-role tipi-tim: , gr’ aio-@ahah a'yat'p Erp’ pipì# ci; 'WEP-:x

cio-ra oiyuye'iv Tipi Bio-ö” Weapon-rw ot’myxou'mç re a-vrnfz‘ue'mv , 19 f/.s'ytaſ-rwè

{WW &TOTMS "ó ſil-WL) "o“ ’QTPÎ'TW . íi-rt 'ro' ?area-0'” cfu-ro' 19 Xubuntu”: 'Ts

'Stia *nia impazza-rapina” ciprñ-rat , [dem , qui inizio re-veí'mter babcna’lfm

jysjaramlam dixcrat , imp-erat ſarda-randa abstimrc tlc rebus-fortuito,

Es” quorum imc-ria: :ſl exit!!! : Ha” mimſzmt exigaa , S matalnha,

qsare ”et digmſan: , a’: quibus jay-:tar . nec ir} tutam eli_ . Df ”bar

autem praçſmtib/zzr , certòqae commi: , CB momenti maxnm 3 tata”

çfl jarare , E? l’onestum; Nam ”errat- rei matahilita: ”0: det-1,016!, ”WI-3"

”ram 'UÌÌÌJ’ , 65 abjt’cta canditio Divina-m ”limit tcstimomam . Ne`oſia

il dire , che il Concilio Ecumenicodi Coſ’tanza condannò la propolÎZÎO

~ne dell’empio Ereſiarca Giovanni [/Vichffi il quale inſegnava, Jarammta

'Nikita (fli- , quae fiant ad robaramlam bit-*mana: contraria: E9" comma-fm

ci-vílz'a ; lmperciòcche ſosteneva Cnstui , che non ſiupoteſſe affatto giu

` rare per la fermezza diqualunque contratto . All’incontro poſſono be

niſſimo eſièrvi contratti tal-i , che per la gravezza della materia , eg?!

-.u
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ſpergiura (a) ñ Gli’ steſſi Idolatri col ſolo,.e ſemplice lume ’della ragione

giunſero a conoſcere questà verità, e pel‘ClÒ restrmſero fra cancelli mol

. . - D d ~ .e (iañqualità , e quantità della Coſa, che ſi promette,ſieno_di.rimarco grana.`v

diſiimo, e , come tali, degni di ricevere la loro maggior fermezza dalñ.

la Religioſità del giuramento. Del resto perche ordinariamente 1 contratñ,

ai tra i Privati non ſono di gran rilievo `, percrò ln molti Regni Carro.

lici, non s’interpone più il giuramento in eſſi, ſiccome della Francra l’as.

testa l’Alteſerra ad Camo. da Jadaeir, della Spagna lo rapporta Pinello

ad lag.2.C0d.rle rcfiiml, vendi!. part.z.rap.1.”am.u. , e delrRegno di‘

Portogallo lo riferiſce Maſèovio i” nati: adl’zfimiafffîam da janNatar,

(è’ Gmt.libr.4.aap.2.5zt9. -- * -

(a) Eccleſiast.rari.28.*va›f/Î9.ivi, Arn’p roÀóozpos ‘rÀna-*rn'fl-rm oil-ottime

ig a’z OZTOT'I'H'TETOU cin-o' -r'ä iiuus cia-r3 'paia-712 , Vit' maltam fara”: implabie

M" ÌÎÎÌWÌMN 9 65 non diſc-?dat a domo illiar piaga“. Claudio Baduello,

annot. ad Eſflç/ÎJ/Z.taſ).23.vflff:l *7.ñſi:riſſe oíxoÀaa-iot opus mi &nam; 'rei ava‘

'.tota-s . 'ia-'ri yoip ia aim-ñ Mya; &trap-rice; , incantíaaatiaa jarammti *ne

aaqſaafariar ar taam . .E/Z mi”) in ao ratio peccati . Bidam vertunt ita;

Iride enim aac-Want rarflagitioſha : Alii , quad baja/'modi immodarata ,~ @5

tem-”aria fara-wii aaa/'actarla ”0” rar-eat pra-‘vo animi [ZadimFilone Ebreo*

avendo alièverato, *ris i'm For/”p6 xoaromo'pos , :9 dreíwoc'wwç'ómtiov’rocrt'a

'"7‘ "UX-5°"? , pacca” eos , am' mala cazz/'aatarlinafi'cqaantar ,i aa ra nor;

”penſa da imidmtibar jzzraat , ſoggiunſe , come ragione de'l ſito Dettozf

c’e ÎroÀvopicIaç' xLsuBopxIow ex malta jaratiana parjariam -. ;lerocle i” amo

carmim commettando le Maſlime di Pitagora, diſſe , che intanto Coſtui`

aveva ordinato , che i ſuoi Diſcepoli ſi foſièro afienuti dal giurare , in‘:

quanto Chi ſpeſi?) giura, più ſpeſſo , e più agevolmente ſpergiura ,ad
I ’I i o l i** 1

Sti WEB” opaca!! e por-oa Èuopxsir ‘iMac' 19 OM'E'XEWOU opaca ”atpyyvot :i'm *yoipwt’r’ ,

, i”pio-ams” 'rol at’ei s’uopxt—rr , ei ”ſii not-raxpnaWqAE-rot 707; 39x01; 19 wifi" 7;_

,mazze/0c 'ris' (ſpirit—er ,Sociale-0; ai” ;terrazza-oi fl; zi; s’raopxi'ow @64‘807 Be' -r'ñpnd‘tc‘

’im-ron. tin o”.ts'i-roum‘ óſſ'raa Sfuua-w iuopxn'a't-l, 19 tire ci” litro' Turno-eius ſpa

Bpoítin n'yÀöa-rot àſſ-re tia-o' 7r0c3’c5r OZKPOL'TSI'TS ri Blair/awe TWÀEL‘V -rn'y f/.s’r ‘ya’p

ó-rpo'ras &pre-ira xpnm-o'ç di” -rn’y Be' 'ro' 'iz-os '75$' iroxñs ’ris' tifM'U’OU , III-'1d

jmjaraadam report-”tar Zaha , ao” jòlam practipitſèmarajarjaraadam,

_lì-{1 65 jarajaraado alffliaarc ,* Nam ita imp/ehm” illaa dafirvando ,fi

jaraj”randa na” aaatamar . Etanim qffidaë jarando , facile' qui! incidat

i” parjariam z Parra «zz/ai cazz/iam”: a/Z rai ala/‘croatia . Nam , aat aazt.

jafl
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"Toi-firmi; ç‘d’ a'nìgufliia ſacóltà‘di' 'giu-rare (6)*- Ma" non era‘cosi per le

*Leg-gi Civili di quella età ;Poteva ogn’uno non meno per neceſſità, che

'volontariamente , e per ogm Cauſa giurare : -Onde 'oggi ancora ſi legge

nelle Panda… ‘il Titolo dc Jarcjurando ,Ji-và volantario , 'five judicialì,

"edil-Giurleconſujw Ulpiano , come ſe il- giuramento foſſe un’azione in

differente , ,non ebbe riparo di determinare , Jura” i” izzfinitam li

re! 17)- i

(ciò ſuppofio, chi non vede con quantotortoil Barba-flat ſi è con

…) di 8m, .Ba/;zio @gnam ', per aver’ queſti condannati i giuramenti,

che —

farabit aliqm‘: , Mtfijuralvit ,ſi-112i: jurata - Neqm* , a”: ex affari”

a'z'a’e lingua ”0141767117 a Wake ammm ahdmetar ab effèèîuum intempz.

'dm-ia z Nam Mac corrige: vita bomjfla , illam confida-tudo dif/Zinmdi a

ferramento- ì " _ ` ‘ ‘

(a) Euripide per trè cauſe diſſe , che ſi poteva giurare ; La pri.

ma per evitare la morte natura-lc, la ſeconda per iſchiVare la ſchiavitù,

ela terza per ſottrarſi all’inglustc violenze de’ Nemici, ’ì ñ -

ZMydHmus p.04 78’; ‘8'585‘ iii-ou Boxe’? ~

Edi-fl" ò‘pxoas SW“TW e'xcpsó-yav SEM

H'Bzfflo'y‘, ii Bim“ ?aki/.im xatxai ' ' -"Facili-.’5' mihi ad vmíam dandam Dir' oidentur , ' "

Si qui; jarejarafldo morte”: çffèzgere capìat ,

A”: vinta]- , az” mala”: bq/íiam oiolcntiam i

Ifin‘atc aggiunſe , che {i poteſiè anche giurare , o per fuggire l’inſa

'mia , Ò per ſalvare da qualche gran’ riſchio, e cimento gli amici, 'Opxoo

&root-ro" TMÌ’XBÌOL Brio ſpopola-rs, ci ram-tir ati-ria; al’xpotç airoÀtic-w , ii m'

M; in fat-ya'Àur xtvìu’vwr ?tardiva ivano; Bi' xpnfaoc'Î-wv ”Wim Stai” &mia-ns ,

WB‘ ai! tuopu’ív MM”; 30‘264; 'yet‘p *rai: fair i’m-copra?” , *1-075 Se' cprÀóxpnfaoc-rw

3x9” , jmjarrandamſidtflratar , arcipc limba; da iraq/z': , a”: , ut tr

im! a ttt"pi Viminario”: libere: , a”: a! amico: a mag-”'1’ parità-Ii: cri

pia: . 0b pera-nia: wrò ”cmim Dcùm farei' , ”e quidcmjì vera”: jam

tarm /îs : Aäir ”im ”mbar-i: pfljarare , alii: aver!” (ff: . Poſſono

beniffimo eſſervi altre cauſe , per le quali ſ1 può lecitamente giu

rare , ’oltre le già dette ‘. Ma è ſuor’ di dubbio , che per eflère legi

timo il giuramento debba farſi colla‘ verità , in caſo di neceflità , ` e per

una‘ cauſa rilevante , e grave . "

(b) Leg-445.2#- de i” lim” infamia ' ‘

--.A
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che li facevano a’ tempi ſuoi i’ Poteva un’ zelame Beclefiastico rouet-are

le &empiaggini delle Beggi Civili , …dominanti all’ora ne' Tribunali di

Roma , e nel Foro giudiziario delle altre Città , e Provincie al Romanò

I'mperoſuggette P' Poteva diffimulare , che igiuram‘enci non a’indrizñ

zaffiro-a Dio, e che fi ſacefl'ero ſenza neceſiicà , e per cauſe momen

tanee,e leggierePPai-e a _chi non è verſato nella Storia,e moltomeno nella

Scienza delle Leggi antiche , che tanto efiò , quanto gli altri Sami Pa

dri della Chi-:Fa , Greca, e Latina , aveſi‘em ecceduto nello ſpiegarſi, ma

quando fi và a conſiderare, che la controverſia all’ora non era, ſè ’foſſe,o

nò lecito il giurare, eflëndo la Cril’cianícà tutta concorde nel credere, che

fi poteſſe , e fi doveſſe giurare , ma fi aggirava bensì intorno a i re

quiſiti , che deve avere il giuramento , acciòche fia uniforme al Dirit

to della Natura , ed alle Maffime della Pietà Crifiiana , ſubito fi com

prende , e ſt conoſce, che ſoſtenendo le Leggi Civili di que' tempi qua

lunque giuramento , ancorche' non ſoſſe- indrizzato- a Dio , e dando li

bera facoltà ad ogn’uno di giurar’ ſenza neceſſità , e per cauſe anChe

niomentanee ,'e leggiere , non inteſe il lodato Bq/îlia di dichiarare ille

Cito 1| giuramento . generalmente parlando , ma dichiaròllo illecito nel

la maniera , che a’ tempi ſuoi li praticava , e s’egli non tè motto delle

Leggi Civili , che ne avevano alterato , e corrotto l’uſo legítimo a Ciò

avvenne Per' due motivi › l’uno` perche la coſa- all’ora era maniſefla , e

opta y e l’altro , .perch’eſige -la Prudenza Crifiiana , che fi parli in ma

niera , che non fi offenda il Principe , ed' il Magifirato politico . Non è

dunque, che la Morale‘ di San' 'Be/?lia fia corrotta , e guasta a ma &m

bra tale al Catz/"tore ſngkflfl perche hà voluto lmerpen-are le di Lui Maſ

ſime ;a modo ſuo' , o perche fi è poflo a cenſdrarlo ſenza l'aiuto di

que’ lumi dl Suoria ,, che ſono neceſſari a ben’ capirlo -~ -

Della Morale-dt' SM’GTègWb Nam'íazmo i‘

’H--.`..`7,-_,` -~ b `. “e'

.~.\' ñ , . x
J i' l ñ " Ù .

ñ: .:Críſſe‘Gn-'gofia Nazione-moi (` così lì _ſpiga il Com” Inglrſë) ſenza-`

,z gran ordme e Il~.ſuo_ stilç _è ecceſſivamente figurato , poco gastiga'to,

e talvolta ancbe duro . Eſagerò molto la baldanza degli Amm* , e de*`

Medmar; , 1- quali erano per lo menolin sì gran-numero , vche aſg-~
' ' 'ì D d a ì gna-z
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. "guagliav'ano gli Ortodo—ſlifl che ardivano di unirſi a -ſormar’ delle Chic.

.ñſſ'e 3 Attentato orribile dopo la deciſion’ di un’ Conciliofifflfl, ben. tego.

-iato , quanto quello z‘ Che fi _Cm tenuto - Non arrivava perciò egli a

comprendere , come Sua Santità , e Sua Gravità ( Titoli , che all’ora fi

davano a i Veſcovx b ed appunto al Veſcovo Nottario ragionava ) per..

?metteſſe agli Apolliaarf/Zi di unirſi . Avrebbe operato da ſènno , e da

@dante Pasture , ſe aveſſe rappreſentato all’Impei-adore, che niente giò.

varebbe tutto ciò., Che aveva egli fatto a prò della Chieſa, ſe deflè agli

Eretici la libertà di poterli unire .

2 .2 Con queſti tratti di_ penna_ pretende ilBarbt-yrac di metterne in dit?

.~credito la-Moralc per più moi… i ll primo , perche non usò il Non

--szianzmo buon’ metodo nell’opere ſue, e ſi avvalſe di uno stile figurato,

e duro . Il ſecondo, ‘perche mostrò un’ Zelo eccedente contro de’ Set.

tarj , e degli. Eretici; Il terzo, perch’ebbe per vero , che il permettere

l’unione agli Ereticr era lo fieſſo, che accordar’ loro, che la propria doc

{fina ſoflè più vera , che quella del Concilio, il quale condannata l’ave

va. .‘ Il quarto finalmente , Pel‘Che VOUE z che li praticaſſe contro degli

Arriani quel , ’che non aveVa_ voluto , Che ſi ſoſſe praticato contro de’

‘Cattolici , quando gli Arriam erano più potenti di effi, perche avevano

'Ceſare , che li ſofleneva , e che ſpalleggiava la di loro dottrina .

SporchiſIime calunnie , che inventate dal Lcclerc , ſono ſiate da

-lui copiate, e traſcritte, ſenza riflettere, Che ſe la prendeva con un’Dot.

'tore inſigne della Chieſa Greca, che aveva a favor’ ſuo gli applauſi di

-tutta la veneranda. AntiChità . San’ Baſilio, che lo trattò da vicino, chia

'mòllo , var eleëíionif , pateam prtffandam , o: Cori/h' . Rufino attesta ,

'lche in tanta stima, e riputazione montò pe;~ [a, ſua dottrina,e Per [a co

flanza nelle Maſſime della Pietà Crlstiana , che ſi aveva per Eretico

Chiunque diſſentiva da lui; E l’Aogelico di Aquino aggiugne, Nemimín

anqaam :jay diſh‘: aofizm tſſe z'ofèrre calamm'am. Ma quel, che non ſe

cero , ne ardirono di ſare per diece Secoli i Nemici più arrabbiati dell’

Evangeliche verità ,- ſi è intrapreſo negli ultimi tempi da un’perfido Sa..

ciniano, qual’è fiato il Lock” , e da un’ sfacciato Naturali/ia , qual’è

il mentovato Barbeyrac . L’uno ,- _e l’altro però invece di oſcurarne la

fama , ne hanno maggiormente eſaltata la gloria, perche la loro Cenſu

ra è ſimile a quelle nebbie , che perdono la loro p'oſſanza , e ſi vanno a

~a-dileguare al primo comparire del Sole . - — - .:T

, In fatti che hà che ſare il metodo, lo ſiile , la fraſe col punto, che

-preſentemcnte ſiagita P L'impegno delzBarJÎcyrac riguarda le-Maſfime

. . ` ` ' ’ ` della
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dana Morale-A, la quale , s’è buona-ì,` non diventa’ .certamente càrtiva ,,

perche. [o stile è duro , ‘figurata la~fraſe ,e non ordinato il-Metodo, con

cui ſi tratta ,-~ e s’ è cattiva ,~ non paſſa ad eſièr' buona , perche lo sti.

le è ameno , ſemplice , e ſchietta la fraſe , vago il metodo , e con ogni

› leggiadria teſſuto . San’ Girolamo , e Sand/{gallina , San’Leom- Papa ,

.Jacopo Biglia , ed altri , che attentamente leſſero le Opere del Nauziam

amo“, non ſi ſognarono affatto di dire, che aveva diſordine-tamente ſcl-jt

.to , e che lo stile era _troppo figurato , e duro . La stima z che n’ebbero,

mostra ad evidenza , che anc’ in questa parte abbia mentito il Laz-13”,

`e mentiſca più sfacciatamente il Barbayrac , il quale antepoue il giudi

_ ,zio di un’ Soriniana z [ſome odioſo agli steliì'RrOtestanti dell’Inghilterra. ,

v _al fèmìmemo de’ primi Luminari del Cattollmſmo . Ma quando anche

,ciò foſſe vero (il che non è), Pure la Cenſura ſarebbe ridevole , e nuoc

_ca, perche quì non ſi tratta dl proporre ll Nauziauzcna , come,Maeſ’cr0

,di stile purgato , e telſo , e come Scrittore Metodico a chi vuol ſapere

l’arte di bene inſegnare › 0 di presto apprendere la Morale , ma bensì

di farlo leggere , come colui , che parlando delle Maſſime Morali , non

fi allontanò un jota dalle regole del giusto , e dell’onesto a ,

Vero , anzi veriſſimo egli è , che costui inveì fortemente contro

degli Eretici de’ tempi ſuoi. Ma non per questo il ſuo Zelo lo fè traboc

-care in qualch'errore . Zelare contro de’ Miſcredenti, e Zelare con tut~

.to lo ſpirito , non è coſa , che merita biaſimo , ma è degna di tutta la

lode , perche in questa maniera non ſoggíacciono alle trappole , ed allo

,ſcempio de’ Lupi infernali , quali ſono gli Eretici , le Pecorelle del’l’Ovi

le di Cxista . Forſe non è un’ peccato graviliìmo il pervertire i Dogmi

del Vangelo , e della Religione le Maſſime i’ Forſe è degno di pietà Chi

squarcia colle ſue bestemmiela veste inconſutile del Redentore ? Si s‘à ,

a

--\ch.e , ,non cententi gli Eretici di aver’ eſiì Voltate le ſpalle alla Chieſa

Cattolica , abbiano cercato ſempre coll' empie loro Dortríne di tirar²ñgli

.altri alla medeſima` miſcredenza,,per portare in trionfo l’iniquità.,Parlan

,do degli Eretici de’ primi Secoli l’ Eterodoſſo Era-dio cipria” non :hà

potuto fare a meno di confeſſare nella ſua erudita Diſſertazione- riapro

pagatioua barraffium ”er rautilcuar , che cale, e tanta-fà la loro malizia,

_che giunſero ſifl’anç’a prepagate i loro errori per mezzo degli lam' "i e

2 delle Canzoni Spirituali , e fecero ſervir’ la Poeſia Sagra , come trom

ba glorioſa dell’Empietà. Per qual motivo adunque non doveva divam

-. pare di Zelo ilSanto Dottore di Nunzianzañ, e permettere , che l’Idre

;.pestilentiſſime- .degli errori ,a ripoſando in pace , poteſſero ` franñ'

camente -`
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camentetramandare il loro veleno in 'ogni luogo ? '- ` ' l -

Senzache la Sperienza ci hà ſarto conoſcere, che non è-fiaoo pie

ciolo il danno , che hà recato l’Erelîa alla Religione del vero Dio. Scri

ve Etf/21bit) .di Ccſhrèa nella ſua Storia Errlç/irzstim , che l’ 'Imperadoe'

Valerio Galeria .Maffimt’ano moffè una fierillima perſecuzione contro

de’ Cristiani, perche molti di elIi, già divenuti inſetti per l’ere(ìa,’ſi era

no in varie Sette-diviſi , ed ogn’uno proccurava di accreſcere col nuó'

mero de’ Seguaci il ſuo Partito (a) 5 Oggi più, che mai nel Codice Giu

flim’am‘ozſi leggeñuna Costituzione dell’Im’perador’ Graziana , la quale

(èmbra a prima vista favorevole al Cattolicíſmo , ma in ſòstanza lo di

ſtrugge , e l’annichila , mentre ordina , che ammutolifèano quegli Ere»

tici, gli errori de" quali ſono fiati dalla Chieſa , e da Ceſare condannati,

e preſcritti. (b) ln quelle parole omne: ”crime legibar Divini: , E? Im*

períalibm bere/è: perpetuò :amule/2*”: flà appunto il veleno appiatta

~to , e racchiuſo . lmperciòcche , ſe non è' concorſo il volere del Principe

alla condanna , che li è fatta , di un’Ermre, o di una Mamma Ereticale,

non hàobbligo il Predicante miſcreden‘te di tener' chiuſa la bocca , ma

può a ſuo bell’agio inculcare la ſua Ereſia , e divolgarla; Il che a buon’

como riduce. mito-l’affare importantíſlimo della Santa Fede al'l’Arbitrio

Sovrano de’ Monarehi , i quali poſſono a lor’ talento alcune dell’Ereſie

condannare, e vogliono , ed altre appruovarle ne’ propri Regni ; Maiſt

ma che apre la strada al Sincrflìſm , a pro del quale fi dichiarò l'Im

a‘dor’. Graziano colla ſudetta Costituzione , come viene dallo Storico

Ernia Sazommo rapportato (r) , e ſerve di piedestallo all'ObIÎç/îandz'moa

per

..—1

(a) Libr.8.cap.17. brst. Erri.

(b). 11:33.4. C. da Hacrctir. E? Manirbacìr .

(C) Libr.7.Hifl0r.EccI.cap.1.ivi, ſpot-nano"; Bici!” TG «BMW mIa-m‘:

"‘fli' .POP-dim# Ìiv Sti-rw, oóx &acciaio-oe; *nia 3:70” *ris *yz-aims ;iv Wfpìy‘fob::

ìriptä: ali-rt; &ëd-Cover”: BrtTiÀta-tv ixm , ”Ea-r *ro'is e’Îr' Entire” 3:04 *rm:

pnrxsiaa Quiz/Hz- wrotBmota--re'ía-r -rn'v noi-roîov cia-:Ema 19 vo".tor wwe, PIT“

**Sei-x; Glow-'row &puo-leda” ai; Bov’Àov-rau , ` ;uNa-rozen ”Mir Manzano»

ñ ` -röv 'ra' pw’c—woö , 29 Eóropw ”percui-‘runëratianas‘ veri , qm' far” un”
ſai-am ”ni-verſa!” Romanam Imperium gubemabat, cum Pan-ui [2” acer

h’tatem ”ga ea: , qui in Religion: ab ipjò dijſentìcbant nanqaam Praha/1

ſet , omnibus* , qui Religioni: cazz/?z in exiliam Puffifue-mat , recitata”:

.:antqffit . Legem quoqac tali! , ”tſirzguli quamcamqm nella” Reltgroñ

”emfièîarmmr , . atque 0mm: rolligmdi copiam haben”; , Procter Ma

nitbaeo: ,-63 Pèozim’ , atque Eunamii &fia-*0”: . . ó
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.r cui la volontà del Regnante è. la norma del Credere alValſallaggioz

e fà a che la Coſcienza de’ Sudditi'non abbiano _altra [corta più certa ,

per conoſcere le azioni oneſie, o giuſte . ſe non li dettame di quelle -lcg—

gi , che a .mi piace dl ſtabilire, ancorche fieno al ’Vangelo . ed al Diſk',

m ,della Natura contrarre. i - . ' '

‘i ~ i Somma ragione poi ebbe .ll Non-ammo dl addurre-per motivo

a Nazario , accioche non .avellè permelib agli Arriani , e Marcdom'ml

di unirſi in forma di Chieſa ,, e di elbrtarñlo ancora ad- interporſi preſſ‘o'

rlmperadore , affinche avefie loro questa unione vietata , che ſarebbe

ciò fiato lo steſſo , che ſare apprendere alle Gentle. vche ;la loro dottrina‘

fbſſc Vara , coſa etècrabile a dirti dopo la determina-zione in contrario

di unÎConcilio Generale: Ixnperciòcche fù coli-ume praticato anc’inte‘m-'ñ

Po , .che gl’lmperadori non avevano ancora abbracciata la Religion" Cri‘

ffiam, , dz ”andare gli Eretici , e dl proibir’ loro qualfivoglbia‘unione ,

affinche la loro ſalſa dottrina non lì folle riputata plauſibile', evera; Così

fecero gl’Im-peradmi Dioçlcziaao ,. e Maffimimo ,contro degli Eretici

Manic!” , :come .nel Codice Gregoriana fi legge (a) , e l’Imperador’ Ccà

figurina il Grande ,perche volle dare aſcolto a iDo-vatf'sti , dopo eflërfi

ventilata la loro cauſa nella preſenta del Papa ,- ineritò , che lo fieliö"

Arrigo Valgſìo . Scrittor’ mente benemerito della Corte di Roma ,` n’e

aveliè diſappruovata la condotta (h). Errore, che poi emendò , quàndö

fi accorſe del-la loro malizia , ed oliinazione , perche ordinò , che ſi ſoſ

ſero incorporatial Regio Fiſco tutti ’que’ luoghi , ` ?dove li ſarebboho elfi

adunaci, ed uniti (c). Lo fieſſo imperadore, reſò accorto dalle Coſe paſ

face , indiſigenſàbilmente ancora proibi *l‘un-ione a qualſivoglia Setta di

Bretici , e particolarmente a quella degli Arti-mi , dapPoichc la? loro

dottrina era stata dichiarata erronea ,e ſal-ſa , e ſtabilì `parimenti-:"5 Che

le loro Chieſe lì ſoflèro a i Cattolici Conîſegnate . Ne abbiamo la‘ teſti.

monianza di uno Storico Sinerono , qual’è Elf/?bio di 'C’rſhrëa‘z il quale

~ñb . (a) In Cod. Gregoriano fab ai:. ?le Malrfic'ì: , 89’ Maniche-ii'

- r. 7. ’ ` *

(b) De &hifi-rate Donanstamm capire 7- ivi , N’iím’r prqfiëîò ha:

mani!”- , ar Ire-vigne‘ mm Scóirmatífl'ſ ogm!, quo! pori”: repellerc, at‘.

potè oë/Ziizator, ”cc ‘Sacerdotali jarficio àcqaifimtrr, Ca' debito ſkyffilítió

qffícrre drbm‘ſſet . ì ì“ ' ` i i

.ñ (c)- Sant’Agostino EPM-SS. E3167.” nel fibr.’à.arloer_ſ.'Pc-Ziliamr”

rap.9 z. Arrigo Valefio de-'Srbfſ’mate Daamjstu‘rav” rap.) 4. ` 'ſi

\

\
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rapporta "e parole della legge di quel Ceſare.che appunto ſon’queste,(a)ſi

'rotyoiprot iraîn‘ *nie 'o‘M-rpov *kE-'roy -r'iiç tips-rebus E’EUÃEI'OCS' Em' TÀÉÎov (pipa:- 0'515‘

’io-*rin oÎoa-re , 'Stai TS ”due 'ni-rs ”Wuz/operino”, mia-r; (if-La7” awd-ye” 1-5 Àoupoi'i
*roÀt/.iio-'n, Bio' 19 ?ſoit-*ras óflör *rai: once; c'e ai; *rat cet-&ptc; 'rotſitrm ”Ànpoii’rgoípoups

-rñrott ”port-raiz‘octter ai”: 'reo-tira 7-71; @POV’TI‘ÌOS mattia-n; ”poxwpa'o-”s ai; (4”' i” 'rw

Baleari-43 fuit-or , ot’Nwz' unì' {miſtica Bronzi?, ii *ro-;rale 710'!” ;Bulgaro-t ’rat' 7"”;

Beemìoti‘uoros óyör oZL/oioeç Tur-ripara rurrptxe—w . . . . . . . . tivrt'p 'Se' -roii -rñç

&epoca-eine; 'TOÎU’ÎHS 19 draywiar 7575,77!!! 'rn'r c'e-xvi ſpore-rat‘íotttsv ;toto-055;

TZOEZT’HTOU , e71"; TÈEVTa.Td' ;n15 B’t-ro-tBqtq-tpm'otç' ljfltëv rure’ëplqt, 7rpíwrwv 'Qnm

TW oups‘rmwv 785 &UX-'THPIUÉ, ElYÈ EUXTfiPIUF OVO‘UJZZHV OHUSS' TPUTHXH “OulPE'Tfl/TO‘Î

pirate'rlfifiri'rws 'TZ mroímt'ñ {uNa-ice xopis *rn/0'; JFEPTE‘TEWS Fapot‘öorñrou, Qqo

eirra {ſa-wife haec oestrae improbítatir _pernieies ampli/1:ferri ”0” potcstz

praefim‘i lege inter-diamo!, ”e qui: rve/Zram io ,orsterzzm con-venta: agere

pre/?amat- Atqae idríreo ”never/?z lora in (ſliíbflſ eia/Ì-mo’i meta; [mage

tjs , a’ffi’rri procreplmar , eo aſi/ae prox/”meme Mojeflatis noflraeſollzu—

mulino , ”t m” modo i” pablieoJZ’o' ”e i” privati: quidem aedihm', ae la

drallir pri-voti jarir ſapflstitiofqe -ve/ìrae dementiae Fat-zio eongrege

;ar . . . . . Atqae at [mio: remeo’ii vir , ae 'vira/.r neceſſaria fit , 611’751”,

mi jam diximorjëzperfflitionir ‘vestrae Camillabala, irlest omnium Heere

Ìieoram Oratorio ,ſi teme” Oratorio (ÌÌCÎ debe”; , fine alla contrarffiëílo

”e ipſe': adempta , Catholic” Eeekstae inca-”Hamer trade' praeeipzmm' -

Così anche ſece l’ Imperador’Va/entiníano ([7) ed il di lui Succeſſorc

_centro de’ medeſimi Arriom' , e Donati/Zi , come nel Codice Teo

dqſz‘ano ſi legge (r). Se dunque per coſiume già introdotto non _era Per* `

meſſo agli Eretici qualunque unione , e molto meno l’ unione ln forma

di Chieſa, in che mai peccò contro della Morale il Naoziaflzeno con in

ſinuare a Nettorio, che non aveſſe ſarto unire gli Arrioni, e Maeeo’oma

ni, condannati già da un’Concilio Generale, e con eſortarlo a ſar’ le ſ’ceſ1

ſe premure preſſo di Teori-ffio Imperaiore ? Chi non apprende a Che fia

vera quella Dottrina , che la Podestà ſecolare , avezzìa tion tollerarla,

permette, che ſi proſeſiì pubblicamente, e che i Proſeſiöri dl eſſa hunt

ſcano impunemente in Forma di Chieſa P Se il Barbeyrac non ſoſſe stato

troppo amante della libertà della Coſcienza,ed aveſſe ben'Conſidef‘atO;

qual veramente ſia l’obbligo di un’ vero Cristiano a e …01W P'È Cdl; un

c a

(a) De 'vita Coaflaetíai libro 3. carey.

Legz. (le Haeretie. Codie. Tbeozlofl _ _

(c) Leg-4d: Haeretie., ö lega, ”e Sac. Baptffm. rette-ref:
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Eccleſiastico Zelante dell’onor’ di Dio , e delle Maſlime Cattoliche zſarebbe astenuto dal cenſurare la condotta di quel Santo, la quale puo

ſembrare erronèa a chi riguarda con occhio indifferente le tragiche con

ſeguenze , che porta ſeco l’Erelia . Tanto maggiormente , che all’inſiz_

nuazione de’ Veſcovi Cattolici l’lmperador’ Trade/io ſubito proibì agli

Arriani , ed a qualunque altra Setta di Eretici il poterst unire in

ſieme (a) . . . ,

Schiccheratamente biſogna ancora , che rida , conſiderando a che

fà materia di errore il Can/bra Inglafi l’ avere il Nanaianzano voluto,

che ſi foſſe praticato cogli Eretici Arriuni quel , che ardentemente deſi

derò, che dagli Arriani non ſi foſſe eſeguito contro de’Cattolici in tem

po, che quelli avevano dal canto loro l’Imperador’Valt-nta, che proreg

geva a ſpada tratta l’Arrianç/ima, come ſe del medeſimo calibro ſia l’er— ‘

rore , e la verità , il reato, e l’innocenza . Che direste di quel Giudice,

il quale riſpondeſſe all’Accuſatore di un’ reo , che non convenga a co

stui quella pena , che ſi era prefiſſa di dare ad uno Innocente, perſegui

tato a torto dalla potenza di un’ Grande? Direste certamente, che que

sto Giudice non ſappia il ſuo mestiero , o che per innata iniquità non

voglia dístinguere la cauſa. del reo, e la cauſa dell’lnnocente. Tale,e non

altro è ll Caſo nostro . San’ Gregorio Nunzianzana -giustamente deſidera-`

Va , che non ſi foſſe impedito a’ Cattolici l’unirfi vin forma di Chieſa in -'

*C.mPOÃFÌl’Ìmperador’ Valente , perche Costui non aveVa alcun’ motivo

diprmbirlo loro, eſſendo immeritevoli di quel torto , che ſoſſerivano;`

Giufiamcnte ancora strepitò, che gli Eretici Arrianí, e Macadoniani non*

ſi foſſero uniti in forma di Chieſa, Perche costoro ostinatamente ſostene

vano ſlOl‘O errori , condannati già da un’Concilio Generale, e con quell’

"È‘ “…One a impunemente permeſſa , poteva apprenderſi dagſlgnoran‘

-tl , che la loro Dottrina foſſe vera ; Il che ſarebbe stato‘di pregiudizio

grandiſſimo alla Chieſa di Dio. Ma il Can/‘ara Inglzst, a cui piace di non

ſar’ differenza tra gl’lnnpcenti z ed i Colpevoli , e molto meno di distinñ

guere lîoppreſiione dalla vera, e legitima pena , ne ‘fa materia di delle.

to per il. lodato Doctore , e lo vuol’reo di Morale non ſana, ſeguendo le

Orme dl Giovanni Lrclarr, Maestro di errori , ed Apostolo di Satanqſſan

Che maniera, di grazia , è questa di criticare le opere altrui? Che pena‘

ſar’strano, e’capriccioſo? Ba] Morale ſarà eſente da errori, ſe l‘innocen

za dev'eſſer trattata al par' della colpa i’

E e * < - Final

(a) LGB-Il* &‘312- C011. Toaad. da ;Harretirìs ; . .… ,
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*verſo di quello ,` del‘. Padre _verſo i Figliuoli', q Vegſo j Set-Vj , e del Cit_

.tadino verib rl Concrttadíno ,‘ o verſo la Patria . Ma contuttoche questo

fia Vero ’ Pure rio-n av? ardito i‘ medeſimo BMW-?0 y' ‘inventare‘ , che i

' precetti naturali :patenti , riguardanti [0- Stato marîtale ’ e la _ Sociecà

del Padre col Figlio 3 del Padrone col Servo , o la Società Civile , non

obblighi “…ü Mar".1 ’ c [e Mogli › tutt’Ì Padri a i Padroni tutti , e tut

` --È’iCíttadini a che Vivono in unione di Città , e ſotto un’ medeſimo Ca

po . Se lì faceſſe queſta eccezione , ne ſeguirebbe , non eſſi-;re immuta_

'bile , com’è , ll Diritto della Natura ,- e perpetuamente Obbligatorio,

Cor?- › Che fà orrore › e raccaprÌCcio a i medelìmi Eterodoffz‘ , Ne] dal-c

ñil'Rerlentore i ſuoi precetti Evangelici , lì ſpiegò chiaramente , che ne

voleva inviolabile l’oſſervanza 5 Onde (è foſſe vero , che obblígò con

vero precetto i‘Criſhani a mettere in non cale i beni temporali , niuno

~di eflì potrebbe , e doverebbe poſſedere più di quello , ch’è neceſſario

al ſostentamento della propria vita .

Ne vale il dire , che chi proſeſſa il Vangelo ſia tenuto a digſarfi

de’ ſuoi beni , quando il ritenerli è di pregiudizio al proprio dovere , o

porta‘ con sè la neceſſaria inoſſervanza del Vangelo medeſimo 5 Imper

'ciòcche in queſti cali corre obbligo preciſo al Criffiano dtímpoverirſi

per amore di' Dio , non gia , perche il diſprezzo debe… temporali in_

.finuato da Cri/io hà forza dl vero , e politivo precetto , ma perche i]

Diritto della Natura, e molto più la Sagra Scrittura quella è , che in

molti luoghi del vecchio , e del nuovo Teſtamento hà comandato , che

fi perda tutto , e non ſ1 manchi alla propria obbligazione , ne fi ſac

,`cia coſa , che offenda Iddio . Oh quanto av‘rebbe fatto meglio il Cerzſa

n* I”ZÌÈ/è a conſeſſare la* ſua ignoranza z Che a- pigliarſèla con uno de’

Primì Dottori deua Chieſa Greca' l Forſe , e ſenza ſorſe non’ andarebbe

Oggi il ſuo Nome per. le bocche dl tanti , e tanti , i quali invece di ſal..

plauſo alla ſua Morale , la condannano , come infetta di errori , e d'

crelie . , _

Della Morale di Sant’ Ambroſio , Arriva/?ooo di Milano:

s- Xlo

Er accagionar'di errore ‘la Morale di queſto Santo , (i ‘fë lo fieſſo

Cmſhre ad eſaminare i'n primo luogo ciò , che aveva diviſato‘tn

torno, alla Virginioà , -ed al Celibato , — intorno alla Copola carnale , ch'

ebbe il P atriarca Abramo colla ſua Fanteſca col conſenſo , e permiſhone

` di
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di- Sam ſua_ ‘Moglie, ed intorno al dar’ danajo a_ mutuo con uſura. Diſſe,

che tant’oltre aveva ſpinto il Celibato, e la.V1rgtmtà', _che ſembra tar’

_riguardare il matrimonio , come una coſa diſſonesta. Diſſe, _che aſſerire

aveva , non eſſere l'Adulterto ~pr01bit`o prima dellaLegge dl .Mosè , e

quella del Vangelo 5 Propolìmon’ erronea, e rilaſciata 3 perche lAdul- '

Îerioè contra i dettami delDmtto della Natura . Diſſe altresì , che

condannò aflblutamente ,t e_ ſenza alcuna dlstinmone aveva condannato

il dare ad imprestito ad uſura .. _ i ì, -

In ſecondo luogo andò ſilmtiniando ſi merito de i libri da Officii:

che il medeſimo Santo Arciveſcovo_ aveva compilati , per inſegnare a i

.Criffiani’ e molto più agli Ecclelìastíci i loro doveri, e dopo averli pol;

ti aconſronto con i llbl‘l de Offri/‘r di Marco Tullio Cicero”: , che ſi

aveva quegli propoſto-dirmìtare , non ſolo li ſmalti per una copia moi.

m diffimue da] ſuo Orlgmale per la qualità dello stile , e per la baſſez.

za da’ penſieri , e per il metodo diſordinato ,_e ſcomposto , ma ben’an

che accusò l’Autore di alcune Maſſime , chev in buona Morale non reg.

gono . Lo accusò di aver’ criticati ſenza fondamento i Filoſofi Pagani,

_in prendendo lìnistramente 1_loro penſamentx , o in ributtando alcune

propoſizionj Veriſſime , aſſente da elfi . Lo accusò , perche non volle,

.che poteſſe un’ Criſhano batterſi con un’ Ladro , che l’aſſalca , eì-stabilì

per Malìima generale , che non ſia glam-a1 permeſſo il conſervar la pro.

pria vita _colla morte altrul . Lo accusò inoltre, per avere oſſervato,.che

non ſi doveſiè ſare una coſa, la quale non lì truova formalmente per

meſſa , o autorizzata dalla Sagra Scrittura , e sù queſto principio proi

bì aſſolutamente agli Eccleſiastici ogni ſorte dl giuoco . Lo accusò final

mente , perche aveva , come illegitime , le ſeconde nozze condannate,

,e ripreſe. _ - ' _ .

Ma ſim’ tutte calunnie , tutte imposture di pianta . Impoſlura è

la prima taccia,mentre non è vero , che Sant’AmIÌrQ/ìo ſpinſe tant'oltre

il merito del Celibato , e della Verginità , che fece comparire illecito, e

diſoneſlo il matrimonio. Lodò in maniera quello, che non ſece torto alla

Santità_ del -Conjugio . Preſerì l’altro all’uno , perch’è indubitato , che

nella Legge di Grazia ſia di maggior’ merito la Virginità, che ’l Matri

monio , ’ma con queſta prelazione non oſcurò affatto la legitimità della

copola coniugale . Il ch’è così vero, che lo fieſſo Catz/'ore non ſi è fidato

v. di produrre alcun’ luogo delle di lui Opere ', dove ſi legga propoſizione
\ o . - ñ , -

Sl empla , e molto meno dl traſcrrverne le parole., come. tCstlmOD] irre

fragabili della ſua Cenſura . Certo , che non laſcia di ſornir’ l’accuſa di

prua-..7“ i. a**
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pruova convincente , e ſorte , Chi hà impegno di metterei” diſcredito

l’Accuſa to, e di farlo comparir’ reo al coſpetto del Mondo.

-Impoſiura è la ſeconda , mentre non ſi ſognò affatto il lodato Dotó

tore di parlare dell’intrinſeca malizia dell’Adulterio , ma entrò ſola

mente a ragionare del tempo , in cui cominciò ad eſſere nel foro eſierno

con pena corporale punito , ſiccome avverte il Celeberrimo Natale rl’

Aleſſaadro .nella ſua Storia EeeIe/îafliea (a) ,- e l’hà dimostrato a lungo

Remigio Ceillier nell’Apologia , o ſia Difeſa della Morale de’ Sami

Padri. ;

,. . Impostura è la terza , perche il dare ad imprestito con uſura non

è uniforme al Diritto della Natura giulia il ſentimento di Arzstotile , e

di altri Filoſofi , ed è dirittamente contrario all’inſegnamento di Cri/io,

il quale diſſe mutua-m date , nihil imie fiorente: . Se il Barbevrae aveſ

ſe riflettuto , che Cri/?o , come uomo Dio , era Interpetre delle Leggi

Naturali a avrebbe aWiſMO , che col ſudetto inſegnamento non istabilì

egli una nuova legge , m1 riſchiarò quello steſib, che il` lume della reti:

ta ragione inſinuava , e per conſeguente dichiarò erronea la ſentenza dl

certi altri Filoſofanti , che inſegnato avevano , non eſſere l’uſura intrin

ſecamente mala . Lo zelo di Sant’ Ambrq/z'o contro de’Prestatori ingordi

tanto maggiormente è lodevole , perche ne’ tempi ſuoi l’uſura era ſpal

leggiata dalle leggi Civili , le quali ancor’ oggi nelle Pandette , e nel

Codice Giaflim’aoe‘a ſ1 leggono . - ~ -

Impostura è la quarta per due motivi, il primo, perche il metodo,

la i‘raſè , lo ſiile non hà niente , che fare colla bontà, o reità delle Maſ

ſime Morali ; Tanto più , che prevedendo questa oppoſizione il Santo,

fi fè a dire (b) , Nor autem arm-m ſugímor , exempla majoram provo-ri

ma: , quae neque 0bfim-itatem @fl-rem! ad intellioemlam , neque ad tra

.Eamlam -verſatiar . Il ſecondo , perche gli steſiì Newton' an’ parlato

dei di iui libri _de Offiriis con grandiffimi stima . Gio-vanta? Errico Bee

lero tra -li altri nella prefazione , che fece a i medeſimi libri, non ebbe

‘riparo di eſaltarli ſino alle Stelle5Ed il Celebra Niccolò Aldſanz/roſiſſaaf

ro Corda” , Perſonaggio quanto illustre per naſcita , e per dominio dl

Stati , eſſendo Principe della Vallachia , altrettanto rinomato per la ſu?

erudizíone nella Repubblica delle Lettere , avendo compilato ll ſuo lt

bl‘oorspx' turn'xàvrw o'e Offida': , non hà potuto fare a meno , mentcàvan

- . ,. ‘ o

(a) Soeeal.4.eap.6.artie.zo. ~ u ~ i

(b) Libra. de offìe. capitaz; ' . ,ñ ., a ,-,
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do quelli di &libre/1:9 , di non dine (il)` “BE",S'SÎVOÎ A'zu-Bpoíäìwf fat?” Todi??

:c0750: azz-ww iv P01**- f“”l‘ìümì’î‘aììì *Pci *"2 .:ffl ‘W‘ “P1“
òzpdflwämáy fa); ran- ofyaToNzw TÎG’TÎP’UVO'ÌW OlÎÃ’Eläîjfit Wan-ro TÎOÃB’MÒW

"DOWN, &Udo-w; ) urp-1213“:” *ra er ‘rode-4,5 auÀfu-Î @point-oz; a? a-w-r”.

pina: $076?” Tai-0170”“ s 35““, “H“ ’E’ "WDC“: W.“Î'r‘fîffl "7"‘ W‘BO‘Î'ÌW‘TP

19 Erin-re ,inn-sà” o'movoflzof XPUHWS' O/“W‘T‘Jul' TN‘, ° ”am “o": 'MTV ’ '7°’

73A…, horurairwral Bui” , :zi-re *roy , ur cfu-ro” ”ihr-ra xMp'ov @TOTEtl/(l’w

'nè Ão’yas , Enna-1'110; 7703“” 7'?“ WE“YPffìT‘” "ffÀnl-fmf‘" 3 ’9 “mf“ BWÎ‘f‘Eì‘

ms aÈFOToÉEaaTou tornano” [1.21- 'yap 'm N1450; Tous Moccia” ,n Tsfpor. Se noc

-xaçpu‘yai 707; Àwywo'íç. Diva: autem Amhf'q/za: {quam-v” tl‘UlÌlbl/.ſ bono.

ribzd .Romae amata; , ſia” mo; :ſi Occidentali-“Ecclçſîa: SME?” Vin!

M431; , quam Orientali; fammi* ( quorum [flertgoe-_non attigcraìzſ re

rum. civilium admizzzstraflozzem )ſugger:re etiam Cwztlm' , ac Rei ”Hi—

M, , Aglatqllc admixtíx, atque adgregam adſalatam anima: profila”:

Divinitmſhm} , EB pra-'time explicat ad _rezfz ”pini-mia, ac inter-dum

opportuna videmr a” dzjìzezffattonc . Sed principal” c1 flop!” di pen/Zw

tam ity‘brmare *vitam , {5 .fdco ad Claramſhamfirmanem dirige!” , i”

flm-z quodadmoda pavorem m' , q!” ”Vadis Ììl'UOÌllÎÌ jim! , ”cc ”dbm

poſſa”: rmmztiare Mando, Mont” :mm Exceffi Cervinpetra [ze-Fazio”:

Leparibm - _ -` n ’ _ ` - “‘

Impofiura la quinta, 31 perche non iſpemfica, qUali fieno que’ pena.

ſamenti buonide’ Filoſofi Idolatrí , che ii Santo Arciveſcovo finiſh-a...

meme interpecrò , e quali le propoſizioni veristìme , che il medeſimo

ribuccò , come perche tì sà ,che alcune Maſſime della Filoſofia Grec‘a;

nica…, le quali ſvelte da loro Principi {bmw-mo {àne ,~ riguardare poi,

come conſeguenze tirate da elfi , ſono empie ', e per lo meno erronee, e

falſe . Lo steſſo Bedda; che penecrò a fondo ne’ Principi degli antichi

Filoſhfi , non potè non confeſſax‘lo nella ſua {ſagogc , e molto più nelle

ſue Diſſertazioni da Errorilîw Stoicorm in Phil-015M” Moi-álì : Eſſcn

do ſiam Autore del Diritto della Natura il noſh'o buon’ Dio , e dipen

dendo le Mamme della Morale dalla contezza, delle le gi ' , e ` 'recetc’í

naturali , neceſſariamence ne ſiegue, che tutti i Filoſofi del 'Gentileſimoz

eſſendo statipríví della cognizione del vero Dio , non poterono bonoſce

re appieno i dettami della retta , e ſana ragione, i quali costituistono il

` Diritto della Naama , e molto meno poterono ſare aequisto di una' Mo.

mle ſènza macchie . e iënza errori . Le conſeguenze , che ſi tirano da

un"
-\

‘

(a) Capitlſſagf. . - ’



224 DELLA-MORALE.

nu’ principio ſaſſo , non acquistano mai un’ grado di verità , e ſolo può

crederle legitime , e vere chi non ſi ſa carico del principio , onde ſono

tratte . ñ ñ. ñ —

Impostura la ſesta, mentre giamai Sant’ Ambroſio ebbe in mente di

condannare la legítíma difeſa di sè fieſſo, a Domine ſono le di lui paro

le (a) rar me amare jaker gladiam , qaifirirc ma prabibcr P Car haben'

pracripir , ”atm lvata! promi i’ Nffifort: , a: fit parata dtfivz/îa , non

:litio nmſſaría 5 E quantunque ſembri, che il contrario aveſſe detto nel

.Capitolo quarto del libro terzo {le Offiriir , affermando , tamen ”0” vì

detar , quod oix- Cari/Ham” , EB jastm , E? ſapiens' quaerere-ſibi -vitam

aliena morte drbrat , amate' qui etiam i” [arrancm armatam inci/lat,

firiflíltm rcfirírr ”0” pqffit , ”e damſalazem deſſert/lit , piezater” conta

mim’t , purnondimeno con queste parole non inteſe altro proibire , che

la difeſa , la quale non hà i requiſiti inralaacae {atri-;ze , sì perche è

regola generale , ſecondo attesta Famarlo Ermianeaz/Z' , che ſi debba il

paſſo oſcuro ſpiegare col chiaro, e non già il chiaro rendere obliquo per

l’oſcuro , eſſendo ciò proprio degli Ereticí , i quali vogliono malignare

le Sagre Scritture , e le Sentenze de’Santi Padri (b) 9 come perche il

lodato Doctore riguardò la legge Civile de’ tempi ſuoi , la quale ap

pruovava l’omicidio , che ſi cómmetteva in perſona de’ Ladri di ſira

da pubblica,e`di colui, ch’era_ invaſore violento, ed ingiusto,ſenza molto

“curarſi , che la diſeſa ſi foſſi: ſatta cam marie-rami” i'm-alpina tate-[ae.

Di questa legge Sant’ Agp/?ina parlando, ebbe a dire (C) Lego-”7? (ll-’MM'

”9” ”WMMKÌO (71m tale-.rr latrones ſcilicet,& alíos invaſores Violentos)

permióîit inter/Fd , fl’d qaomado _i/Ior , ”ai interfiriant (Zaffi-”Jam , ”0”

iam-aio . Senzache anche quando ſi voleſſe dire , che Sant’ [ſaranno

ayeſië ragionato della giusta, e legítima diſeſa, ne pure ne ſeguirebbe,

ch’egli "ſtò -Îfl errore , mentre volle richiamare i .Cristiani al rigore del

la Diſciplina antica , ſecondo la quale .i primi Seguaci del Vangelo oſ

ſervavano, come precetti , i conſigli del Redentore : Di eſſi Étesta

t ’ e.

(a) Libra 10. in Lacam.

(b) Libra 9.raf›it.r. ‘

(C) Libr. l. dc liber. arbitrio raflit.r. ivi, Qlemazlmorlam calam

”iaatiam barr‘etiroram cſi , ex- dabiir , ED" caſeari: , qaae certa , EB ma

”ifif/Zaſant male‘ interpetrari , ita ſhlítam tst pradmtiae,ar Pitta”: ca—

tbolírae , e” indabitatr'r , atque eoidmtibar , 65 firmare ambigua, {Bla-e

teatia {le-clara” . ’ .
l
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Ãlenagora , áìlxoièowoa *ras oivra'èaafl, adverſmſua rapita”: jedicío 47_07;

comm/1””; , e di ellì ancora ci ragguaglia Uganc Grazia?, ſcrivendo (a)

Terlizzi/z , quad ”otamm bar Cbriſììanor primary” tempera”; tanto

ardoreſaccmſosfuffi* ‘ad praerlariffima quaeqm* {BPM-WM , m‘ faq”;

Catz/illa Divina pra prua-ccp!” amplcéîarmtar .

Impostura la ſettima , perche ivi ragionò de i doveri degli Ec

cleſiaſlìci , la Diſciplina de'qualilè' molto più rigoroſa di quella de’ Se

colari , perche devono col loro eſempio edificare coloro,che vivono nel

Mondo . Il- Signore Iddio eſige molto più da un’ Sacerdote, che da" un"

Laico; Onde i` Ministri Sagl-i non devono ſar’ colà ,' che dia 'agli occhi

de’ Secolari . Che non ſarebbe uno 'Sſaccendato, ſe vedeſſe gli Eccleſia-*1

fiici divertirſi nel giuoco i’ Qual ritegno potrebbono avere'i Laici’ nella

lingu‘a,e nell’opere,ſe oflèrvaſſeroi Cherici,e iSacerdotí .maneggiar’le carä

te‘della Fortuna,e vibrar’de’ſali ridevoli,e giocati'PNiuno ſi è ſognato anà

cora di dire,che quanto i Santi-Padri,ed i Concili ſ’tabílirono per la nord

ma di Vivere, che devono tener’ gli ‘Eccleſiaſlíci , ſia tutto regola"di

Morale , e precetto inviolabile della legge- Evangelica,e Naturak- La Die

ſciplina Eccleſiastíca differiſce dalla Filoſbfia de’ coſìu'mi, e perCiò Moi-t

te coſe ., _che naturalmente ſon’ lecite a' i Secolari‘, non ſi poſſono ſare

da 1 Mlmstl'l Sagri , non già perche ſono intrinſecamente male, ma per-iv

che non convengono all’eſemplarità del loro Ministero , e della 10!‘ Vil-'83

,lmpostura finalmente l’ottava , mentre mai il [Odato DOTZOFÒ

Condannò , come‘illec'ite le ſeconde nozze , le quali ſi celebrano dal‘ma-ſi`

rito dopo la'morte della moglie ,'o dalla moglie dopo la morte dc] Ma*

rito,- In ſam mun’ paſſo , tratto dalle di lui 'Opere,e confermante codeſî

to errore , . ſi è prodotto daFÉcnſhre `logic/Z' ,- Il che-non avrebbe coſ’tuí

ommeſſo dl ſare , ſe veramente aveſſe /I' brzffia avuto per illegítime le

ſeconde nozze . `ln qualche luogo le ripruovò , ma non ‘aſſolutamente’.v '

Le ripruovò in quel ſenſo , che'all’ora [ì piglíavano , 'cioè,contratte dal

marito dopo aver’ ripudiata la moglie . o dalla moglie dopo eſſerſi ſe#

parataidal.marito . Ammettendo le leggi civili di# quell’ età , liceome

rie-abbiamo delle chiare pruove nelle Panda-tte', e nel 'Codice, lo ſciogli

mento del vincolo matrimoniale in ‘varj caſi' , e dando l'a libertà ad

ambedue i coniugati di poter’ contrarre altro matrimonio , neceſſaria‘

mente 1] Santo Dottore doveva inveire cancro di questo 'abuſo, ecóndan’

nare queſte ſeconde nozze, come illecite, mentre il Diritto della Natura',

- -' F f’ edva. .ì-'ſ,

(a) Dejan.Bo-If.85Par.fibr.1.cap.a,s.9.”am.4: - › i t*
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ed il Vangelo eſpreſiiimente comandano, che il vincolo matitale ſia inſo

,lubile , e perpetuo . . ñ:

Della Adora): di Sao’ Gio: Griſostomo , Patriarca

. di 'Costanninopoli . _

s
.t*.'

Ra le altre Omilie,ehe queſio Santo compoſè,per istruire il ſuo Po,

`~ P010 › quella è ,che riguarda il fatto di Abramo, il quale perſua

fe a Sara ſua moglie, che, dimandata dagli Egiziaui s’era ſuaConſbrte,

aveſſe loro ripoſio di eſſergli Sorella , affinche_ nen l'aveflèro ucciſo per.

Ciuſa FUI (a) - Of da queſta Omilia prende moriva il Cnr/bre Ingleſe di

ccnſuſalſe la di lui Morale , perche non ebbe riparo di dire a i ſuoi Aſ

coltatorl ” V0i ſapete , che niente maggiormente tormenta unPMarito,

,, quanto il veder' ſua moglie ſoſpetta di eſſere ſiata in poter’ d’altri,- E

,, pure ,Abramo impiega qui tutt’i ſuoi sforzi ,perche l’ atto deli’Adul

,. torio (i perfezioni . ì ì

… E qüesto è pocoz‘ Si avanzò anche a dare in ſeguela di ciò Elogì

grandiſſimi al di lui coraggio,ed alla di lui prudenza# giunſe I &HG-"’10

di avere acconſentito all’adulmio della Moglie , poiche la Morte 7 Che

non era {ſata ancora ſp‘ogliata della ſua Tirannia 1 ſpírws all’0"- “101“’

di terrore, e di` ſpavento ne’ cuori Umani . Ond’ebbe per vero, che un‘

Uomo poteſſe ſalvar’ con un‘ delitto lat-propria vita . Il che ripugna al

giuſto, e ſano raziocinio, e per conſeguente alle leggi inviolabili del Di

ritto_ della Natura .- - 2 ‘ s 7

. Non contento poi di avet’eraveduto così, volle anche urtare volon

tariamente in altro ſcoglio più groſſo, perche paſſando alle lodi diSara,

non ebbe difficoltà di dire , che aveſè’ ella di buon’ cuore accettata La

propoſizione di ſuo marito , tendente a ſalvarlo dalla Morte con violate

la ſede del letto Maritale , e con far’ dal canto ſuo tutto ciò , che biſo

gnava 2 per rappreſentare a dovere questa Comedia . Perlocche ſi diè a

Predçl'ez che beniſlimo ſitpoſſa un’ delitto'rommettere, quando ſi tratta

. di ſalvare la vita altrui, e talmente fù perſo-ſo di queſh Maſſima erro

nea, .che non ebbe ritegno di eſortar’ le Femmine ad imitamc l’eſempio

e di eſëlamare così ,, Chi ,non ammirarebbe quella gran' facilita di ub

i. :- ‘. ” bidi‘ſie

i 0‘) Il Fatto ſi legge nel ”pit-u- Geaeſeof .." ,. - .:L
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,, bidireî'Ghipotrebbe mai lodare a bastanza Sara, la qual-e non aven

,, do mai violata la ſede maritale‘, ſi contentò di eſporre sè- steſſa `alt’

,, adult/trio, conſegnando a’Barbari il corpo ſuo, affin’di ſalvare del ſuo
”SWÌÌVÎM?' " 'ſſ ~ - ' ~

Non và dubbio, che, ſè il lodato Cri/‘diamo aveſſe portato &num-en

ti sì stranì , avrebbe grandemente offeſa la buona Morale , mentre* non

è permcſſo affatto di ſàlvar’la propria, o la. vita altrui per mezzo dl un',

peccato , e peccato sì grave , com’è l'Adulteno . Più tosto un’ Uomo, e

molto più un' Cristiano deve incontrare la morte ,~ che commettere un’.

delitto , o farlo ad aitrui commettere , mentre l’offeſa del Creatore , la

uale fi ſi per il peccato, evitati ſt deve a costo dell'onore, della_ roba,e

Sella vita . Ma il punto stà , che giamai San’GiovarfGrì/òflomo ſi ſegnò
ſid’inſmuare' , eſièr’ lecito l’adulterio per ſalvare la vita, e quel, che ave

aſſerito il Cerzflirr Ing/dè , ricavato dal Boyle-nel ſuo Dizionario [fiori

co Critico ſotto l’articolo di dbimelcc , non è altro , -che 'una impostura

di pianta . - " ' .r

ñ- Certo è per fatto, che necest'ariamente dovette andare Abramo' nel-ì

la Terra di Egitto a provvederſî di tutto ciò , ch’era neceſſario per ali

mentare sè steflò, e la ſua Famiglia z F454 _eflfëzmcr in Tierra , Così lo

'accerta‘ il Sagre Testo , dcfimditqwe Abram i” dcgyptam , at percgrinoa

*rum- ibi: Praz-wlan”: enim ſum” in Terra . Ora nel toccare i confini

'di quel Paeſe , venne ſubito in cognizione', che avrebbe-colà incontrato

'due pericoli, l’uno, che gìi Egiziani glia’Vt-ebbono rapita la moglie,

“eſſendo belliſiìma , come in effetto ſeguì , e l’altro ,' che“ lo avrebbono

morto , per non avere Chi contrastaſſe ſoroſa preda già fatta ;~ Il pri

mo inevitabile , e certo , perche diſpostiſlîmi erano gli Egizi-ani a pri

‘îì'arſo dalia ſua Conſorte, per `ſ'arne abuſo; Ed il ſëcondo dubbioſò,

ed incerto , perche non ſapendo effi , che Sara ſbflè ſua mo

‘glie , avrebbono potuto in questa ignoranza non crederla tale ,
v~e laſciar’ lui in vita con iſberanza eli-averla condiſëendente alle proprie

Veglie . Conſiderando intanto eſſere (umanamente parlando) inevitabile

~l’adulterio , tanto ſe aveste detto , che Sara era ſua moglie ,ì ’quanto‘ {è

»occultato l’aveſſe , stimò egli di proporre alla ntedeſimaìun’ partito , ſe

**non proprio’per ſottrarla alla sfrenata libidine degli Egiziani ,* almeno

“ affacente a pote"rgli ſalvare la vita. Le propoſe-munque, che dimand‘n

q :ta , aveſſe riſPosto ,- Safar ;fat-film , per la qual riſposta facilmente‘ ſ'a

re‘bbe accaduto , come infatti avvenne , che gli Egizianì ſe l' aveſſero

reſa , ſenza recare a lui la morte . Or' sù questa circostanza di eſſeie

mevitabtle l'adulrerto parlò ii Santo Patriarca di Costantinopoli , come

F f a ne
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,ne ſanno restimoman-Za le di lui parole , ehe appunto ſon'cſuefie 7m bg,

'1:01' i240 7370:” xuÀEÎwrñye’Nwv'z-w- ?tony-m; ”Bom/Hr Bice' 'ni' oil/immy -röy

fwìpw, 19 'rs Boca-:ÃWSÎW ?ru oca/”Bce , Burna’öa-w- E” drbpia 10MB fammi”

Tim ſuperba-n'a” :iiſmv , @na-iv. 'un' i571 *a'ÎiÀcpn' adv-Seiya. Wii-ro ‘yoc'p EPA' 701i;

",ÃEUT‘Pdffl "5” *‘”ÌU‘VW' 7°' WEP “á" lo?? 're 'a’BeÀçmiv e77”; TOGU'WÎV -xaz’v azz

you/047x04, ou’Bu‘; aim-5,927 3'” Foà/rw; s'xBn'rm-m , 19 :vr-:Spandau *rñ &ampia-'ei

~ 31a‘ 'rn'u 1-715 a-ocpxós ’edi-coppia” Eye' Béysíxós 'Zampa-ye?” "rn'y e’mBaMy, z; @-55 7-5;

a’ëeNpîis o’xÌof/-om -xpiia’ouqp Bando igitzzr [ma dual: molcffíae res* ( nempe

"adulterium nxoris, ö; mors viri) omnina propter óoiflinum illomm intem

pcramriam , Rqgiſqm tyranm’dem everztarae eran! , a: in tantirld‘zfliml—

”films exigmzm aliquadſolaziam ”ami/Zi pqſſem’ , dic , ;nam-z , ſor…,

.eius ſum . Hoc enim ſortaffè mc' a periczzlis librrabit. Nam (ſuomi te qui

dem ”Him-t ,fiveſarorem te :yz/Zam dixeris ,five conjugem, ”emo membri',

giri” amninoflltaramfit , ut ze propter corpo”; pzzlcbritmlimm czizfcſç

;imc-ripiani 5 me -verò probabile di , iÎz/Ã-lias eva/21mm ,fi ,zommſbmm‘j

uſurpa-veris . Tra loro ſon’ coſe 0h quanto diſparate, e diverſe , ſalvare

la vita con-inſinuare un’ peccato , ed eſſere inevitabile il 'peccato 'non

0stante, che (iperda la vita!,La buona Morale inſegna, che anzi {i ‘muoia

che ſivpecchi , o che lì faccia ad altrui peccare .- Ma niuna Morale ave

inſegnato mai 1,. che uno non debba cercare di ſalvare la vita , quando

‘è inevitabile il peccato del Prollìmo ſuo Se con morire aveſſe potuto

*Abramo evitare , che gli Egiziam’ non _fi ſoſſero abuſani dell’Onestà della

ſua moglie , Certamente avrebbe dovuto più tosto incontrare la morte,

,che permettere qualunque peccato in perſona di Sara ; Ma nelle circo

fianze,ñin cui eflö ſi ricruovava , non poteva affatto impedire , che quel

Popololibidinoſo non gli aveſſe rapina la moglie-y per, poter’ sfogare

_con eſſa la ſua libidine. Onde eſſendo inevitabile l’adulterio, giustamen—

te il Griſo/?omo lodò la di lui Condotta , perche invece di ſai-lì traſporta

..re dalla gelolìa , ,per cui ſovente i Marici avevano ammazzare le loro

Conſorti , volle tollerare l’ingiuria ,- che nell’ adulterio di ſua moglie gli

ſarebbe staua fatta, e ſalvare con una favola, che gli ſuggerñì la pruden

za , laptopria vita . ( .. ~ , , ;

Fallìflimo anCora,che il Santo Dottore ’lodò Sara, perche di buona

voglia accettato aveva il conſagrare la ſua pudicizia alla libidine degli

…Egizianh per mettere in ſalvodel ſuo marito la vita; Im erciòcche mai

.egli diſſe , che quell’ adulcerio , ‘che Abramo riguardò entro Se fieſſo,

. come inevitabile , e cerco , aveva comunicato alla moglie, acciò questa

per ‘mezzo di un’peccato lo aveſſe dalla morte'preſervato. Diſſe- sì bene,

che aveva-"la medeſima acconſentitoallo ſmaltirſi per Sorella , non già_

1 ,. . ~ Pe!
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permOglie diluiì. Diverſo.zè il rappreſentarepna favola, cioè,-una per

ſona lìmulaçalzeflfintax e .fl prestarezll_ conſenſo ad un’azlone per sè steſ

-ſa turpe ,` e peccaminoſia , com’è l’adultcrio .- Anzi è tanto lontano dal

vero, che San’ Gio-van’ Griſo/?omo aveſſe fatto degli Encom] a Sara, p ‘r

_che condiſceſe a commettere un’ Adulterio , per compiacere al ſuo ma

rito, che più tosto nel proporne al ſuo Popolo l’eſempio, n'eſaltò la con

tinenza, e la carità, oízsérwa-av, ſono le dr lLu parole (a) &Sms-,19 *yu-06715;,

,9 “mela-»mmm- -ra’em *nit- &He's-oca.” , 027031”; *ro'r a'lil'Ìéî'H-OÌ ,-riiç tua-sBc-wt;

-rn'r É7rl'Tota*lv ,É 19 {nÀäTwa-otrſ'rñç Enya; 'rn'y ”Woo-dmn”: 1% e” *yn'pot {i'm

XTMH'ÎÒMLÀOL’HTOUO'T pt’xpr 'rd-ri 'Slip-.HWV aifzrNxwfzt‘rn -röy '1-05 [natia oZpe-roc'îc.

31 3,9 floyd-rn; fiìzaiö‘n 'rñs rapa: 7-05 &soü Îrpovoiotç, 19 TZ; circo-rev 0251.05355',

Afldjunt -uiri , Cà mal/'crei‘ , (9’ imitentar boram comordiam , 'vinca/”m

;aritatis , -pietatem itzfigrzrm , 3 SAR/E CONTINENTIAM AEMU

LENTUR’; quae Vetala in tanza cmq/?ate permane-m* , certabat mm

jq/Zo vintatibm : Idro G tema”: ejas mmm balza-it Dear,tantamqzzeſa~

”ma i115' refrjbzjz‘am (fl .. Lin .altra volta ilC'eÎz/bre Ingleſi’ ricorra all’

Originale , ſe vuole iltrulrh dl ciò , che i Santi Padri an’ detto, e non.

già accatti i loro ſentimenti murilati , e tronchi del‘Bayle , il quale al.;

.troimpegno non ebbe, che dl mettere in diſcredito la loro dottrina, per

,portare in trionſo l’Empletà - In questa maniera fi .accorgerà egli medea

flmo 1 che la Morale de’ Dottori della Chieſa, Greca , e Latina (ia irre

prenfibile in ogni ſua parte , e rechi dell’- utile grandiſiimo a Chiunque
s’incammina per lo-studio della Scienza del Diritto Pubblico . ì «

-Finalmente a torto l’accuſa di aver’condannata, come illecita, l’uſile

ra - Se non l’aveflè condannata , potrebbe meridare del biaſimo, .mentre

,l’uſura ripugna alla legge nanurale , e come tale,- ſù proibita da Cri o

..nel ſuo Vangelo. Butti un pò lo sguardo ſopra le leg-gi civili di quell’età,

ie vedrà, che ad onta del Vangelo, e‘della Legge Naturale, era ella ga

`rautita , e ſostenuta nel_Foro . Gli avanzi, che ne abbiamo nelleñ Pan

,dette , e nel Codice , convincono abbastanza , quanto i Prestatori ingor

,di li vantaggiavano ſopra, le ſostanzeî de’ Poverelli . Biſognava gridare,

e strepitare , affinche uno abuſo autorizzato da’ Magistrati nel giu'dica.'

:xe le Callſe , ſi ſoſſe dileguato , e ſpento . 'Se poi'il Ced/bre Inglçfi' pre

~tende imbeccarci , che l’uſura non fia un? male ab intriÎz/èro , perche il.

Salma/50 ,il Molinéa, il Nrod , ,ed altri Novatori hanno_ instzgnato così,

vadi a ſmaltir’ questa Maflìma in que’ Paeſi , dove non fi Fa altro ſpac.

_ - cio,
‘dk‘ "(1." - Ò-~`».-p ‘0

1.* ſea)
li 'Emilia 3a. in Ggnzlimi i

` … T' . ‘i - › ì

ñ] '.. ": " - `
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_do , che‘cſi-'un’Etitaìdiſguiſata, e corrotta, mentre in que’ltioghi, dove

il' lume della Ragione, e della‘ Fede ſi mantiene intatto ,'ì‘ non può non

eflère a‘bb‘ot'rita ',edetestata.- ‘ ñ ñ '

. . A s '- - Della illa-ale di San’ Gitoiamo a'

f U.,

S. XIIl.

COnt‘ro--di questo gran’ Dottore .della ,Chieſa Latina incomincia il

Can/'ore Ingleſe a- VOmitar’ la ‘ſua bava , ſcrivendo così ,, San’

,, Girolamo dice-ad ogni momento delle coſe contumelioſe , e contro

,; del Matrimonio in generale , e contro delle ſeconde nozze in partico- ‘

,', lare uſando talvoltadall’eſpreſſioni si crude , che dopo di avere im

piegato per iſîpiegarle turtle le ’aperture , delle quali egli steflb ci av

,3' viſa nell’Epistola , che ſcrive a Pammarbio ſopra tal Subbietto , ſem

,, bra purnondimeno impoſſibile il toglier’ loro i ſenſi di TerMlIiMo,

,5 condannati dalla Chieſa, come contrari all’Onestà del Matrimonio, ed

,, all’autorità della Scrittura . * \ . -. ' `,

Ma fin’ dal principio da egli a conoſcere , che non ‘abbia affatto

aperte , non che lette le Opere , da quello composte ; Imperciòcche fi

ſerve delle parole medeſime del Calviniſ’ta Dollèo,e di quel Dallèo ap*

punto , che non ebbe del grande—applauſb nell’Inghilterra per il ſuo li—

bro dc :ſu Parra!” . Per poco ', che aveſſe deposto il- ſuo livore , non

avrebbe certamente parlato , e ſpal-lato così . Imperciocche n, vergo—

gna-a Chicheſìa— 'l’accattare le calunnie da qualſivoglia bocca maledica’,

e Molto più l’accattarle da Miſtredenti , particolarmente quando—il Ca

!unniato n’è uſcito con gloria , ‘ed hàſattoconoſèere la verità . Or’ vi

ventevancora Girolamo ebbe -lo ſpirito l’-Ereſiarca Gioviniano , nemi—

'co implacabile della Virginità x, di 'rinſacciargli, che aveva detto delle

coſe‘comumelioſe contro del matrimonio in generale, e , per dar’ qual

che colore alla ſua. calunnia, andò interpecrando alcune parole, che ave

va ſputatene’ i libri contro di sè ; Ma non ebbe molto di che vantarſi,

mentre tosto il Santo-ſi ſcagionò nella ſua Apologia pro libri: crd-verſus*

Jooinimzm (a) , e pocè ſcagiouarſì con tutta la verità , mentre aveva

eſſo Monaca-la’Sanrità del matrimomo -tn diverſe Opere ſue contro de

* ‘ gli

(a) Vedi Natale d’Alefi'andro in [Templi-3 adverſHoerz/'esflcfmdi

filet-"di dſſefldtarfiak . 4. .. _» . `3- ,.-z …ir fl,
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gli Eacraticì , Marcianiti, e *Ada-rich” (a) . Dail’obblivione, ,in Cui- gia‘

ceva , piacque al Dollèo di farla nuovamente riſorgere in 'trionfo della

ſua perfidia, e stimò meglio non dare una mentita al ſudetto Ereſìarca,

che dichiarare `inſuſſistente , e calunnioſa la di iui cenſura . Così per al

tro ſono avezzi a praticare i Mìstſèdenti . Più toflo ‘o’ inducono a mali

gnare l’innocenza , che a dichiarar’ colpevole la :cità , quando la reitì ~ '

degli antichi Eretici hà della conneſſiou’ colla loro . Giooìniono però

colla ſpilla andò raccogliendo alcune poche parole , ch’ eſſendo oſcure,

poxovano interpetrarſî in pregiudizio'deila Santità del m-atrirxwnio a ma

non ſi ſognò affatto di dire , che ſpeſſo ſi era ſpiegato con i ſentimenti

medeſimi . All’incontro il Catz/’ore ſnglçſc ,… per non cederla a quell’Em

pio nella maledicenza hà ſpinto più oltre ſ’izZa ſua,e con isſacciata tra

cotarua ſi è avanzato a ſcrivere , che ad ogni momento abbia ,Girolamo

detto deſio coſe contumelíoſe contro della Santità del matrimonio in ge.

”orale ,.e contro difeſi-condo nozze in particolar:. Dio immortale! Che

ſaràfnai la menſbgna nella opinione de’Protestantí Ingleſi , ſe con di

ſcapito nitrui non ’an’ ribrezzo di farne uſo in ogni momento a e contro

de'primi Eroi del Paradiſo? . r--ñ - - ſſ

Se nonſoſiè , che fi rendeflè troppo proliflà la mia tipologia,

traſcrlverel in questo Luogo l‘autorità tutte del Girolamo , le quali di.

mostrano ad evrdenza la giusta opinione , ch’eſſo ebbe, della ,copola

600108316 a e delle ſeconde nozze .ì Ma trè almeno non poſſo ommetter.

”e ’ affi‘ÎChe ſi "3883 il' ſono; Che gli ſi fà, con iſmaltirlo Seguace .degli

Etifrdtm , e Montanj/Zí . La prima ſi legge nella-ſeconda Epistola, che

ſcrîſſe ad Agcrncóíam , e le parole ſim’ queste, Qqir] igitnr? Damnomm*

`[irc-:main.monitora-via P .Affini-ia@v t Sed Prima Jan-dawn: . Abiz'cimns da E:.

"Ig/ia diga-nos _P Alzjìt t Sed monogonhor ad continentiam‘ pro-vacanza: . La

ſeconda ſ1 Oſſerva nell’Epistola cinquantefima , ch’è appunto l’Apologia

ao" Pammacóxnnf pro libri; arl-verſus'- Jovíníannm , ove in questa. maniera

ſpiegòffi, Apri-:ont qnacro anni' Ohm-Ham”: ”ci , G vide”: mſn

‘{lfldN z ferita! nnpcíar concçffiffc in Domino . Qui [Em-:das , G i”,

a“ "Plan" ”0” ”WWW a prima” Pot-ici damore matrimoninm? La ter..

za“finalmente nel ſettimo Capitolo della medeſima ”zoologia , ivi, Porro

*5' 4' 978‘“? a {'9’ trigamí: dcſſèrente: dixímm‘ : Melia-r ç/l , [ice: al”.

”ma E? ”rt-um z anni” vira” medi', ça” pier-‘aver ,ide-ſi, tok-rabilin;

:fl

~ (8,1)- In comment ad Epi/Z- .Fantic-JE bc ~ . . ~‘ ~
,ad .Ep-floé Pauli ad Galata: cop.6_._ & alibi pifliáaî. m
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cst :mi omini orgflitotam cſſè , ”mm multi: . Nonnestaz‘im, mr bordi

xrrim ,ñfizhjrrimor ?zSÌo-oidem ('3’ illa i” Eliangfljo Same,.,-zam,fix,”m

morirono babe-reſe {lire-os' , orzo-"mr a Domino quod ”0” [hm-r .cl-m.

Ego etiam ”om libera ‘00”: proclamzNo” dam’mri in Eccleſia dinamiam,

.Îmo ”cc trigomiam , E? ita lire-re quinto , Cáſëxto , Co’ altra , ;Mummia

Eäſècoodo marito Mom. Sed qaomodo non dom-motor {flac- mzptia'r, ito

ma ‘omo-dimm”: . Solatiafimt , non [az/{les comment-"ao : [lode e; in alia

loro-(lim' , ubi unus maritus exceditur , nihil reſert , ſecundus , an ter-2

eius lit , quia deſinit eſſo monogamus . Omm'a lire o!,jèd non omm’a ex‘

poo'ia-”t . Non damno digamo! , imo ”or trigamo: , Co’ſi dici pozzst , @Fig

game” . Haim” mi lil”; , aflavam morirono , cz» effi- jç/;mztflo uma_

'Se dunque il medeſimo San' Girolamo , interpretando ſe steſſo , ileguò

le calunnie dell’empio Gio-vizio”, e ſostenne la Santità del Matrimonio,

e la legitimità delle ſeconde nozze, come il Cao/bre Ingleſe non hà roſ

ſore di ſmaltirlo inſetto di quell’ei‘rore , che tanto abboni_ , e con tanto.

impegno ſvelſe , e distruſſe 'i‘ i ‘ . : _

Ma non è meno mMigno , e temerario nel ſoggiugnere , che Giro"
loſimo condannò tutt’i giuramenti ſenza distinzione; Che appruovò, e ;com

ſigüò [TI-'Lion' di‘COÎOÎO a Che per tirnore di perdere la castità ammazza-` _

no sè steffi 5 Che ſovente parlò della Virginità , .e dello Stato Monastico

di una maniera , che poco men’ a' credere , eſſet’ neceſſario il. menat?

*queſta vita , per amar’ ſalv0 ; E che i, digiuni , il travaglio; le a'usteiità,

-e le altre mortificazio'ni , la Solitudine, e"l Pellegrinaggio' furono il ſhg—e_

getto di quaſi tutt’i conſigli , ed eſortazíoní ſue ,- lmperciòcche, ſebbene

ſembra a prima vista , che aveſſe proibito a i Cristiani il giurare , pur

~1ìiondimeno,quando ſi confidera,qual era l’errore , ch’egli preſe di mira,

ñ’e quale la corruttela , che all’ora inſettava il Cattoliciſmo, incontancnte,

.ſi và a ravviſare › che non-volle mai abolito il giuramento da] Cristia

neſìmo , ma bensì l’abuſo grande ~, che ſi faceva di eſſo . Niuno in -que’

tempi negava , o almeno metteva in dubbio , che ſoſſe lecito il giu;

rare'a chi ſeguiva le vere Maflime del Vangelo‘. Tutt’i Cristiani erano

concnrdi nel credere, che fi _Poteflè , e ſi dovefi'e giurare . All'incontro

le leggi civili , che avevano grande autorità ,‘ non ſolo atnmettevano il

giuramento per Doom , ma avevano ancora per legitimo li giuratnento

per Creatura: , oorjizlzztem Principi: , G per For-mmm Imparato-v1.3‘ ,-e

-come ſe tutto ciò ſoſſe nulla, appruovavano parimente i giuramenti ſu—

erstizioſi , e la libertà di giurare , ſenza moderazione , e ſenza ſreno .

Del che' ne 'abbiamo pruove incontraflabili nelle Pandette, e nel (Èodácg

` . ` q. , . r u l \ .
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Hai-fi

Può conſiderare ogn’uno, come fi ſostè perduta , o quaſi .ſpenta la Re

ligioſità del giuramento per un’ costume sì depravato, che veniva ſoste

nuto, e ſpalleggiato dall’autorità poderoſiſiìma de’ Magistrati. Or’ queſ

to abuſo pigliò di mira San’ Girolamo , e per colpire al ſegno biſognò,

che aveſſe del giuramento parlato , come ſe quali ſoſiè stato da Crijio‘

nostro Signore nel ſuo Vangelo vietato. Difficilmente la Pianta, che pie;

ga alla ſinistra , alza, e creſce a linea retta, ſe l’Agricoltore la volta all’.

insù ſenza farla incurvare alla destra 5 All’ ora acquista la rettitudine,

quando viene incurvata alla parte opposta} Così per isbarbicare uno'

abuſo , già introdotto , non basta alle volte , che s’ inveiſca ſolamente

contro di eſſo, ma è ſpediente ancora , che quali il lecito fi condanni,

affinche la Gente con più facilità st riduca ſrai termini del dovere , e

del giusto. Non è da dubitarſi, che ſovente i Santi Padri ſi avvalſëro di

quest’arte , quando preſero ad atterrare uno errore , il di cui contrario

non fi era ancora affacciato nel Mondo ; Arte non ſolo riſaputiſſima in

quella _età , ma nella ſeguente ancora , avendola Trozlorrto , che fiori

"e‘ qumm Secolo, áttestata (a) , e , come tale, niente pregiudicava alla.

Dogmatim , e Morale de’ Santi Padri , la mente de’ quali era’ tutta' in

tenta a sbarbicare gli errori correnti , non già a stabilire gli errori opó'

poſh a ?11.6 ſi figuravano impostibili , o difficiliffimi a poter’ turbare la

tranquillità della Santa Chieſa . Quindi avendo San’ Girolamo inveito_

contro dc’ giuramenti , non volle altro condannare , che i giuramenti

per Creatura!, ſoliti a praticarſi ne’ tempi ſuoi , ovvero i giuramentíx~

“1WD i” ill/13550 , i” ill/litio . et i” wrirote no” fiont , stcCOme ci affi-’

cura ll dottistìmo Natale :l’Altſſoodro (h) e l’hà diffuſamente dimostra

'o Rf””igìo Cſi-”l'67 (t) Onde non lölo egli non errò nella Morale , ma

Rab… ancora una Maffimaa ch’è troppo certa per iPrincipj della ragio-v

› "e a e mOÎto più certa per gli Oracoli inſallibili delle Sagre Scritture .‘

Concedoanc’io,che il medeſimo Santo inſegnò dover’ogn’uno più tosto

la morte colle proprie mani , che perdere la pudícizia , non estèn

’ G g - dovi

` (a) Dialogo 3. ivi , *voor-we”: mm Adorrſoriì: cofltcnrio ficit, ”t

ammaſſo-m exec/[error, quo/l et iii‘, qui arborei' roloot, cornircſòlet: Com

:mm :mar-vom plantare vídcrint , rm: /blflm arl ”flow ”ormam exígom’,

ſirf et i” alter-am {juorne ”arte-m {altro (lire-Ham irffleflrrrzt , ut per r:i-'

miam i” ron/rariom ioflezîîiofln” arl ”fil-1m Slalom perdoratrzr .

(b) Hi/Zor. Erri. ſize-r. 4. ”19.6. artir.zt. 'very‘. obiirit. fiptimò .‘

(0)_ Apolog. e”. pag.; zo. e! 331. ' '
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dovìgaltra'ma’niera, con mi poſſa una Femmina , o nn’Uomo preſervar

la dall’altruí libidíne 5 Ma non arrivo a comprendere, come abbia potu

to'il Barbryrar imputargli ad errore questa Mailima , che ci viene in

ſegnata dal' Diritto della Natura , e dalla legge~Evangelica . 'Deve-ogn’

Uomo , -e molto più un’ Criſtiano eleggere più tofio la morte, che l’oſ

feſà del‘Creatorc… La ſalute dell’Anima, e la Grazia di Dio an’da pre.

valere a qualunque bene temporale, e per conſeguente alla vita, ed alla

conſervazione del Corpo,che altro non ſono, (è non beni di questo Mon

do . Diverſamente la ſente il Catz/bre IngIç/è , perche ſorſe col ſuo Na

zionale Tammq/ò 01717” avrà per vero, che il primo fondamento del Di

ritto Naturale fia. quello , per cui qui/{We vìtam , et mrmbraſaa qua”

tzzm potçfl , taéri drbrat . Ma la ſenta , come vuole , mentre non po

tra-mai ottenere , che il ſito ſentimento acquifli un' ſemplice grado di

probabilità ,’ eſſendo perſuaſo tutto il Genere Umano , che conſerva in

tatto il lume della ragione , eſſer’ mille volte migliore il finir’ di vivere,

che ’l vivere col peccato nell’Anima .‘ Giunſe ſin’anche Omero a cono

ſcere quefla verità,onde non potè ſare a meno di dire, irc-ni ”M (pipa-epc’:

e'F-nr TE'TPOL'H” , (ai' ed*: &gap-re?” malto moli” (/1l mari , quam

vivente: petra” , e- gli steflì Novatori an' dichiarato il ſudetto principio

, .Obhç/z'arzo erroneo , e falſo . (a) ' ~

Non lì ſognò poi Girolamo -di parlare dello Stato Monastico, e del

la Vir inità in maniera , *che faccia credere , eſſer’ poco men’ che ne

ceſſarto il menar’ vita celibe , e clanstrale r eſſer’ ſhlvo . Di quefia.

quaſi neceflìtà , che rende preflb che impo ibile la làlvazione negli al

tri Stati, non v’è vefiigio alcuno nell'Opere da lui composte. Ne perche

ſpeſſo lodi in eſſe il Celibato, ed inſinui la vita Afietica , perciò ne ſie

gue , ch’abbia per vero , non eſſere , le non quaſi impofflbile, che uno

ammogliato , ed ogn’altro , il quale vive nel‘Mondo , pofl‘a conſèguire

la ſua eterna làlute nell’altra vita . Lodando il Celibato , ed eſaltandolo

ſopra il matrimonio , non Fa altro , che batter’ l’orme dell’Apoflolo San’

Paolo , il quale avendo dell’uno,e dell’altro Stato parlato, antepoſe quel

lo a questo , e non già quefio a' quello 5 Proponendo , ed inſinuando la

vita Monafiica , opera da ſavio , ed accorto Direttore di ſpirito‘, men

trc mette innanzi agli ‘occhi di chi veramente brama di tenerſi lontano

dall’offeſa di Dio un' mezzo efficace da porci-’meglio aflicurare l’ inte

reſſe'della ſua eternaſalvezza. Eh che ſorlè non è egli vero, che l’llorlno,

. ` ‘ . ’ l

(a) Vedi Ulrico Ubero {le far. Go”, .lì-51.13' rap-z, IiB-iî.
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il quale vive immezzo al Mondo , ed immerſo ne’ traffici ,e ne’ nego‘

zj temporali , con più agevolezza fi danni , per eſſere piu ſordi ,.,e- piu

freqwnti gl’ impulſi , che riceve dalle tante occaſioni peccaminole, .che

incontra? Se non è il Barbi-_war di que'N’o-vat‘arì, che al pari degli anti

chi Idolatri,e di ceruí Miſcredenti del X[H.Secelo, condannarono l’lstitu~

to Monastico , ed ebbero la vita Afictica , e Milli” per una corrutrela

del Platani/*mo , ſiccome mostrano di ſentire Adamo Rechcnberg, Crfstiañ,

”o Dmmq/z‘o , Gotffleda Arnoldo , ed altri, certamente , venendo in sè

steflb, non potrà non pentirſi di aver’creduto errore quel , che non amg

mette difficult-à alcuna ſecondo le regole della Morale più ſana .

E molto più fi pentírà , perche hà rimproverato al lodato Doorore

l’aver’ei indrizzati quali tucc’i Conſigli , e quali tutte i’ _Eſortazioni ſue

a fiabilire indigiuni , le austerità , le mortiñcazíoni , i parimenti,_il Pel

legrinaggio , e la Solitudine , qualiche fieno azioni quefie frustratorie, e

niente profittevoli per l’altro Mondo ; -Imperciòcche avendo per vero,

come deve averlo,ſe non è Ohbef/ìana occulto, che l’Uomo fia fiato crea

to da Dio , per amarlo , e {èrvirlo in questa Vita , per indi vederlo , e

goderlo nell’altra, non può non conſeſiàre, che l'Uomo steflò debba prin

cipalmente badarea conſeguire l’eterna ſelicinà del Paradiſo 5 E perche

le paflioni riortoſe quelle ſono , che lo ſanno continuamente allontanare

da queflo ſuo ultimo fine , e la Concupitcenza , dond’efl'epaſiioni'deríñ‘

vano , e donde s‘indeboliſce , e ſi oſcura il lume della ragione ,.non può

altrimenti domarfi , che con mortificare i ſenſi , e con macerare la car

ne ,. perciò fà di mestíere , che fi avezzi all’orazíone , al digiuno , ed a.

tutti quegli atti , per i quali reſh debellata la ribellione de’ propri aff'et-` ‘

ti , e la mente, sgombra da ogni attacco verlö la Terra, ſi và con tutt-’i

penſamenti ſuoi ad unire con Dio. Se dunque i' ultimo fine dell’ uomo

non è la grandezza temporale di questo Mondo , come ~un’ Ottimo Mö

ralista non deve meteergli innanzi agli occhi l’obbligo preciſo, che hà di

battere la via del Cielo , ed addiuargli tutti que’_ mezzi, che ibn’ oppor

tum a Vincere le piflîoni, per le quali vien’ tirato valtrove , `ed è co

strecto a perdere la traccia della ſua eterna ſalate? Tanto è condannare

ehi parla così , quanto il credere empiamente , `che la Felicità Umana’

confina nel pofi‘erib de’ beni di questa vita , e che l’Anima ragionevole

vadi ad-terminare colla morte del Corpo. . .

. , vSiegue inoltre il Barbeymc a dire , che Girolamo , fi eſprimedî

unamamera ,.che dà luogo di credere , che i Cristiani, 'come tali, ſon’

,, diſpenſati di_pagare i tributi a i loro Monarchi . Dà anche ad intenñ'

,, dere zſſal chiaramente, che Gesù Criſto-abbia abolita la -perrniflion’e

G g a ,, di ‘
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“3', _di mangiar? le carni degli Animali al modo stefl'o , che-ave abolito il

,,* Divorzio , e la Circoncxfione . i., _ ` _ p p

Ma lo ſiegue ai dire a torto , mentre chiaramente quel Santo Dot—

tore in mo… lu°ghi df-'H’QP,ere ſue 9 Come avverte il Ceillier , inculcò

l’obbligo , che hanno iCriſhani di ubbidire a i loro Principi, e di paga-`

re que’ dazi 9 Che da Elfi S’lrppongono . Pretendere , che diverſamente

aveſiè detto nel commentare Il Capitolddecimoſettimo del Vangelo di

San’Matteo, è 10 stefiö, Che con i paſIì olèuri interpetrare finistramente

i chiari , quando ogni regola di Critica , e di Prudenza inſegna , che i

chiari debbano interpetrare gli okuri , e da quelli , non già da queſti,

ricavarſi dello Serittore la mente . Tanto più , che lo steſſo San’ Giro—

lamo nel Prologo de’ ſuoi Commentarj ſopra i quattro Vangeli candida

mente conſeiëò , che li aveva! con‘ ſomma fretta composti, [iraq/km- 0p”.

firm/m tanta colorito” dibîawrim , a; aliena magi; 16.3,” , quam ma

candore , mrffiotarrs . Onde ogm ragion: vuole , che ciò, che non è fia

to in‘ questi con tutta la chiarezza'ſpicgato , lì ſpieghi con quello , ch’è

ſtato altrove con ogni diſtinzione eſpreſſo . '

` Per conoſcere poi , quanto ſia grande la mala. ſede , e l’ignoranza

del Catz/bre Inglç/è , il quale accagiona San’Girolamo di uno errore gra

viffimo, com’è quello, che Cri/io abolì la permifiion’del Cibo della car

ne_ degli Animali al modo steſſo, che aveva abolito il Divorzio, e la Cir

concilione, è neceſſario , che [i abbiano ſotto gli ,occhi le parole del me

delimo Santo, che appunto ſon’queste (a) Qgomodo repadiom j” xta ela.

quiz/m Salvatori: ’ab inizio oo” ’dobatar , _ſi-d propter doritiem corda': no

flri per Max/2m bbmano GGÎÎZH’ÌIOÌÎU-fſſllm q/Z ,,ſìc ot ”ſa-m carniam uſque

ao' Diluviom igoommfaiffè. Pol} Dilu-viam -vorò quo/z' i” Eremo mmm”

ranti Popolo Cerami”: ,i ita deotib”: mfflris ”cr-vor , ot virale-ori”

(and: ing-glia: . e ' , …

fi Hà creduto il Bürhjü‘af, che per avere il lodato Dottore parago

nato’il divieto delle carni col divieto del Divorzio , che ſecondo l’Ora

colo del Redentore aveva luogo prima del Diluvio , aveſſe perciò sti

mato , che avendo Cri/io'abolito il Divorzio , aveſſe anche abolito l’uſo

di quelle . Ma in questo hà fatto conoſcere primieramente la ſua igno

ranza , mentre ne’ paragoni lì riguarda lo ſcapo ,- non già l’uniſormità

. _ degli
. , iis

.i

(a) Lib”. adveÎſJovíoianum . Vedi Natale d’Aleſſanflrg ,Hi/im'

.Earl. [zur: Tcstam. tomzt2 diff-PNA. dc Cibo &rifilayiwo g" _ .-5

J.. r
ñ



Î’"? "ì

D E"S A"N 'r I"~P’ A Dì-R I . f z'z-,ñj

degli Enti ;che formanoil paragone , in ogni. lor’ ‘parte @iMovie-x“

flmboli: materia: commentando: , ſcriſſe Tertulllano , _lì-d ex mater”:

parabola! : Ncqm’ em'm [N COMPAR/{TIOXIBUS ADCULUM rq/ÌÌOMÌEN' paſſe . Ne quello ſu ſentimento ſolo'` di—'TÈY’NÎÌÌMÎÌOf

ma l’inſegnò ancora il Baccadoroz dicendo (b) :9 -ra-ro ?MTOG’XB ?ſu ’Tapofu

1-71957”, 3-” -m' Totpocìsa'ypm-at :ila-avra :tati-Ma Bea À‘otyflomíw .VocNsoc’Z-o xp”
a-qxov aim-ö” &Mafia-uè”; :3‘ fl's iau-ep TOLPElÀnW'Toa '70.ſſÀ0l7l'Ol! mrow eat” , Et

ozimirzojèrvandam ç/Z , comparazione: ”0” ex 0mm‘ parte ſame-”das , ſed

”tc-”dum 65 quod utile e/Z , EB cajas mafia inflitmtm‘ camper-atto: omic

tmda meter” . E l’hà ſovente inculcauo Ugo-ve Grazia nelle ſue Annota—

zioni erudite ſopra il Vangelo di San' Matteo (c) , e di San’ Lam (d),`e

f molto più ſopra l'Epz/Zola dl San’Jat-opo- Apoſtolo (e) ;_Anzx nel ſno

` trattato Teologico dej'atisflffianeCbrzstz (f) non hà laſciato ancora dl'

dire , che il paragone fi poſſa. ancne ſare cam rebmſimilihm , adige

mre proximo (li-verſi': , e percxò cluunque vuol’ trarre una. perfetta um

formità dalle coſe paragonare , s’mganna a- partito, e và certamente ad

urtar’ negli Errori , come vi urtò l’Erefiarca’Sorìno . Paragonò adun.

que Girolamo il divieto ,_che correva per il mangiar’ delle carni degli

Animali prima del Diluwo coll’altro Divieto del Divorzio ,ñ ma‘ non già

volle dire , che avendo abolito Cristo , nostro Signore il Divorzio , e la.

Circoncilione nella legge di Grazia_ , aveſſe anche abolito l’uſo di eflè

carni , introdotto dopo il Diluvio . Graviſiìma ſù la controverſia tra i

`Santi Padri, ſe era’, o nò permeſſo agli Uomini Anci‘diluviani il manñ,

giar’ carne . Girolamv , come avverte Natale (l’AlcſſaÎzdro nella difflzrtañ

zionejè/Za della Storia del 'vecchio Teflammto, t'ù di opinione , che nò,

ed avendo portato questo ſentimento ,‘ `che non involge alcun’errore di

Morale , ſoggiunſe , che questo divieto correva per tutti, come per cut.

ti ancora aveva luogo il divieto del Divorzio . La ſimiglianza riguardò

il divieto ”tſic , non già íl divieto di due due 'coſe , egualmente male

ah intriÎz/Z’co;0nde avendo Cristo Gesù abolito il Divorz’io,'non perciò, ne

ſiegue , che in ſentimento del Santo Dottore aveſſe anc’ abolito l’uſo

delle

(a) In libro (le Padititía .‘

(b) Comment. i” Epzstolam Pauli ad Rama/m mp9.
(c) Capit.24.””m.t.wr;/Ì47. i

(d) Cap. I 2mm”. 3 7.w›_-/î 3 4.

ì (e) * Capita-”1171.1 ;avec/.'27.

(f) ſapiëaffiagin. z 07.1291123 I .col-‘zz’
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delle carni . Bella illazione ſarebbe vera, ſe Girolamo aveſſe afferma

to,che il mangiar’ la carne degli animali portava con sè l’intrinſeca ma

lta-ia del Divorzio; Il che ſù ſempre alieno dalla ſua mente., e molto

più alieno dalla ſua penna . .

_ Hit fatto inoltre conoſcere il Catz/‘ore Inglr r la ſua malaſede, men.

tre il Santo Dottore commentando quelle parole del Profeta Dam‘ello,

chiaramente diflè , che ſitdoveſſe un‘Cristiano astenere dal cibo delle

carni in tempo di digiuno (a) Hoc dora-mm* exemplo tempore jajuoii a

(ibis' delicatiorihm abfliaera ( quod ego pato ”0” dici Pd'ltm dç/idcrabi.

lam ) ”ac car-arm com-dere , ”rc Dinar” bikers* . Chi afferma , che un'

Cristiano nel tempo, .in cui digiuna , non debba ſar' uſo della carne,

hà certamente per vero , che negli altri tempi gli ſia permeflò , e per

conſeguente non ha potuto riguardare il cibo delle carni , come malo

ab intrioz/èco , e proibito da Cri/io al pari del ripudio , e del divorzio.

Tanto maggiormente, che non era a San' Girolamo ignoto, che la Chie

ſa aveva già condannato Taziaao , (Papa , e Promotore della Setta de

gli Enrratiti per le ſue Maſiime ereticali , ed empie , tra le quali vi

era questa del cibo delle carni , ſmaltito da lui per illecito , ed intrin

ſecamente malo (b) . Più all’ora -, che oggi , era celebre , e rinomato

il Canone del .Concilio Andrano , fatto apposta , per ovviare alla ſal

iä credenZa degli Fanatic-i , e per distinguere gli Eccleſiastici Cat

tolici da i Miſcredenti (r) ; E quantunque i Canoni Apostolifl' non

fieno vero , e genuino parto de’ Santi Apostoli , tuttavolta però

non fi può negare , che fieno antichiſiìmi , e che uno di eſiì con

cordi in ciò coll’ Andrano , quantunque ín tutto il di più non

fia uniforme alla Santa Diſciplina della Chieſa Cattolica Romana‘ .

. ’ (a)(a) Comment”. ad Danielea copiato.

“(b) Vedi Sant’lrenèo lihr.t.cap.zi. Euſebio Ceſarienſe líh.4. HM‘.

Errlropoy. Sant" EPiſanio Hana/?46. 63-3 `47. Theodoreto [ibm. barre

:iafizbalraoza Sant’ Agostino nel libro de barre/ib”: .

(c) Concilium Ancyranum ca”. I4. ivi` Tris s’:- xMpw ”pro-Bafipaſ

ìi'öiaxo‘raç Zia-ras , 29 a'vrtxom'rss xpeör, i302” e'cpoirsa-rotrſi ` iivrwg ci Ba'Ãow-ra.

xpa'reîr e'au-röa {martik-ei BBtÀci'r'roiv-ro'. ai; [JMÌZ 'rai xpsör ÈdMópwot ?mix-:tm

i’m-ie” , 19 fan‘ tizru'xouv 'rö niro” , ”mafia-*ron aim’tis T'ñç WEEK-1'; , Franky”

ros , Diaroooſve , am' in Claroſzmr , E? carne aly/Zinco: , placa” cam

{leg-.'zstare , atque ita deirzde ,ſi vrliot , obstimre : Sin ”ſir/ze co 41'(1fi”

tor , ”t ”ec eo olere , quod cam carne coctmfit, obj/Zi vallo!, nec Canoni

[filll’lllf, placa-it eos Ordine ”zo-veri .
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(a); Aggîùngafi ,› che il lodato Dortore aveva' lette , 'e—rilÈrte-le"0pere’

di‘ Origèm , il quale parlando dell’astinenza dalle carni degli Animali

uccifi , ſi tè a dire , che ia praticavano egualmente .1 Seguaci dl Pm”

gare , e di Cri/la , quelli per un’ falſo dogma , eroe per la Fupposta

traſmigrazione delle Anime Umane ne i corpi de i-Brnti_ , e queiìi per"

mortiiicare il Corpo , affinche non ricalcitraflè contra‘ 1 dettami della

Ragione (b) . Non è dunque verifimíle, che tm’v Padre delia Chieſa Laz

una

ñ ‘ſi ‘- ` t

(a) ì Cimone yo. ivi, Ei’ -rzg Eric-naro? ii ’rpm-Bhe”; ñ Bwixoyoçh' 3M:

*7E naTaÀóya '1-3 Ìspmsxä 'yoíyz 19 xpsöv 19 oil/8 e“ Fav &wand-tr oZNwÉ Bux' BPE

Ãupìav oc’n-e'xm-m, irſhaS‘o’psvos 371 Fair-ra xaÃoc' A!” , 19 3*” cia-rev 19 3”?”

{mina-ev o' 950'; *ro'r &n’a-SM” , oe'Maí BÀozm'qánfaöv BiaBoiMc-c -rn'v BHHlBPYL'W,

’i ‘Scope-aims 1" xarmpu'a-*m 19 7-3; ?MAW-l'a: airoBaMs'awv 'aid-adr”; ` ?wa

xo's ,‘ Si 'quis' Epj/Z'opm , a”: Diacono!, al” Qgzſqùi: omnirza dc Sacerdote:

IÌ~ confortìo ”yptiir , 65 carni-bar, E? ohm alffiiflacrit, 'non propter” quo‘

me”; ad Culla”: Piera”: reddamr exercitdtior , fiv]propter abomiflm'af

77cm , oblitm* 5 quad omnia palm” mIa/e , {B quod ”influlam , E” fata

`mimmr Det/.r crea-uit lzomimm ,ſèd de creativa” iti/lignéfintit , ”mq-'1c’

caiymniamr , aa: corrigizar , am* dapaflitor `,” G' ex E”lg/ù‘ ”iii-mr;

Cotffiwiliter CÌ Lair”:- .. - ì ² * ' ’ ‘ '

(b) Lib-.4. :071m: ‘Cal/?m , ivi,‘ Opa Bi; Wir' Biacpopoiv Ì'äfb’fí]

*ris *757 e"n/…xLzixwv &70'765; 761'”. cito' TE’ Hofayo'pe ,"19 75v i”; Epic" atm-r5”;

était/ox [air ya’, Bios" -ro'a npì xLUxZs [.LETEÙWOLTB‘MÉF” ,xD-fo” èyîdxm*MÃ

Kay-ra: ‘ ' " ’ ì’ ‘ ì'

ñ-l--l----~ 19 ‘71;' @Dior m'ov ”c’e/p”

’Epacíìa Emuxöy'eroç ;ui-ya nino”
9 n l a. n. ~ 7 -. e" …n ’ l i *o

”Ju-us‘ Be now *ro rom-m TPOETTOHW , Tommy dura' , ETH' urwm'bp.” *toW

 

a

29 Sazxaywyläysv, 19 BUÀO'ff-fl’d rupäv TÈHE’ÃH *rai in* *ik yns, Togni”; ciau:.

*rapflow , MEA-yama- , ‘ra-ro; , E"ſfl'vfll'm mio', ` ”aim-u y: ”poi-nom» i'm

'ra’s' naviga-o; *TZ a-wpta’ro; &draft-;TOWN ſi!? [dig/1714'"Bj’hîzvflm` dìfirímr” , 92”?)

Ertlzagorim: , quid Nq/Zro‘: i” virtatumstarlioſe aſi-rem”; ad aly/Zimm

tiaim chopin-*ati: mama! . Il]] ”Mim-rt prbpterfbbtzlam ‘da ` migratiom

”mar ”1 varia cor-para . ' . ` ’ `

Atque aliquís' ſua pignora chara

y Maflabit faciens stultiſſimayota ` ‘ ü

Nor mi”: , qaaflzqmm ida/”flcimrflòfa‘rimur , “qua" tor-pm* zaffiro”;

~ r0”
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tim-sì Sfinpyzfäpendo-molto-bene,~qual ſoflè intorno a ciò-ii ſentimenî

to‘ della. _Chieſa Coatdolica ., avefiè voluto ſpalleggíare ,e o il favoloſo Siti

fiem1._de’Pitagoric-i ,' o l’errore già condannato degli Emmtici .

Creſce maggiormente la inveriſimilicudine , sñì perche celebre era

fiato-l’Av.venimenxoprodigioſo , - che in perſona di-Alc‘íbiarle Euſebio

Ceſarienſe racconta (a) , Avvenimento tale , con cui il -Sìgnorelddio

manifestò‘ chiaramente , che non appruovava affatto’ la. di lui riſoluzio

ne di non cibarfi affatto della carne degli Animali, ma ſolamente di pa

ne , ed acqua , come perche lo steſſo Girolamo eſpreſſamente condannò

l’errore di Tazicmo circa il cibo della ſudetta carne , Neque ”ox , egli

ſca-im: '(b) Marcianis', 'etfllaflicbaei Dogmajèílantesmaptii; detrabímt”,

ma Tatiafli Principi: Eneratitamm errore decepti , omne”: caitzzmſpzzr;

cam peſante!, qui non ſola”: ”aptíar , ſed cihorñ, quo:. De”: crea-vi! ad

uzemlxm , damn”, e: reprobat. E _quantunque aveſſe non poco lo

data .nell’Opeceſuel’affluenza,dalle carni , ; pur’ nondimeno ciò fece,

non già perche [ì diede a. credere di averla Cristo comandata , ma. per.“

che conſeriva .non poco a domare gli urti impeeuofi della Conco

piſccnza `, e della Libidine : Coſa. , che avevano molti Santi pra

ticata prima di lui (c) , ed era staoa dalla Chieſa Cattolica. appruovatá

’ \ Sti

tontafldamw , ED" _ſer-vamfaciamm: Membro dem'ofle haec terrena,flar—

;ationem , imparitatem , laſci-via”: , WE”: , cupiditates pra-va: occide

n’ canamar , omniaque'tentamm , quo abîiotzer corporis extingtlamm . .

. Hzstor. Eee]. [ih. 4. mi). 3. ANuBm’Bs yoíp *mas ii aio-rar rain-u.

Wnpös Bläfl'rOíflg ”Men's 37W; *rei wpörepov pwuÃupBeZfl-owoç 077W ’ip6” 19 GBA-n Wwf/.i'm , ”Apulia-c'e” 're , 19 E” :ſpie-ri; i570’ Bici-yu.;- , ATTa’ÀU,

pera' -ro'v rpö-rov oíywm 3! :’v *r5 dif-LQt‘I'Edl'Î’PK-ì iii-vers” , arsmÀW-r”, m WL_

”awe 7mm” ci' AÀmBwÈ‘öns pn' xpaiyevoç 4-07; mia-mea*: mi? @iii 19 dwg“

-fliërov ÌnpcvBoZÀa :ink-{16mm ”HTTEl's Be' AÀmBm'ëns nie-rw” oli-Bn? PETE

Acilia-Bol.” 19 n’uxapz’a—rcóc -rö Osö, Cum enim quidem ex iis( Christiams _) A1

cibiade: nomine ſquallidè admodxm *vivere: , ”eolie inizio alla alta re,

raeterqaam aqua , es pane eve/"ceretta’ , iter/{ze EF i” carcere agere cona

retur, Atto/o , post primamſmlm i” Ambiti-*atm pltgnam, revelatum el}

non reëíè lim-re Alcibiadem . qui ”ec rebus a Deo creati: ”tere-tar , 5

oliisſuo exemplo ſcandalo cſſì’t . Perſeo/‘m _porro Alcibiades , ac promi-Î;

_fiaè debian' omnibus 15/21: , Deo grazia; _rage-bat . , …3…… .. _

(b) Libra. contra Joviniamr’n . '

(c) Clemente Aleſſandrino Paedagogo 1 1.di San’ Matteo Aſgofìolo

CU
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(a) Stima lo fleſſo Ugo”: Grazia , che l’errore lì commette” da' coloro"

i quali , non volendo mangiar’ carne , indotui , o dal rigor’ della Diſci-z

H h ' ‘ pli

ſcrive così , Mura-a7” pià-ì ii” o' Amir-707m: ”Wi-4m K; &PFM-’P, *9 ?ma

xa'miá‘m ape-Br mrsWBa-m , Matt/&am; itagae Apqflolmſèmmibm

bacci!, EB olerib”: ”Ig/‘que camibm mj/Z‘ebalm* . Santo Agoſtino lib.zo.

tap-zo. ad Fqflam racconta , che San’Jaco/Ìa .Apoſtolo , fratello .drGerù

’ Cri/Io , non mangiò mai carne. Palladio riferiſce, che ne’ tempi dl San'.

Gia-van’ Griſo/famo vi ſù una Diaconeſſa nella. Chieſa dl Cofiantinopoli,

la quale usò la medeſima astinenza . Giuſeppe Ebrèo anfiqa. Jadaicf

fibra 2. narra , che il. Profeta Danieli” , ed i di lui Seguac1 non ſi ciba

:ono ,mai della carne degli Animali. Forſe moffi_ da quello eſempio non

pochi Ebrèi,cbe vivevano :a tempo di FilomEIwèoprançaronolo fieſſo,`

attestandolo egli medeſimo preſſo Euſebio Ceſarienſe libr. 8. praeparar.

Lounge]. infi”. colle ſeguenti parole , AIJJQ flex!” v5” ai; Ati-yo; Gym.

*reias &Tagan-vivrai” &Exeo-ma ( {aim ”er-”pè ) Àuxotw’Bc-c XM” tg ”0:97.79

Bivìpwv ”Winona-m ”Tia-*rn &nm-’m xpaiptsm , Itaqae mm il': ',- qui-.r

Il”: temperantia cor-(li çst , ii: omnibus’ ( animalibus nempe ) :Hammam

ſibi abflinmdumstaluxnt , oleribm* , arbommqm Fmi! ,- alzſoniomm 10-,

to , vitamſaaviffìmè tollerante!. ñ

(a) AMO”: r1 03mm* Synorli ſi a menzione di coloro,che non fi'

cibavano di carne,lènzache i Padri di quel Concilione aveſſero biaſima

eo il costume. Tertullíano [ihr-.2.. de ”dm Facmimmm ſcriſſe, Namqm’d

m” l'a/21m Dei Creatammfibi interdicmzt ala/linea”: -vino,C9’ animalibar; i

Malawi; , ”mmm fiat?” n.2111' Perin-110 , a”: ſhlliritadim’ adjare‘rztg’

fia’ bumilitafem animaeſima i” oil?” Way”: castigationc Deo immolant?

Prudenzio 'laymno m‘rnpepwör quatidiarzamn: ter-lio cantò , .- ' x z,

Abſz‘t enim prua-al illafam-r ’ ’ "

Card-ibm ”t ”md-w” libra; ,‘

.. p Song/liked: late-rare (lupa: ,ì

_ l Sin:fire gentil”: indamitir

‘› ~- Prandi” de ”ere Quadrapedum;

: e No: altri: coma , rmfilíqaa -

~ ñ; ~ Fata legami” multimmla i

"- Poveri! innocui: Epali: .f 3
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plina‘ , o' &Platinum; *che non potefièro. eſſi-,n per uſar’ temperinzà,

mangiarl‘a , ’biaflm‘avano quegli altri , che la manucavano (a) ,- Il çhe

anche‘ ſù‘ eſpreſſo da Zonora , allorche commentando il ſudetta Canone

«Apo/Zafira, diſië ;'61 ‘Zyxpa'flm ai BMW-opera; per tempera'ntiam, ”0” aba

tÌiíÌMütff-*ſi'* `~"ì-`² ì *i *ñ ì‘ ' i 1.- w'. ' - t- a

Chiude in fineì-la-'ſha cenſura il Bar-bmw condire ”411.33 con

',,' qual' furore@ con qual maia ſede li ſcatenò egli contro di Vigilanzia,

i, il quale aVevabiafimato il culto, cheincominciava all’ora a darſi al

,, le reliquie de’ Santi , e de* Martiri , e diverſe altre Pratiche , delle

,, quali la ſeguela de? tempi hà.` fatto troppochiaramente vedere le pe

,, ricololë conkgmnze : Il picciolo Trattato di San’ Girolamo contro di

5, qù’efio’Pret'e è’tu’toopieno d’ingiurie groſſolane ,

z‘, menti , che-tendOno a rendere odioſo al Popolo minuto unoñ Avverb

,-, ſario, ch"ei 'noncpot'eva riduttare per mezzo di buone pruove .

‘Ma fieri-'omo' i incomincia malamente -, non-può finire , ſe non

peggio ;“coáì - la Critica‘ non laſcia 'di cflène calunnioſa s e ſporca ver

tin il'flflö‘; quahdoinelſuo principio ò- Kata-infiiffifiente , e- falſa . Con

manifeſta falſità. il Carſo” fagli-fl- li è posto :a eenfiuare la’ Morale di

San’ Girolamo , e ſÎ-'n’ dal'principio hà detto delle coſe aliene dal vero;

Onde neceſi‘ariamente hà dovuto terminare il ſuo diſcorſo con un’grup

0 di menſogne , e di calunnie . Tanto maggiormente perche ei hà vo

luto camminare die-tro la 't'raccia di Giovanni Lot-lori', e ſervirſi di ciò,

'che costui aveva ſantasticatonella ſua Diflèrtazione do argomento Theo

logico ab ìmídla daéîo , e nel ſuo empio Prodotto da qaacflionibm Hir

ronymianìrſſenu farli carico, che uno Erotico Sori»iano,qual°, era il Lr

` ` '* " :ñ ~" - clero

-`~
S.

San’ Giovann’ Griſostomo Comment. a. MCM-.9. loda Moltiilimo *mi*

Snap-’vos Ìörapivor &pmi-trota ;cam qui kgaminibm poi-cſi eſſe contenta!.

L’Ordine de’ Certo/foi , appruovato dalla Santa“S‘edia "Apostolica, è. uno

di quelli Ordini Monastici , iqualî anc’oggi-non fi cibano affatto delle

carni degli Animali. ' “ì r f -"

(a) Anno:. in Epiflol. Pauli' ad Romance ”Ziano/ma. inf”. ivi,

Poterant ergo tolrrari inter Chi/Pianoi' , non mo , qui exerritammti

cazz/’a , ori-am etiam , qui rx* opinione , gut orrori more animazir BIZ/ii

flebant , {iam ae eb procedi-root* mffidraìia’e , al" olio; ‘alitezſivivmtrì

”Ware-”tar . - › - v . .

e di falli ragion».
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ehy-mon pote-va riguardare di buon’occhio il lodato Donoffiche in tue

te'le ſue Produzioni da degli Antidoti ſortiſsimi contro del Socim'anç/î.,

”meche il di lui giudizio era ſtato dimostrato erroneo,_e ſciocco dal P.G_ia.

-vamm' .Marziani della Congregazione ..di San’ Mauro' in , Francia nella

Difeſa Eredi-tion” Hieronymianae oder-iſa: Joanne”: Cleriwm , inſerita

dopo il ter-zo tomo dell’opera del medeſimo Santo.; - i '

a Se per poco aveſſe dato luogo alla verità , non avrebbe certamen

te ſcritto , che ne’ tempi di Vrgilamio, il quale‘ viſſe nel quinto Secolo

incominciò il Culto delle Sagre Reliquie. Lo steſſo Calviniſia Dallèo nelz

ſuo ſagrilego libro de Religidí Cult”: obj-:Ele , ſi {è a vdire , che questo

Culto aveva avuta la ſua' origine nel quarto Secolo della Chieſa , per,

ehe da questo tempo in poi cominciarono gl’ Idolatri a rinfaeciarlo ,a ;i

'Crifliani , che proſeſiivano di adorare un’ ſolo. Dio - ,Ma ne. pur'eſſo

colpì al ſegno\.` Vi ſono delle autorità concludentì ,, ezchiare de’ Santi*

Padri, e particolarmente della Chieſa di. Smirna‘dell’anno 1,67. che.

parlano del ſudetto Culto , come di coſa incontrastabile , e ſènza vero.

ha eſitazione praticata nel Criſiianeſimo ; ' Ne poteva eſſere altrimenti,

mentre queſio è Dogma di Fede , che ha per sè_ il 'conſènſò de’ Divioi

Oracoli , e la certezza della Dadizíou Divina , ficeome il Dottiſiimo

›Natale d’Alcſſìzm/ro hà dimoflrato (a) . Qgindí Wgilanzio y’ e non giá

San’ Girolamo, quegli ſù che poſe in campo la mala ſede , e la frode."

mentre non potendo negare , ſiccome giamai negò , che le Sagre Reli

~qu1e eran ſiate-ſempre da i Cattolici venerato , ricorſo al i quarto libro

di Efia , per dar’ qualche Colore alla ſita bestemmia, quellibro appun

to , che non era stato mai riconoſciuto per canonico dalla Chieſa-4 ma

ſi era ſempre avuto per apocriſ'o , ,e ſpurio (b) . Inveì San’ Girolamo

contro di lui , e le ſue invettíve non furono certamente dettate da un’

furore ingiuſto, o dall’aver’ per le mani una, peffima .,cauſa, ma deri

varono da quel ginsto zelo ~, che deve avere un Cattolico_ per ia di

- feſà _della ſuav Religione , malignatadagli Eretici.con._nuovil-Dogmi er

rmel 1 Fd empí ó L’Erefiarca non contento di averſèla pigliata colle Sa

gre Rehquie , paſsò ancora ad inficiare ’il Celibato de’ Sacerdoti, _e gli

~~ - ñ -~ . ñ - «H, h 2-, . , _altri
.` K . `

.a i , .›
I' - a‘ſi' `~ì .‘3’. ~ r'

*1.4.5: ñ . (a) -Hìstzl'cclflaecalf- .biflì'r-LÃA5":.-` -..- ~ . - .…- › ~ ñ

. .(b) Vedi Bernmo nella Storia dell’Erg/z‘e roma. Sirolo ”ap-r; i
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"altri riti Santíſſuni della Chieſa Latina ,' contaminando--ia Francia’, 1a

quale fino a quel -punto fi era. mantenuta coſtante nella Fede , e nell'of

ſequío verrò il Romano Pontefice , e giunſe a contaminarla in maniera

_che Sal-Diano , Prete di' Marfilia , il quale in queffi tempi viveva , non

:potè ſare a meno di dire ; i” omnibus* qaippc Galli: , ſiam' divitii:

Aquilani-primifllèſe ,fia et vitiis . N/zfqaam enim improbior vol-apt”,

”zz/{71mm inquinatior *vitaflaſqaam eo-rmptior difiiplina . Quat- Civitas'

72'012 qziq/î Lapanarfiu't ?Qyis Potenza-m , a: Divitam ”0” i” *Ia-'to libia

dini! *Dixit E‘ Qui! ”anfi- baratroſhrdídíffímae colla-Diem: immer/it P Se

dunque gli errori di Vìgilanzio poſero in iſcompiglío la Francia , e re

,.íèro l’Aquitanía u'na ſentina di vizzi , ed un letamio- di ſordidezze, co

me non dovevavGiroIamo flrepi—tare contro di lui , e farlo conoſceva per

qual’era , Maestro d’iniquità , ai Apoflolo di -Satanaffli E’ Vero è , che,

questo zelo non abbia della uniformità colla Morale de’ Prorestanri,

ma questo fleſſo djmostra ad evidenza , che la Morale de’Protestanti

non fia ſecondo le `regole dell’ Etica Naturale , e ſecondo le Mamme

'del Vangelo . Onde non deve un? Cattolico laſciar' la ’traccia de' Santi

Padñ’ ,'che 'lo Conduce alla cognizione del giusto , e dell’onefio , e ſe

guir l’orme de’ Nuvolari’, che-gli ſan’ perdere ll lume della ragione,

ed il lume dellaFede . - - - -

- ;Dc-ile' .Momà- díSam" Agoflino , Vefiovo J'Ippona . oggiñBMÌ;

` i

‘J' SÎ

‘ 7 *`-*

Lì’ figoflìno I’A‘quila de’ Dottori della Chieſa `, e tal’è in ſentirnemo f,

de’ medeſimi Protestanti .vg-ma, non per queflo hà -pomfo eg]] ſor;

{rai-fi al, dente Velenoſo deLBarbeyrat 5 Costui lo vuol’ reo di trè gra-'

Viſſrmi errori 5 Il primo,pecrhe-ſaCendo l’Apolqgia del compiacimenfq

*ghlebbe Abramo per ſua moglie amotivo di Agar , hà portata opinio

`ne ,che poſſa 'la Moglie cedere ad un’altra femmina il Diritto , chesù’l corpo di“ ſuo Marito,0nde non può non eſſere anche vero per lun ,

.che il marito poſſa anche-tra’PQrtal-e ad un’altro Home il DEA"-Wſià‘híhc'
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hà ſu’l corpo di (ha Moglie. Maſèima , che distrugge' *affatto ?intrinſeca

ñm'alizia dell’Adulterio , e per Conſeguente ne poco ,` ne molto ſi aſi-'à

`colle regole della buona Morale 5 è tanto più degna di biaſixm’Ò,

quanto ,che Ago/fitta proccurò di fondarla ſopra un paſſo di San’ _Pao

.lo , maliſsímamente inteſo. Il ſecondo , perche hà ſoſtenuto , _ che per

,Diritto Divino tntto è de’ Giuſti , e de' Fedeli ‘, e the gl'ldolatri nie-*nre

:legitimamente pofſeggano : Principio ſarto appofla , per -iſëohvólgere

-il Mondo , e per roveſciare da capo a fondo la Societàflmana' ll tera

~zo finalmente , perche dopo di eiîère fiato ne’ ſentinien’ti di ’dolcezza,

-e di carità riguardo alla condotta , che ſi deve tenere verſi) gli 'Ei-etici;

gli contrasti, ch’ebbe co’ Donatifli , lo ſèaldarono talmente , 'che‘mutò

dal bianco al nero , ed agremente ſostenne , che biſögnava'perſèguitare

i Miſcredenti, e confirigerli alla Fede Ortodoſſa, o altrimenti distrugge'r

.li . Sentimento , ch'è contrario a tutt’ i lumi del buon’ Senſo, contrario

all’Bquità naturale, contrario alla Carità, contrario finalmente alla b'uo‘-’

na Politica , ed allo Spirito del Vangelo . Per eſſo è divenuto Ago/lina

:il Patriarca de’Perſëcutori de’ Cristiani , mentre hà ridotto ( per così'

- dire ) in Sistema le miſerabili ragioni , delle quali il ſuror’cieco de’ Per

‘ſecuoori fi adorna, ed hà trovato 'per mezzo de’ sforzi grandiſsimi del—

.la ſua immaginazione africana tutt’i paralogiſmi , capaci di palliare gli.

errori della perſècmz-ione , .che non hà laſciato agli Intolleranti di dutt'Î

Secoli futuri , ſe non la gloria. di copiarlo . i .

Ma quanto-Più fî‘távanza a tanto più "fà conoſcere i1 ſuo livore,

mentre ſenza riflettere a quel , che dice , parla , e ſcrive , come gli

viene in testa ,' e com’ ei la penſa ,j quaſi il penſar’ ſuo‘ſia il penſar’

più ſano del Mondo . Balordo ! Sc' per-ato'. Indegno lChi mai ‘l’ hà

reſo Cnr/'are de’ Principi, de’ Concili , e della Chieſa , i quali tutti ſono

concorſi ſempre a frenare l’orgoglio , e la pazzia de* Miſcredenti-E , ,

Mi permetta questa volta il Lettore , che io con ordine` retrogu

do riſponda alle di [ni inſhlſaggini ,affinche "maggiormente trionfi -l‘a

verità, e la fama del lodato Dottore non resti oſcurata dalle ſue ’calun

nie -.- Precetto naturale quello-è , che inſegna alter-2m ”on laedcre ì, ed

in ſentimento del medeſimo Proteſhnte Eixrtcioì, non ſolo ‘riguarda 'la

leſione del Proflìpo nella vita , dell’onore‘ ', e nella' roba `,' 'ma uell’Aní-_ſi

nia-ancora . ‘Anzi-'principalmente ilì-Dirítto della Natura , -il 'qua-le ſù

,da-to. all-’Hew- Pcxamace, ‘e IèrViçe a-Dio in qnçfloMondo -,- ,e zpoi per

` veder
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veder lo , c goderlo nell’altro , ha proibito ad ogn'uno il poter" cento*:

minare l’altrui Coſcienza , perche l’Ànima quella è ,che deve pre

ſervarfi da ogni macchia , e da qualtmque peccato .` Può , anzi deve

ogm Monarca impedire a i Vaſſallí ſuoi , che l’uno non rechi offeſa all"

altro, e qual’ora ſi ritroova Chi non curante de precetti naturali l’:

avanza a ledere il Proſſimo , tiene obbligo preciſo di gastigarlo , 'affin—

chela tranquillità del Genere Umano , e la pace della Società Civile

ſem …Vil ,a Cd intatta ; E tanto più deve armarſi di zelo , e dar’ di pi

glio ‘ai gastighi più clamoroſi , quanto maggiormente è grave la leſio~

ne a Che ad altî'üi ſi. o . Ora incomparabilmente più grande è il danno

che il nostro Proiiimo riceve , all'orcheperde il'bel’ Candore della Pietà.
Cl'ffiiam 9 e per la ſeduzione altrui cangia in vMaſſime eterogenee la

ma ſam- Cſedcnia D che , quando incontra la perdita dell’ onore , della
’Obi‘ a 3 della Viſa i ſilmperciòcche il pregiudizio dell’Anima avanza di

gran’ lünga, e fènm paragone qualunque perdita , che li pub ſofferire

fle’beni temporali r e nella vita del Corpo , eſièndo l’um più eccellente

deslÎaltri z ed in confronto della Religione ,_ ch’è 'dono ſopranaturald,

non _ M . PEſO 9 ne proporzione qualſivoglia gran’ dono della Natura'

Bindi adempie al illo dovere quel Principe,cl1e gastiga ſeveramente gli

Erflìcî, i qüali, introducendo nuove dottrine, mettono a ſaccomanno la

Religione del vero Dio . Eh' che ſorſe non deve , Chi 'regna ,badare a

mantenere illeſa la Santa Fede? Vindice non è ſorſe ogni Sovrano delle

YGTÎÙPEWÌÎBCÌÎCÙB a e Difenſore acerrímo della Chieſa Cattolica Ro

mana . -

ñ_ 3613081 è z 'non veggo qual’ſia-quel Paralogiſmo, che poſe in cam

PQ Ag’fflffio i] Santo 9 per dimostrare , che 'gli Eretici non li ‘debbano

tollerarev , ma costringere colla forza de’ ſupplicj temporali ad abjurare

gli errori 9 da laſciatela vita; Paralogiſmoſarebbe sta’to, ſe il'ç’eìſ

fire Iogleſc aveſſe potuto dimostrare , che il mancare alla vera Religio

ne non lia delitto: Che il contaminare la' Coſcienza altrui ne poco 'a "le
molto alla buona Morale fi opponga ſi: Che il Diritto della Natura ,ì o

fia l’Etica Naturale-abbia ſolamente con quel precetto al'era’m non lara

,dere proibita la leſione del Proffimo nella roba , nella vita , e_ nell’ono—

re , non già nell’intereſſe ſpirituale dell’Anima 5 E che il Principe, non

gastlgando in materia di Religione gli errori , ſoddisfi perfettamente al

ſuo devere, lènzache ſia tenuto 'a darne conto alla~ 'divina Gi'ufiiaiaXMa

- ~ -› ñ. , ~ mente
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niente di ciò ſi è pruovato da lui' , e qual’ora aveſſe intrapreſo a pruo—

varlo ,o queflo fleſſo l’avrebbe dichiarato dl una Morale ,_ la‘ più corrot

ta , che mai ; Merce-che fà orrore alla medeſima lnlqllltè. l’ aſſerire ,

che non ſia peccato l’Ereſia, e che il corrompere l’altro! Pietà nOn ven

a dal Diritto naturale vietato .Onde a torto ſi‘ è contro del lodato

Dottore ſcagliato, ‘e molto più a tortojq chiamato Patriarca di co—

loro', che ſono ſtati Perſècutor’ de’ Crlfiiam . _

Ne osta i] dire, che‘ágdiiìla aveva,pr1ma d’inveíre contro de’ Miſl

credenti,ínſìnuato , che ſi foſſero efiì dolcemente trattati,- Irnpercíocch’è

certo , ch’ egli conſiderò all’ora gli Brent:: Più tosto in aſtratto , che

nel concreto.Conſideròlli caduti nell’errorcmla ſenzache aveſſero impe

gno di promulgarlo . Confiderìzlli percinaci nella lor’ opinione ,ì ma’ non

riſoluti a dífirnggeſe la contraria - Ccnlzderòlll'in ſomma pervertiti, ma

non perverfi , tèdotti , ma non _ſeduttorl ,_ ed ingannati ‘, ma non ingan

natori . Se più di _questoj non foſſero- 1 Miſcredenti ,j e la Speríenza non

aveſſe fatto conoſcere l che ‘l’ Ereuco non abbia cercato , ne cerchi di

aver"cmnpagni nell’empietà ,‘ne abbia fatto-uſo mai delle trappole‘,

per tirare altri al ſuo partito, ne abbia posto in' campo dell’enormi fa].

ſità, per ſorprendere i troppo creduh, ed ignoranti, ne finalmente abbia

dano di piglio alle armi , per vamaggiarfi ſulla debolezza dell’Avverſa

rio , e per garantire colla forza l’ingiustizia delia ſua 'cauſa' , certamente

in queſìo Caſo ſarebbe degno di compaſſione , apo-:rebbe il Pri‘nczipe

cercar"altrí mezzi, per farlo raWcdei-e , vche. queilo del’ſeug’e' del ſuo’

co. Ma perche non vi è fiata Ereſia‘nel MOMA-ehe’ i‘ di lei Ségnaci, per

portarla. in trionfi) , non abbiano tentato , o _di corrompere i Saggi Co;

` dici , come ne fà tefiimonianza Origëiz: ne" ſuoi libri contra Col/'ag , e

PeruditoGrrmoa-'nek ſuo Prodotto da Orari-Paí Mil-ſilDrkfi‘astícomm

Codírm” corra-Worm”; ,' o- d’inventare nuovi Vangeli", e nuovi Canoni",

o di ſmaltire i loro Prodotti ſotto il ‘nome di quaiciie Meta-z Patria!“

ca; ed Apostolo., o di p'rofaagarne le ſ’cemPia‘ggini'PÒr mem'deglìl'nni

e delle canzoni ſagre , ’o di ſare, emmutinamenti ,‘e_ fazioni , o final-à. _

_ mente di mettere in 'eſeCnzioue la Violenza” la"ſorza‘, perciò 'il folle;

raria è io `Reſi) , che ſare andare a galla la fi'ode ,"le trappolem' ia ſai

fità . e una” Mo io Stamane turbolenze‘ .comitato , e le permane.

di alle inſidie ‘de’Lupi'inſernali, clie ne facciano adoro piacimen

ſcempio. _il che non è uniforme affatto al Diritto dellä'Na‘t-um , ii
‘ ' "‘t_ '* 'f 4v` "'pl ,fi »' a l 'C‘_‘ſl_-- p. _,.ì

-';,”l“ſ.) .a` . .- ñ_ ‘n.4,’. _ `. .34
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-quàl‘c vuol’ ſîxlva , ed intatta la Religione del* vero Dio , e molto meno

ii affit cul Vangelo , il quale comanda , che ſi ſepari il loglio dal grano,

ed ’aſſai meno è conſacevole alla tranquillità della ſocietà 'Umana, e Ci

vile , le quali abborriſcono le ſèdizioni , gli ammutinamenti , la v’iolen

za , e la ſorza . Secondo le circostanze ſono più , o meno gravi i delit

-ti , e non' diceſi , che muti ſentimento Chi ſia-condo le varie circoſtanze,

ora li compatiſce_, ed ora li vuole ſeveramente puniti . Qual reato più

enorme del Parricidio i’ E pure que’ medeſimi , che lo riputarono de

gno di compatimento , quando ſi commette dal Padre. , o dal Marito

verrò la figlia , e la moglie adultera , non laſciarono d’inveire contro di

efi‘o negli altri caſi , quando non ne viene diminuita la gravezza dalla

cauſa di onore . Certamente coſtoro' non‘mutarono opinione , ma ſola.

mente con istabilire così , conſiderarono in diverſo aſpetto la malizia

maggiore z 0 minore di quello ecceſib . Sant’ A3901120 ſino a tanto, che

la Sperienza non gli ſece Conoſcere gli effetti_ dell’Breſia , perniciofi alla

quiete della Chieſa,e de’Popoli, portò ſentimento di dolcezza verſo i Se

guaci di effi: Ma quando poi ſi accorſe che ſia un polledro indomito, e

che tiri de' calci mortali contro della Chieſa, e contro del Principe, cal—

peflando , e diflmggendo la meflè puriſiîma della Dottrina Evangell-d

cà , non 'potè ſare a meno di non inſinuare , che ſi ſoſiè adoperato lo*

ſcozzone,per imbrigliarla,e non eſièndo questo baflevole, anche il ferro,

e _’l ſnom per ‘flerminarla , e diſ’cruggerla . Pare , che ſoſiè fiato vario,

ma vario certamente non ſù . Dalle circostanze diverſe ſi vide obbliga

to a doverla diverſamente trattare. Il che vien’dettato dal giuflo razio

cinio, e ſano , e dalle Maffime più ſode dell’ Etica Naturale , e Cri-À

fliana . d

Ne arrivo a comprendere , 'come il Cenſhre Ingleſe abbia potuto

imputare tutto ciò ad errore di Morale ad Agtyiino , quando i medeſi

mi Proteſlanti ci accettano , che l’impegno › i' qual’ebbe USM‘ Omm-0*

e poi Gio-vmm' Leelerc nella ſua Diſièrtazione de clígmda inter diffiden

te: Cori/Ziano: ſente-*me , d’ inculcare la tolleranza verſi) gli Ere

tici‘ , abbia fatto creſcere , e dilauare il Sincrezij'mo (o) . Poco , o

niente díflërendo il Sinnai/‘mo dall’Ateiſmo , hà moſſo gli fleflî Etero

doſîì Gottlieb MHz/'define Giovanni Fecótio a ſcrivere contro ‘di eſſo,

uno
a

A

(a) Vedi Buddeo lſhgoge [ihr-,2. taz”. 5.10. pag-tale; tela." i

h
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l’uno nella ſua bre-ui , e ”cmq/iz de Indiffèrentiſmo .ReligianmÀCÒmmflr-ì

ratio”: ,' stampata in Wittemberga nel 1716., e l’altro nella. ſua .Hiſloz

ria , {’9’ Emmi”: name Healogiae indÎſſZ-rentistirac, ,ſi-ve Refigíanis Uni-Z

vez/Pili!, che il di lui figlio Caſio-va Federígo Ferbtio diede al’la'luce iu,

Rofloch nel 172.1. Tutti ,. e due questi Scrittori i, avendo preſo di mira“

il Simretiſma , non an’ potuco ſare a meno di confeſſare , che la ſover—Ã

chia tolleranza. verſo gli Eretici abbia ridotta la Religione al verde.

Difficilmente , ſe questa ſofferenza non ſ1 ſoſſe uſati, e non fi 'uſaſſe

di là da Mari, e da’ Monti, avrebbe avuto lo ſpirito Benedetta Spinoza.

di cacciare alla luce la ſua Etica infernale , con cui distrugge da capo.
a fondo il Diritto ſantiflîmo'della Natura, e l'Autore Anoninio di` stam-ſi_

re le ſue empie meditazioni de Deo , Mando , E? Homiflç, nelle quali

dice così", Cola Del-m tale-m , quale”: Prime/Ir, 'vel Rq/Ìmblita me jaber,

Si Tama ,.altaranum : Si_ Jadaem., «art.25 teflammtum: Si Cbrg’flia’nafl

”O’UZHÌI lçstamem'ùm ‘ver/eroi* ’, pra lege , et Rel' ionis'meae-norma. Papa

ſi impara”; , Drum credo trarffabflantia’tum ; p i Luther”: ,‘ Dem mihi*

fflOVÌÌCZlÌÌS i” ,cam , ”ſab , cirrzzmwllatur. Si Calvin-'1;', ſigari”: Lpro

Deofizma . Sicqzze mi”: Regio , i” qua vivo , aj”: me _ragù opinio . Ric;

crediamoci una volta per ſempre, che intanto gli Eleiadaſſ? vogliono la. ‘

tolleranza‘verſo gli Eretici , in quanto deſiderano di vivere a'modofz

loro , e di proſefl'ar’ quella Religione , che torna" ` più Conto allo sfogo

de’ loro capricci , e della loro libidine . _ ~ , .z …. , v . a.

ſi Egualmente calunnioſa è l’altr‘actuſä , che ha proposta il. Barba”;

rar contro del medeſimo Santo , afiërendo , che. Cofigiiníègnöjure di”

vino omnia eflèjaflarym , a!” Firlcliam : Inſide!” batch ”Bill-@dini

pnſſidere , Principio , che .mette tutta in iſcornpiglio la . Società Umana;

e ſa naſcere delle peflîme conſeguenze nella vita civile-Calvaniq/Îz,;díffi,

perche Ageffli’na niente più, diſiëdí quello, , eh’, è". uniforme *alle Sagre
Scritture ,~ ed al Diritto _della Natura . i - - z. ,. ~ -. -

`_ * Le ‘ſue parole 'ſim’ qùeste (a5 Jamoerò ſi' prada em intera-amar; ‘

Maffi/ENPMM , 'Fidelis Hominis .totus Mundus divitiarum est, Infi-`

delis "nec obulus", ;Home omnes' ,qui-ſibi vide-”Mr gafldere liti!? conqui

flli: , c'é/*que .ati rie/Zia”; , aliena paflidere convincimm' P .Hoc enim rex-tè

clima”: ”b‘fl'est , qflodjure pqffijemr : Ho: autemja” , quodjuste‘, 8"

"’ . l i boe

(a) Vedi fBuilder) pagine: 'cal-:ii`
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;chiaramente intendere , vche ſolamente colui, il qual’è fedele a Dio,

?U

ho; jzffle , qualke-*tè igiturlqaod male pdfidetar ; aliena”: ”7;

male nate”;- pqffidet ,ì qai ma!? Mita-r. Cervi: igitar, qaam multi reade

'L'Mdpf aliena ,ſi *nel paaei , galà”: reddaatar , reperiantar, qÌli- ta

m” ,Miſa-q!. ‘tanto magi: {lia tante-mmm , quanto ea jaflias ,affidate

Papagna”, .Jajiitìam qaìppe E5 nemo male babe-t , G quì ”att dilexerit,

WOMAN!! . Pet-”nia 'veròfî a mali: male babi-tar", C5 a boni: tanto me

fim* babetar, quanto mina; amatar . Sed inter baec’toleratar iniqaitas*

male babentiam , Cà' qaaea’am inter e05* jara ed'nstitaantar , quae appel

Iantar civili” , non qual [zimfiant , at bmè atentnſiat ,’ _led at malè
utente: minime‘ molcsti mt. . e ì

Primieramente Santí’ſigqflina fondò il ſuo ſentimento ſopra un’

…testo chiaro , e rotondoÎdellaſSagx-a. Scrittura _., come appunto è quello

-Fideſu Uomini: tata: mezze”: divitiaram efll. ñlnfidelis m obalas , il

quale nel lſhro de’ Pramrbj. fi legge . Se dunque. l’ eterna Verità ſèffi

uò

vantare il giulio dominio ddlle ricchezze di queſta Terra , come ;137c

va' ,ilzzgofiro Santo ,Dottore nel ‘commentarlo in altra maniera ſpie

garſi-V. ' ' “ ì' ' "

‘ ..a quì PEPÎÌCÌÎI BMJ” ( Che nella ſua. Iſhgoge ſotto il titolo de

fleohígía Morale' intrapreſe la difeſa del Barbeyrac) che,ſebbene quel

tefio ſù trastn'tto, e portano da i Settanta nella loro Vedior” greca, pur'

nondimeno manca nel Codice Ebraico -: Onde non può dirſi, che l’ora.

colo Divino aveſſe padato così . Replica inſu'lſa per più motivi . Inſul

ſa in primo luogo , perche qual’è quel Codice Ebraico , a'cnì eſſo ri

corre Z’ Se parla di quello , che diede alla. luce Brian” White” Ingleſe

nel 155’7- › 0h quanto n’è vſoſpetta. la ſede _P compilato eſſo' ſù, per ab

battere unicamenté la Bibbia ricevuta dalla Chieſa Cattolica Romana,

e per mettere in diſcredito la verlione dei Settanta . Se poi ragiona.

del Rabbìnieo , -che stamp’ò in Venezia. Daniele Bombergìo nel 1518. , e

di cui Molto fi ”Valle l’ampio Lutero , non sò , che profitto ne poſſa.

ricavzre , eſſendo -a tutti ben’ nota la ffode de’ Rabbìm‘ , i quali ebbero

impegno di corrompere l’Oríginale,affinche non ‘fi daſſe l’ulíimo ſcrollo

all’Ebraiſmo, ostimto nel credere', che non ancora il Meffia fia venuvxf

'nel Mondo. lnſulſa ancora, perche oggi non è più aka-cabile , che cuet’n

Codici Ebra’ci , così quelli , che da trèfiecoli a quella parte s’incormn

ciarono a dare alle flampe ,come qüe'llî , che manoſcritti lì couseívlaino

8
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dagli Ebrei in varie parti del Mondo, non fieno originali , e molto

meno agguaglino nell’antichità l’Orxgmale medeſimo ; vPer contrarxola

Wife”, o ſia la Traduzione del Teflamento Vçcehro '; che fecero 1 Set:

tanta dall’Ebx-aico al Greco , ſeguì in tempo di Ptoloneo Faladrffb, .R-_e

di Egitto , circa trecento anni prima della venuta‘dr Cry?”- ”briga

nale , ch’elli ebbero ſotto gli occhi, non potè nOn-eſſere quel medeſimo,

che ſi conſervava all’ora dal Pontefice Ele-azur” ,‘ sr'pe'rche, non eſiènf

do ancora nato il Meflia , non era veneto in mente' al ‘Giudaiſino da

diſguiſarlo , come perche non è veriſimile, che avete-’egli voluto inganà.

,nare quel Principe potentíſiîmo , eſibendo agi’InVlatl da il.” un Codice

apocrifi), e“guafio in luogo del ſincero, e del vero. AvendodunquejtSeta

tanta inſerito nella loro verſione il mantovato testoFidr-li: flamini! eta.

è indubitato, e certo, che così allora ?Originale Ebraico cantaflè, 'e che

.intanto oggi nel Codice Ebraico. non. ſi ravviſi , in quanto queſìo none

fiato da quel medeſimoOriginale copiato, e traſèritto. Inſulſa’ finalmen

*te perche non ſolo è fiatoAgfflia-o ilsanto quegli, che l’ha citato, e. l’h‘à.

creduto genuino tefio del libro Canonico de’ Prapcrbj , ma l‘hanno ci

tato ancora gli altri Santi Padri , e particolarmente San'Girolamo , ver

ſatiffimo nella lingua Ebrèa , e che aveva avuto per le mani il vCodice

Ebraico , ſenza. eſibrſi afl'atto ſognato di 'dire , ehe in questo mancaſſe;

~Gli ſteſſi Eretici di que"tempi , e quel , ch’è più , i medeſimi Tradut

tori della Sagra Scrittura , che in odio della' Santa Fede‘, e de'_ Cristiani

;ebbero impegnodi ſar’ vedere la difformità ,’ che paſſa' tra la verſione

de i Settanta, ed il Codice Originale Ebraico , nonñebbero lo ſpirito di

affèrire a Che quel testo era fiato' una Derrata degl’lnterpetri,‘posta in

campo da loro , per f'ar’ valere ,_" come Sentenze Divine ,' i penſamen'tí

propri: Come' dunque quel’,che non parve aggſiíunzionea coloro, ch’eb

bero ſotto gli' Occhi il vero Originale ,’fi deve’credere tale ,perche raf.,

ferma un’ Prorestmte a il quale hà per le mani un’ Codice Ebraico, non

copiato da quello? ’- i - 'v ~ . ~- - * :f'

` Secondariamente . ancorcheli volefiè fingere per una ipoteſi im.

.,.poſiibíle ,ì che il Codice _Ebraico ‘ſoflè ſ'ceuro da -quel‘ testo , ‘che i' Sè:

tanta oſèro nella loro Verſione ,‘- non er quello-'ne' ſeguirebbe , 'che

"la. Ma Îma di non eſière legítimo Poſiëſibre chiunque non fa 'buon’uſo

'della roba , ch‘etiene ,ſia 'diflònante ,"ſi’a erronea“; e ſalſa_'.`;lmp'erciòcó

,,,Hohe certo egli è per‘il‘lume della ragione , e ‘mono più' "certo per il ln‘:
.ti~` *ñ i :o ’l .4… i”, _--~…..5:A-, . ‘ mc.“

u q"

n ‘1"‘ ,NP ~1. .... .
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me della Santa Fede, che il Signore. Iddio'non diede all’Unm‘oi ibefli di

questaTerra, ‘perche ſe ne avvaleſië contro di lui , ma perchesdoveflë

con efli maggiormente gloríficarñlo , ed amarlo . Dubbio .non ammette,

che -l’uomo lì avvalga contro di Dio de’ beni temporali , ſèmpre* ,“e

quando non_ ne fà tuttoil buon’uſòNerità conſefl'ata dalmedeſimo Bad

deo nella ſua ‘Teologia Morale (a) . Quindi è :troppo chiaro , che quel

la roba , .la quale ſotto certa condizione ſi dà , finiſca di eſſere giuſta

mente poſſeduta da chi la riceve , ſe non à’adempí-e perfettamente , e

per colpa *ſua ella ſvaniſce, ed è altresì indubitato , che l’ingiusto poſ

ſeſſore ſia a restituirla tenuto . Onde la Maffima di Ago/?ina non è , ſe

non ragionevole , e vera. Eli che ſorſe non è Padrone Iddio di tutto ciò,

_che in questo Mondo ſi truova P Forſe il Padrone non può nella roba,

che dona , mettervi quella condizione , che meglio gli piace ? Forſe

-gíusta non è la condizione., che l’Uomo non ſi ſerva delle ricchezze,

dategli da Dio , contro di Dio P

_ `Finalmente non ſì ſögnò affatto Sant’Agostino di affermare , che

iGiusti, ,iquali meritarebbono di poflèdere la roba, poflèduta da’Pec

catori , poflano , e debbano involarla loro , per ímpiegarla negli uſi,

dal Creatore preſcritti , ma più tosto affermò il contrario , mentre diſl

ſe , che non curano elfi affatto di poſſederla , ſi vel/;ami , quia”: red

dantnr, , reperinnanr , . qnt' tamen ubi ſant i, tanto magie ista contem

nnnt , quanto ea jafliw paffi'dere potnernnt , e ſoggiunſe ancora , che a

prò degli lngíusti abbia luogo la .legge di tolleranza , e ſù lo steſſo, che

dire , che il Signore Iddio abbia tollerato , e tolleri, che la `roba fi poſ

ſegga da loro , e non gli venga involata , e tolta , _ſed inter haec tale

'avatar iaia/rita: male habentiam ., Or’ questa tolleranza di -: Dio ſà sì,

che non poſſano -i -Giusti- rapirla,mentre non è permeſib il levar’la robi

dalle mani dell’ingiusto Poſiëſſore,quando 'il 'Padrone 'lo 'ſopporta,e tace.

U v Ne ofla il dire , come -diſſe il Buddeo in difeſa del Gen/'ore ingleſi!,

'chevpotrebbe ogn’uno affettar’ Santità , per pigliarſiÎla roba de’ Pecca—

tori 5 Onde ſi metterebbe uno ſcompiglio univerſale in tutto il vaſtiſ

ſimo giro della Terra . Non osta ciò , mentre chiunque ardiſſe di ſare

.così , operarebbe ,non già ſecondo la Maffimadí Agostine ,-ma ſecon:

0 .Î

(a) , Libro z.eap.-3;/èè?. 3.*5. az‘.- ivi, Fnrtnmfizciant, qnt‘ rerſìín’

matt-edita” non refZe‘ adminfflrant . .Bona antemfirtnnae ;nobis tant”.

dirütlDem* . Qai ergo ea non r-eñè ſeven/11m volantatm Narnia” ad*

mini/iran: ,farti rei ſant 3
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do-il proprio’ capriccio , e abuſarebbe della di_'l’ui'autorità‘ ; per colo

rire l’ingordigia ſua . Contuttoche questo Tale :E 'truovaflë , non‘ colpa

rebbe affatto Ago/Tino alla di lui temerità . Come di grazia ſ1 può im

pedire ,che un’ cervello sto'rto bon'interpetri ſinistr'ainente 'le altrui pa

role ? Forſe la prima volta è questa , che ſienſi ſinistramente interpetra

rie le .autorità de’Santi Padri ,'e gli Oracoli fieſiì delle Divine Scritture?

Ed eccomi alla riſposta dell’ultimo capo d’inquiſizione , che ſe.

condo l’ordine tenuto dal Barbeyrar doVeva eſſere il primo . Ne’ tem

pi .del Patriarca Abramo la Poligamia .ſi tollerava da Dio, e ſenza. dub

bio alcuno fi credeva .da’ Patriarchi antichi anche permeſſa . In -queste

ci'rcofianze poteva beniffimo la moglie radar-2]”: ſmm_ in beneficio di
un’altra Femmina , e ſar’ sì ,ſſ che il marito ,il qual’era tutto ſuo , ſoſſe

di altra donna in parte ; Imperciòche non può un’Uomo aver’ due mo

-gli , ſe la prima. non cede alla ſua vragione , e i-ì contenta , che in parte

del letto maritale la' ſeconda rſubentri , ne quella .potrebbe conten

’ ñtarfi , e trasferire in altra donna i] ſuo Diritto , ſe non ñſñì :praticaflè , ed

:aveſſe luogo la Poligamia . In che adunque andò errato Agq/Zino il Sán—

to ,-con aver? detto , che Abramo :non peccò , avendo avura copola car

nale -colla ſua Fantcſca precedente conſenſo di Sara ſua moglie, la qua

le poteva in que” tempi rinunciare al ſuo Diritto i‘ ‘

Ma replica il Cexfire [fighi-l‘8 ', - ehe `,- --quando‘ ‘la moglie può ce_

dere ad un’altra Donna il Diritto ,'che hà ſopra il corpo di ſuo marito,

…petra anc’ il marito cedere ad un’altro Uomo -il gius ,7 che tiene ſopra

le carni della ſua moglie . Sciocchiffima illazione x, e , ,che inertiſ

~fima obbiezione -! Diverſo è il .caſo della Po‘ligamia di‘ unÙomo .con-più

v.Donne da quello di una Donna con più Uomini‘. La prima ſù'toilerafa

-da Dio~nello Stato della Natura; ma -la ſeconda non già . Wella nien

te.~pregiudiCa alla-certezza della -Prole ,ma questa sì `,' Im`perciòcche

avendo una Donna commercio carnale ‘con più mariti nel medeſimo

tempo ,non ſi -può ſapere con-qual di` eſii 'abbia ‘la ,Madre generato i

figli , che naſcono . Eſſendo dunque diverſa l’una. Poligarnia' dall’altra',

.ſolamente può dedurre dal ſentimento di Agrstina , .che parlò della Po

.ligamia di un’ marito con_ più `mogli ', x-quella ſtrana :conſeguenza , Clic

hàitirata il-Cenſhrc Ingltjè , colui ,-che con ignoranza craſſa , ezſupina

COÙFO'Îdc le @01731-6 non diflingue dalla ſeconda- .l'aìprima . '-Oh‘ ‘quanto

.avrebbe fatto meglio il Barba-mc a venerarejaMorale diì‘zggQ/Hna, »the

.-'znl ,l‘ `. . ., ‘z‘ Ir." ~ - ~-- ~ ;ao
4
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attaccarla Enza rifleſëione , e per ſare unicamente conoſcere ana Re.

pubbltca Letteraria. la ſua malignità. , e la ſua ignoranza! '

- ‘ , Del-’a Morale del Pontefice Sa” Leone il Grande.

COntro di questo gran’ Dottore della Chieſa Latina li avanu il

.. > &zz/bre logic/ì a dire così ,, San' Lea”: a giudizio del 'Signore

,, Dapi” non è stato molto fertile sù i punti della Morale : Li` tratta

,, aſſai ſèccamente , e di una maniera , che alletta più , che tocèa . ’

M1. che hà che ſare il giudizio del Depia coll’argomento , di cui

fi tratta ?- Promiſe il~ Barbeyrac di ſar' conoſcere erronea la Morale de’

Sinti Padri,e de’Donori più claffici della Chieſa Grecae Latina. Onde

In eſecuzione della ſua promeſſa doveva pruovare,che una,opiù di quel

le Maſsime, che registrò San’Leom’ nelle Opere ſue, non ſhſſero unifor

mi all’Etita Naturale , e Cristiana , affinche avefl'e potuto, dire , e ſo

.flenere ,che la-lettura de’ libri de’ Santi Padri non ſia affatto profitte

vole per la Scienza del Diritto della Natura , e delle Genti . Saltando

.ora da palo in- ſraíca , fi fà a dire , che San’ Leone non è stato molto

fertile ne’ i punti della. Morale , Che aſiài ſeccamente lí tratta , E che

allerta più tosto , che muove: Domine , Chi ti hà chiamato in quest'o

Ballo? Wal conneſlìone tra l'Aſſunto,che intraprendestia pruovare,con

.quello , che preſentemente proponi 'z’

E pure quel , che proponi , non è affatto vero , mentre ti ſmen

tiſce il Baddeo ,il il quale dopo aver’ detto , che la tua Cenſura , preſa

:di botto dal Dapi» , non ſarà per avventura applaudita dalla steſſa

:Univerſalità degli Eterodolli , aaa i” re ”0a omnesfbrtè _ſibi ſaff'mgan

-ter` babebít; ſoggiunſe (a) Qaia'qaìd ejarfit , i” ſèrmonibus ſuis Leo

:baudmrò moi-alia tratîat ,.plasaitgae mihi prae reliqai: Sermo 88.,

.jeaqaintar de iejunio- ſeptimí menlis , ahi eolie-m ae Augustinus modo

’doeet- , ex amore. , aret reflo, aat pra-vo omne; bominam ”Fi-EZ”: , horror,

.aut malos- , virtate: pariter , ac vitia flaere ,ſea , duo: , amore: Dei,

.C5. Mundi , omnium volantatam , C9’ aä'ionam radice: . . . . .' .

' Piram bamilitati: indole-m , pariter , ae stzperbiae damna adearatë de

lineat , dot-eta”: , aaínam maximè a -vitioſuperbiae ſila' eare‘re debeant.

. Ma ſe poi fieſce dalla bordaglia de’ Novatori , il ſentimento del ‘_Daq

, - pm
\d

" . (1) IſagoëelibnmtafA-S-fPdg-ſfii
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pín .nón'truove'rà tra Cattolici' Chi voglia ſeguirlo , eſſendo contrario lai

giudizio Univerſale di tutto il Cattoliciſmo , il quale ammira , ed*:

ave ammirato ſempre nel lodato Dottore una ſodezza di Domina ,

ed una’eleganza di stile , che difficilmente {i poſſono ſuperare da Chi.

eheſia . Gli Encomj , che gli ſono ſtati in ogni età teſſuti , ſi poſñ.

ſono ofiërvare preſſo Coloro , che in Vari tempi an’ ristampati i di lux

Prodotti .,ñ mentovati dal Fabrizio nel terzo libro della ſua Bibione

ca Latina’. _ - ² ñ

'(\'- ,t

D Delle' Morale di Teodoreto Veſcovo di Ciro .‘ -

‘Jigſ

'am

i Bdaa , Veſcovo '_di Soſa nella Perſia ;mob da'zeloindiſcretoffè

incendiare uno de’ Tempi', *dove fi ,adorava il Punto. ll Réſdh

;garda , eſſcndtme fiato dai ſuoi Miniſtriavviſàto, 'gli ordinò , che' aveſ

ſe rifabbrica-to il Tempio,`che avere dìfiruttmAMa’ari-cusö ,- non

te , che gli aveſſe il Rè minacciato di mettere-a’ ſacco , e a fuoco ,‘66—

m’eſèguì y le, Chieſe turtle de’ Cristiani.‘Si contento più toſto di perde—

re la Wta , e di laſèiar’ eſpoſii i Cristiani ad una fieriſiima perficùzioe

.ne , che ubbidire al di lui comando . , s, z, -

` R'iſerendo questo fatto Polar-r” ‘nella-fina ‘Storia Ecdeflafliìca 9 fire

come non‘appruova il zelo indiſiîreto 'del ſudetto* Véſitovo*-‘, ÎCÒsìî- Pit

` contrario loda al ſommo la di lui riſoluzione di ma riſabbricareil'Tem

pio. distrutto; Imp’ercìòcche'tauto era' riſabbricare'quel Tempio z Tini"

to incorrere nell’Idolatria. 'Da ciò ' Prende motivò il" &ſd-0'" "l’UE/i’ 'di

condannareia Morale di‘ tutt’i Veſcovi dell’Aſia z "quaſic'hettrtti-'Be
non ,già il ſolo ?Zadar-eta aveflè un'taìl’ `ſentimento vportato ì“, guy/.ii

Veſcovi ſono ñle di lui parole , ragionamo .tà .di Ìnápjiegmlmoaae

.contrari _gl Val-’3440*‘, ed alla Legge della Natura .‘ ‘- ”lo cñ’dſidlzmfa

avvenuti-:We di meno , e.: ‘Mizar’ le Mqffime , e la condotta 'ä Sant'.

Ambroſini? ”nome/rome prof/bn poca , rbestmikì. t ' ` ` - '~

Per di :roſi 'are , che AM” non doveva affatto ripugna-te ?dimet—

nmymMe 'in piè i1 ‘Tempio del room , ſi varmati: delle ragioni

pa… …a i

.- r M
un… , I

www-l"* '
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del Boyle , ilvquale *facendola da‘Maestx-o inſigne di Morale , ſcriſſe co.;

sì ,, Niuno Particolare , .ancorche ſia Patriarca , 0 ›Men'opólitan0 , -fi '

, .può mai diſpenſare da questa Legge della Religion’ Naturale , Bi

,, ogna riparare colla rtstitazione , o in altro morto il {l’anno , ene ſi è

,, fattaalPrqffimo . Abdaa , ſemplice Particolare , e Suddito del Re ‘

,, di Perſia-avevavrovinato il bene-altrui' , e'l benev tanto più privileñ'

,,‘,glat0 , quanto appartenGV'afi alla Religion’ Dominante . . . .'- Ed era' i

,, una mala ſcuſa il dire , che il Tempio,che avrebbe ſatto .riſabbiìicaq

, ” ſc z ſaſſibbe ſërVÌto per l’Idolatria; Concioſiacoſache non ſarebbe fla

,, vtoegli , che lo avrebbe impiegato a queſto uſo ;Ne’ſarebbe giovato

,, per riſposta lo abuſo , che ne avrebbono- potuto ſare coloro, a’ quali -

,, appartenevafi . Potrebbe mai eſſer’ ragione valevole ad impedire la

,, refiituzione di una borſa di monete ,che ſi ſoſiè a qualcheduno ru

’, bata , il dire , che quel Tale ſia un’Uomo, che impiega il ſuo da

,, najo alla diflblutezza '? . . . . . Oltrecche qual paragone vi era tra la

,, Struttura di ’un’Ter'npio; ſenza il quale i Perſiani non avrebbono la—

,, ſciaw di eſſere Idolatri , quanto prima , e la Distruzione di molte

,, Chieſe de’ Cristiani i’ Finalmente , che àvVi di più capace a rendere‘

” odioſa la Religion’Cristiana a tum’i Popoli, quanto il vedere,ch'e dopo

,, dieſſers’infinuato ſulla opinione di Gente , che non chiede , che la

,, libertà di proporre la ſua, dottrina, fi hà l'ardire di demolire i Temf

,, pi della Religion’ 'Perſiana , e di ricuſar’ di riſabbricarli , quando il

,, Sovrano lo comanda ? ñ

Ma 'per poco , che uno rifletta ſopra la verità della Storia ,-. e ſo- ì

pra la ſodezza dell’Etiea Naturale , e Cristiana , ſi accorge immanti- ~

nente , quanto il Barbeyrae ſia nudo nell’una , ed empio nell’altra . Da

principio ſi propoſè di parlare de’ Padri più Claſiìci della Chieſa , e

di farli vedere caduti in graviſiimi errori di Morale . Annoverò tra eſli

Clemente Aldſandrino , che non_ merita di ſeder’- con loro a ſcranna. Vi

poſe Drtalliano , ed--Origène , l’uno Manzoni/ia ,~ e l’altro_ inſetto dlMaſſime erronee , ed empie , quaſiche poſſa meritar titolo-di Santo Pa: '*

dre , Chi non perſevera nella Comunion’ de’ Fedeli , o riempei ſuor

Scritti di ſcempíaggini , e di errori . Vi contò ancora Lattanzzo Fm:

miano, il quale in ſentimento de’ medeſimi Newton* non ebbe mai,

luogo tra la Corona de’Santi Padri . Ora colla medeſima ignoranza . o "

malaſede. confonde con i Santi Padri ’medeſimi Tenda-rete , 0 $012? al…

ICO:

\
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dicono Dottori” , Veſcovo di Ciro , quando che costuiî giamai ebbe, il

vanto di eſſere tra eſli annoverato , e ſcritto ; Verità , che a lungoè

'flata dimo'strata dal Celebre Arrigo Vale/:B nella prefazione alla di lui

Storia Ecrlç/îastiro gra-roſario:: dell’edizione di Giovanni Nicholſon dell"

-anno i720. Eneceſſariamen-te doveva eſſer’ così , mentre attesta lo

steſſo Giostiniano lmperadore,che molto,e poi molto egli ſcriſſe aPFò di

Teo/loro Mafiſhtfleno (o) 1.9 Ta'örot uaprupoîaa-i Zöèo'fltvo: ,Ha-JX‘OSÎZWLP‘X‘THSMÈ Oto'òaipn-roç, o midori; u'7re'p @MBK-ilaria Ati-you; 'rs 39 indi/ou; Exa

*reſt-as, Atom l’oro testontor Sozommo: , Hcxvrbim , Socrate-l' a ”C T5’60

doritu: qui pro Tot-adoro molto: libros /Zrijffit , comode- molti! lati/lio”:

celebra-vi: 5 Quel Teodoro Monroe/Zeno , che per le ſue Ereſìe ſù de.

gradato da i Veſcovi comprovinciali ([2) , raſo il ſuo nome da i Sagrì

Dyptici, E? Paganir, @Judas-is', ES’ Sodomitanir a Sanëlis' Patriot” co”

'Îümí’ralm (r) . Ne ſolo fi avanzò a difendere uno Erotico sſacciato,

ma ebbe ancora l’ard'ire di ſcrivere contro de’ dodici Anatemolifini di

San’ Cirillo Aleſſandrino , fatti apposta per rintuzzare l’Ereſia di Nq/L

torio , condannata dal terzo Concilio Generale ; Il che fù lo steſſo, che

ſcrivere Contro le determinazioni dello fieſſo Concilio › ſiccome ”Verſe

ſaggiamente il lodato Vale/io (d) .

. Maggiormente però dà a conoſcere la ſua ignoranza, o la ſua ma

la ſede ſcrivendo , che i Veſcovi tutti dell’Aſia appruovarono la riſòlu..

23006 dl Aédoa , Veſcovo di Sofia, il quale ſi conoentò più tosto di m0

rire o che dl riſabbricare il Tempio del Fuoco , quando è certo , che

muno de' Storici di quell’età , e molto meno de’ Secoli ſuſſeguenti ſi

fognò di registrar’ questa circostanza . sù di cui il Catz/bre l’7814/73‘ ina!“la gran’ macchina delle ſue calunnioſe accuſe , nell’istorie , che ſono al- -

K k la a

(a) "n.E/Ììcto {le CotrfZ-ffione ”Flor Fidel oil omnes* Catholic” pag:

ëîàſgîzffîfi'dlexandflfli . Arrigo Valeſio Prado!. ad /Ìist- E“lffiastr ‘_

(b) I” confliz'. Justiniani tom.l.C'0mil. i” Joao”. I; Papa. , ~

(c) l” ai?” quintae .Sſyoodioüy. Vedi il Bernina nella Storia dos-L'v

l’Erefia Secolo v. cap.4.pagi”.44z. ,

(d) Praeſation. arl Hfflor..EccL Membri”; - ~.' 'ſu
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la nostra notizia pervenute . -Anzi'quefia circostanza non 'è affatto vera,

mentre Tèorloret‘o di -sè , e ‘non-degli altri Veſcovi ragionò, allorche fece

applauſo allaco’stanza di Ahdaa : Le ſue‘parole ſon queſie (a) , -ró ‘ai

-róv kot-rotîxu-rc’v-rot ‘un' oiyoluoîoy'ña'm veni” z d’Nflí 'Wir away-iv t'ha-*rm ”EMO

1'1' -roiì-ro 39070-0”, ”#1371 &aut-E 19 r-rscpot'vwr TlfköfAoct- iam yoip p.05 Bau? *fa

:parlai-Zam! TJ‘FTÌP "rai , 'ro' Tri/.:vos Beigua-*rm ñ. (Q1011 verò everſnmfänam

minimè Ìnstaarawrit",ſed mori nzalnerit , gnam id praeflare , id equa'

dem admiror , EB coro-*ns digita”: jna'ieo . [gr/i enim Temple/rn extraere',
non mina: -çfle tea/eo , -qnam enndem-adorare . ñ 4 . a

Fingaſi però quel , chevnon è , fingaſì, che tutt’i Veſcovi dell’Aſia

foſſero stati dei ſhntímcnto medeſimo , non per queſto‘ ne ‘ſiegue , ehe

la loro Morale `ſarebbe Rata corretta , e guasta ., .come pretende

darla a dive‘dere il Cenjòre Ingleſe dietro la traccia del Boyle , -il -qua’le

non ebbe mai altra Religione innanzi agli occhi ., 'che quella de" Mani.

cbèì, e non vproſeſisò altra Teologia, che la Diſiruc'tiva della :Santa Fede,

ſiccome hà dimostraeo l’E‘rudito {l'arco Iaqnelot `'nel ‘ſuo .Prodotto , ‘inti

tolato , Examen de la Tbeohgie de Mr..Bayle ~, Stampato in Amsterdmn

nel 1706. Due coſe ſon’ da riguardare-nel .fatto-di Abd” , la *prima è

la distruzzione del Tempio del Fuocoz La ſeconda il ' rifiuto ,‘ 'ch’ eſſo

ſede, ‘di riſabbricarlo , non diante-il ,preciſo Comandodel'Rè. In quan

to alla. prima l’atto fù imprudente ,~mañnongiä ingiusto , :non eſſendo

ingiustizia mai il distruggere cotto ciò , che-lì `oppone alla Religione dé!

vero Dio . Fù imprudente ,perche l’Apostolb'San’ 'Pavia , quando ven;

ne in Atene , e la ritruovò pienad-'ldoli , e di 'Altari dedicati alle falſe

Deità‘ del Gentileſimo , non intrapreſe-da sè'la diflruzione 'di eſlì ,, 'ma

col ſuo predicare e conoſcere agli Atenieſi il loro errore', ed additò a"

medeſimi qual era il vero .Dio ,‘che dovevano adorare. Così la diſcor

re il medeſimo Teodoreto . ?yi-5.35' "rn'v ”in TS Hupeisxooro'iÃw-w -ou'x ris

xmpóv 'ye-ytv'ña-rou (pupi. Ke' "yoíp ó &e70; 'avroT'rOÀos ris 'ra'ç ’A-rn'rotç domin

woç , 19 mi” 167“” WiKi-PM Se' ` "tm 7-59 vuoi -n’iv tin’ intimo

'Tl'uwyill‘w atua-EMF” 'dim-az' N"yw 19 'mio .:EM-ram Rage, Ego verb Pyreum

quidem lNTEMPESTlVE’ ab Epg/Zopo de/Zrnflam 1214];- fìzteor '.- Neqae

‘. ` . - enim .,

(a) Eeeì.li5.r.tap.3'9';ì f ‘ ' r *
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(aim divina: Apo/Zola:: , cum Albena: mmſſet , E! zar-bem- Sim Marrone”:

calmi deditm Mſi* vidzflèt , arm alla”: Dear-am, qui ab iis talebani”,

gut-til; Sed illoram error-em verbi; coargm’t, rl* meritare!” :lemon/Iran”.

Notate di grazia quello avverbio intmprstì‘vè‘- , il quale chiaramente diñ.v ‘

mostra , che operò con imprudenza il Veſcovo Abd” , distruggendo il

Tempio del Fuoco , ma non già commiſe un’ azione ingiusta, ed intrin

ſecamente mala . Infatti nel Concilio Elilzerino (a) , e preſſo tutti que’

Sami Padri, i quali an’ trattato dell’abolizione degl’ldoli (b) non ſi truo

Va affatto condannata , come non giusta la demolizione de’ Tempi , ed

Altari alle bugiarde Deità del Gentileſimo dedicati , ma ſolamente

come contraria alla Prudenza Criſtiana , qualora ſi foſſe intrapreſa da

uno Eccleſiastico ſenza il conſenſo, e permeſſo del Popolo , e del Princi

pe , che le adorano .

In quanto alla ſeconda non poteva , ne doveva il medeſimo Ve

ſcovo ubbidire al comando del Rè . Non poteva , perche avendo egli

distrutto quel Tempio , dedicato all’Idolatria, ſarebbe stato lo steſſo ri.

fabbricarlo , che dichiarare col fatto ,.com’ei ſi era moſſo ad incendiarç

lo , non già per motivo di zelo , ma per isſogo di qualche ſuo privato

capriccio . Non. doveva , perche rimettendo in piè il Tempio diſtrutto,

ſarebbe concorſo coll’opera ſua a ſostenere- quella Idolatria , ch'era in

obbligo preciſo di abborrire , e detestare : Con ſòmma, e ſoprafina ma’

lizia il Rè ”garda impoſe a lui , che riſabbricato l'avefië , mentre in

questa maniera avrebbe acquistato credito , e stima l’ ldolatria proſeſ-ì‘

ſata da lui, e da’ ſuoi Vaſſalli. Qual galleria non avrebbono ſatto i Per.

ſianì Idolatri nel vedere nuovamente eretto il Tempio del loro Nume

per mano di quel medeſimo Veſcovo., che in odio del Gent-ileſimo in

cendiato l’aveva i‘ Axl’ ſcandalo non avrebbe dato a i Cristiani , mi.

randolo queſii occupato nella nuova fabbrica, che ſërvir" dovea al culto

idolatrico, per non incontrar’ quella morte, che dovea. in ogni conto aoſ—`

ferire per gloria, e trionſo della Santa Fede P `

Ne osta il dire , che la Religion’ naturale imponga , che ſi ripari

colla restituzione , o in altro modo il danno, che fi è fzzco a] ProſIimo;

K k a ' Imper- ì

(a) Il Concilio Elíberino Prima Cenci-1.6.'

A (b) Vedi San’Giovan’Griſostomo Comm. ad Epzstfaalad Coryntbä

WG,… e Sant’Agostlno Coma-l Drum-o”. capanna-[I5. ö Abr-z. contra

ſrttmrf Petiliarzz ' ‘ ñ '
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,lmperciocche questa Maflima hà :luogo , quando. il danno èzvem danno’

e non già qUando il danno è apparente , immaginario, e falſo. Diſtrug-~

gere i Templi dell’Idolatria non è , _ſe non *apparente leſione del Proflì.

mo, la quale non por—ta con :sè obbligo di reſtituzione, e per Conſeguen

te non è al Diritto Naturale opposta . ñ _ _.

Ma replica il Bayle , e con eſſo il Getz/bre lnglcjè, (zh-:3,341,444 ave;

va rovinato il bene altrui , tanto più privilegiato, quanto appartenevafi

. alla Religion’ dominanne . Replica empia , ed eſeeranda ;per ogni verſo:

’ Empia, perche dichiara , che l’idolacria ‘ſia quel bene , che la Religion’

~naturale impone a non doverſi m conto alcuno .rovin are ;.-Eſecranda,

perche chiaramente -dà a conoſcere , che l’Idolatri-a , quando .è profeti

ſata dal Principe , ,ſia un’ bene ſopra ogni altro .bene privilegiato, `e di

flinco . Or’ che vi pare E’ Illibaca , e ſanta può dirſi la Morale , che il

,_ Barhflyrac và ~negli animi altrui inſinuando P v`Più di quefio certa-mente

non diflèÎObIm , quando ſcriſſe , -chela Volontà aſſoluta de’ Regnamì

doveſs’eflère la norma della Coſcienza de’ Sudditi, e la regola. infallibile

dell’onesto, e del giusto 5 .E pure quello‘ ſolo bastò a chiamargli addoſſo

l’abbominio di tutta l'ELÎropa , 6d allarmö ;contro di lui le penne -più

dotte de’ Laterani, e Cal-vinili!” dell’Ollanda , dell’Inghilterra, dell’AR

magna, e della Francia . Comevadunque il Barbeyrac ſi‘ avvalſe dj una

. Maſſima, conoſciutaempia da? ſuoi medeſimi Paeſani, ed alla Morale de’

Santi Padriñl'oppone ñ? O egli non hà roſſore in faccia , o ,è della steſſa

Morale dell’Ohbe: ó. ` ›

,i Così biſogna dire. ,xche ſia , anche per-*che paragonala difiruzzío—

ne del Tempio idolatricQal peccato del Furto . Chi la diſcorre così, bi

ſogna, che abbia per .v`er0 , che, ſiccome questo è intrinſecamente malo,

così anche »malo ab intritzſièco ſia-il diroccare gli Altàri-.degl’ldolLe tut—

to ciò, ch’è statò all’ldolatria conſagrator. :Propofizionffi che :ſolamente

può cadere ‘in testa .a. .colui , che riguarda , come vero .bene , la Relió.

gion’ dominante, ancorchenon ‘ſia laRehgionedel vero Dio. Ne perche.

i Perſiani , contuttoche non aveſſe Abdaa riſabbricato il Tempio del

.Fuoco , avrebbono continuato a vivere .nell’ Idolanria , perciò doveva

quel -Veſèovo , per impedire ilñmale, che il Rè sdegnato avrebbe potu

' to arrecare al Cristianeſìmo ñ, ubbidire al-di' lui comando, 'e commet

tere un’ pcccato,'che lo rendeva idolatra al coſpetto-di-Dio, e del Mon

do . Primieramente la buona. , .e Santa Morale inſegna , ghefnortſwxt

aum

 



fl‘kfldä’Mîk a ll! bom’ ?Wi/l'01# , e il dire il Coutrario 'incontra l’eſ

'preſſa cenſura ., e condanna della SantaSedia Apostolíca Romana, e di

tuto’i più làní, e doni Teologi del Cattoliciſmo. Onde non poteva, ne

doveva i1 Vetbovo di Safiz riſabbricare il Tempio del Fuoco,ch"era coſa

.in sè fieſſa mala, per liberare i Cristiani da una fieriffima perſecuzione,

:e dalla demolizione delle loro Chieſe . Secondariamente con riſabbriea

,re Abdaa ?accennato Tempio , avrebbeconfenmato ìPerſìani quella lore

Idolatria , e difficilmente costoro .ſ1 ſarebbono indotti :cd abbracciare il

Vangelo , dappoíche'aveflèro oſſervato, che una Veſcovo Cartone@ ,ed

'impegnato Per l’addlçtl‘o alla difeſa della Religione del vero Dio , ,non

.aveva avuto riparo dl ‘edificarlo di nuovo, -e fi era contemaco .più cati@

'di POrPOſTe POMPE z e lil-,gloria della. Sanna :Fede alla propria vita ”che

di diſenderlo,e -ſostenerlo col Proprio ſangue. .(311 fieffi Grim-ani ’fi amb_

'bono ſcandalizzati al ſommo, -veggendo il Jom Veſèovo inahare i;

.Tempio a quell’ldolo , che doveva eſſere ‘lo Romae] _ſuo orrore, e 1,08_

getto della ſua avverſione . Con qual ſpirito avrebbono ?Omm juve…:

contro dell’Idolatría, quando il .loro Paflore -l’aveflè Proſcſſam cdrom.

re P Tuoro ciò ,fi chiaramente conoſcere, che l’ubbídire alternando-de!

’Rè della Perſia era lo .steſſo , che ſare una- ſerixa mortale ana Santa ſe‘

de a‘ cda!" anſa ,Per una parte ‘agl' Idolarri di confermacſi nella loro ſu.

punizione , e per l’altra indebolire il coraggio de, Cristiani "Mezzi a

verſar’ dalle vene -íl {àngue ,. per non pePdEre il .:bel’ vanto di efl’èr’ fidi

.Seguací del Redentore . Onde .il Caxſon Ingleſi» , ,che diverſamente [a

,diſcorre , .non .può ‘non .eflèr’ empio nelle Mamme M, e ;oz-;ong _nella

Morale.. - r . ` _ . . . .
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i i ;Dalla v.Morale ile] Ponza; Saf-Gmgofig l - .

` ì' ‘UI-"TIML-osw ‘ e* i_ .i '-~.

k:i?O‘Rc’zgorio‘ilflGmnde'( dice il "Bàrbeyirlac) è di-flì‘ſiutöſètondoil @rapita

e troppo lungo tal volta-nelle .ſue @leghe ,.di .More-le ,, {e Mappe

i,… a _. i . > , ;ancorá

r
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ancora nelle ſue Allegorie ſottile . I Morali , o-lieno i' Commentarj' ſuoi

ſopra ll libro di Giobbe' ſono a giudizio del medeſimo AutOre uno de’

Plù grandi Rcpertorj; della Morale , che corrano . Ma egli aggiugne ,

che non fi arresta Gregorio quaſiche un’ punto sùUa ſpiegazion’ dEUS

lettera_. Non- ſono, che Allegorie , e Moralità quelle , che applica al’

teſìo dl Giobbe, delle quali la maggior’ parte potrebbPeflère applicata

altrettanto ad, ogni* luogo della Scrittura .

Ma torna di nuovo a ſaltare da palo in ſraſca. Se il ſuoAſi‘unto è

di dimoflrare gli errori.che preſero nella Morale i Santi Padri , che hà

che ſare con questo Aſſunto l’avere San’Gregorio Papa uſato delle Alle."

gorie , e con queste eſpreſſa i ſuoi ſantimenti Morali nel commentare,

che fece, il libro di Giobbe‘ i Sono , o non ſono uniformi all’Etiea Na

turale , e Cfistiana le Mafflme , che inſegna ? Se ſono vere, che impor

ta , che l’abbia ricavate per via di alſegorie, e non già per mezzo della

lettera nuda., e ſemplice del Sagra 'I'eflo ì? Se poi non ſimo tali , biſo

' gnava , che ſi foſſero additañte erronee con pruove convincenti , e chia

re , mentre l’errore non ſi preſume , e -ſà di meſîiere, che conchiuden

eemente ſi pruovi. Tanto è lonnano. che quel piiſiimo, e ſantiffimo Papa,

uno de’ Dottori più Claſiici della Chieſa Latina, -aveſè’errato nella bue.;

na, ,Morale , che lo fieſſo" Can/bre Ingleſe non ave ardito di notarne

ur uno .. r ñ -

i? Ne sò capire , com’egli abbia preſo a giudicare' di lui dietro la

ſcorta di Lada-vico Elli” Dnpí”, 'il quale non è fiato molto eſatto ne’

ſuoi giudizi , ſenza tener’ como del ſentimento del RMabill-on. uno dc’

primi Letterati del tempo ,ſuo ,del giudizio , che ne hà dato 11 “16b“

timo Natale d’Aleflana'ro , e di ciò , che, ommeſſo ogn’altro , hanno

ſcritto dell’Opere ſue idottiſlimi PP. di San’Maaro in Francia nell’edi

zione del 170;» , un" anno' prima ,r che aveſië cacciata alla ‘luce la ſua,

Satira contro de’ Dottori della Chieſa Greca, e Latina. Chi vuol' eſer

citare a dovere la Critica , deve primavdi -ogn’altra coſa leggere o e ſit‘

leggete i Prodotti, che prende ‘a cenſurare, ed indi eſäminar’fenza paſ

[ione ciò ,` che ne an’ detto Uomini per dottrina, e per erudxzione infi—

gni , e vedere , ſè il loro ſentimento ſì poſſa ſenza temert-tà poſporre al

giudizio di un’ ſolo , avezzo a fare per un’ ſpirito"<_íl 'otgogilo , `t: dl

ſuperbia .da Cenſòre heidi-abile di ogri libro, e di ogm Autore-Ma così

non

.—

--4
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'non hà ſatto il Borbone: , il quale tanto è lontano , che abbia letto ?i `

Mom” di San’ .Gregorio Magno , quanto è .certo , 'che ne abbia giudi

cato ſulla ſede del Drupi”, le di cui parole è andato nella ,ſua Profile-l'as

”o traſcrivendo, ed è lontaníffimo ancora, .cheabbia :posto al critico va-l

glio , così il ſentimento di quello ,come quello degli altri , ~e .con ra

gioni eVidenti , e chiare abbia tatto conoſcere preponderante il zprimo,e

men’che 'giusto, e ragionevole .il ſecondo . Onde, quando anche ?la icon-'

troverſia ſi raggíraſiè intorno alla .maniera diſcrivere , e non -gìà »circa

la verità , ed erroneità della .Morale di .San’ Gregorio _Mag”o, qual `peſo

*potrebbe avere il di lui ,giudizio , sſornito di quelle circostanze A, e _pre-'-v

,rogative , per le qualiila .Critica ſi_rende.ut1let, e ‘neceſiària i’ -

Ecco intanto con .chiarezza dimostraco , .Come .a torto ſiaſi il C’e”

.fire Ingleſi- contro della .Morale ide".Santi ;Padriſcagliato ,. Il ſuo Criti

care non `è altro .,-che un’ gruzzodi ;ſcempiagginh d’inczie, e di calun

nie . Avendo‘volutoſarlañda.Maefiro di Morale-z, ‘ave urtato da pal?

-ſo in paflb in mille errori , .edhà cercato *d’imbeccarci , ſenza i'arcene

.accorgere , l’Obbffiaizç/ìmo, .le-tutto ..ciò ,.cheádi putrido, e .ſeccioſo ſi ri

~truova nella Bordagliatde’ Latoroai.,›e~Cel-vi”ffli5 [Direttori ,-che hl

:[èguiti, ſonoil Calvinista Dallëo, »conoſciutoſper--empio .da imedelìmî‘

,Protestanti , il "Socini-ano Lorient, »Allievodi ;una Setta., che Teca :orrore

.a‘Chiunque la 'ſente, edè in abbominio aglisteſiì .Eretíci,~e Novateri",

-ed il perfido Boyle , ñUomo ;ſenza :Religione , :efſènza ÎFede., e~che’ſolo

_zhà mostrato dellapropenſione :grandiſiìma .verſb iiMa-*zicZrZ/'mo, il qua.

Zle è una ‘ſpeáie di Ateiſmo, il ;più îſèellerato, .ed ernpio,..che ſi pofi'atruo

vare nel Mondo. ’Trapertanto , mon :eſſendovi- .alcun’ {motivo .ragionevole
di vlaſciarci” -dietro ‘la Morale-:de’ :Santi .Padri, ‘la ‘quale -per ?lo ‘ſpazio-;U

ſedièi ſècoli,e più `è stata'la guida;piùſieura-,perlcaminare nella via :dell’

.oneſto , e-üel giulio, -non mi pare, che unÎUomo,-ea~moltoſpiùì un’ :Cri-‘

astiano ,il quale deſidera di ſar’;progreſiì-maraviglioſi .nella;Sciehza.déÌ

‘Diritto della ‘Natura, e delle-'Genti *,-ñche’inſostama altro-non-èzrcheìla

'norma infallibile , *e certa di .ciò ,-che-ſi deve , -.co‘me²int‘ri.ríſècamente

’buono,'ſegui.re,r-e 'diciò ,lChÒJ-ſi deve , come intrinſecamente-meloni”

"borrire,~oper1-da 'ſenno ,-e'd atenore .dellezregole ;dellaxìPietà ’Naturale,

e Cfistiana,~mettendola in non cale , eſeguendo zl’EtÌra de’ Scrittori-,del

;Diritto Pubblico, i quali ,-.eom’Eterodofli ,nonan’ ;potutoflne-zpo'ſi'ono

-~ unſe



:64“ "DELLAMORALE

/

inſegnare Maſſime di Morale , che non fieno uniformi agli errori-della

lor’ Setta, e contrarie a i veri Dettami della ragione,ed agl’inſègnamen

ti di Cri/Zo- Gioverà leggerli sì, perche ſistematicamente an’ trattato di

questo Diritto, ma per conoſcere , ſè in tutto ſeguano i Principi della

Legge Naturale, biſogna, che Ogn’uno s’istruiſca bene , e ſappia quali

Maſſime ſono veramente giuste, ed oneſ’ce, e quali nò,e per ſaperle, non

vi è mezzo migliore dopo le Sagre Scritture , che quelle della Lettura

dell’Opere de’ Santi Padri. Onde non faccia a meno la Gioventù di

averle coniinuamente per le~mani . Ne ſi trattenga , perche il Barbry

rac nella conchiuſione della ſua calunnioſaCenſura tratta da Area, e da

Dciſh Colui o che alla` Morale de' Santi Padri ſi appiglía-s mentre queſ

te ingiurie ſono effetto di quella rabbia , che gli rode internamente il

cuore, non avendo favorevoli i Santi Padri alle tant’Ereſi-e, che da 'due

Secoli a e mezzo a queſia parte ingombrano i Paeſi del Settentrione z Cd

i Regni del Nor!, per tacere il di più , che ad ogn’unoe noto . Anche

gl'Idolatri , quando videro , che le Maſſime de’ Cristiani non .erano af:

facenti alla loro corrotta Diſciplina, incominciarono a trattarli da Ater!

come preſſo di ,Ti-maga” , e di altri Analogifli della Fede Crlstiana il

legge. La maledicenza niente offende i] Calunniatoz ma WW 90mm del

-çalunniatore fi volge z
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